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SCIENZE 


Ragionamento  di  Eutimia  Carnevali  ,  letto  nelV ac- 
cademia dei  Catenati  di  Macerata  il  dì  i**  stt- 
tembre  1827  »  sul  quesito  »  Se  il  commercio  ar- 
ricchisca alcune  nazioni  a  danno  delle  altre  ^  o 
se    tutte  ad  un    tempo   le   arricchisca. 


^e  il  commercio  ,  questo  grande  veicolo  di  tutte 
le  consumazioni  ,  questo  propagatore  di  civiltà  e  di 
lumi ,  questo  pacifico  distributore  di  ricchezze  e  di 
godimenti  ,  se  il  commercio  ,  io  dico,  fiorir  possa  e 
prosperar  sotto  un  cielo  senza  languire  e  deperir 
sotto  un  altro  ,  se  possa  de'  suoi  doni  esser  largo 
ad  un  popolo  ,  senza  far  nocumento  altrui  ,  se 
considerarsi  egli  debba  un  vincolo  di  fraternità  fra 
gli  uomini  diversi  e  lontani  ,  o  piuttosto  una  pa- 
lestra ,  sulla  quale  a  cozzare  scendono  colle  astuzie 
e  colle  armi  tutti  gli  opposti  interessi  ,  un  eterno 
seme  nel  mondo  di  discordia  e  di  guerra  i  è  que- 
sto l'argomento  eh'  io  vengo  ,  dir  non  oso  a  trat- 
tare ,  ina  a  sfiorar  quest'oggi  dinnanzi  a  voi,  ac- 
cademici illustri  ,  coltissimi  ascoltatori.  Ne  strano 
dubbio  parrà  cotesto  a  voi,  che  delle  antiche  e  mo- 
derne istorie  ben  conoscenti  non  ignorate  le  riva- 
lità delle  nazioni  in  materia  di  comin^Tcio  ,  i  duri 
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vincoli  ,  le  barbate  leggi  con  cui  sovente  si  oppo- 
sero allo  sviluppo  dell*industria  degli  altri  (i)  ,  e, 
quel  eli' è  peggio,  il  sangue  spjrso  nelle  quattro 
parti  del  mondo  ^  per  meschine  gelosie  mercantili  , 
per  la  vana  idea  della  ricchezza  esclusiva  :  idea  la 
(juale  ,  comechè  sembri  nata  negli  ultimi  secoli  col- 
la moderna  politica  e  col  decadimento  del  genio 
feudale  e  cavalleroìco  »  pur  non  lasciò  di  agitare 
anche  gli  antichi  »  come  ne  fan  fede  le  condizioni 
inserte  nel  primo  trattato  stipulato  con  Roma  dal- 
la trafficante  Cartagine.  E  fin  la  {guerra  di  Tro- 
ia ,  secondo  il  celebre  monsignor  Bianchini  (2),  non 
gik  pel  ratto  d'tllena  nacque  <,  ne  con  la  rovina  di 
Troia  ebbe  fine  ,  ma  con  un  trattato  di  commer- 
cio   e   di    navigazione. 

Il  eh.  Pietro  Verri  in  un  suo  opuscolo  su- 
gli elementi  del  Commercio  ,  trascinato  ancor  esso 
dalla  comunale  opinione ,  dopo  aver  date  le  rogo- 
I?;  d>;l  Sistema  esclusivv  (3)  ,  cosi  conclude  i  „  Ogni 
„  vantaggio  di  una  nazione  nel  commercio  porta  un 
^,  danno  ad  Un* altra  nazione;  lo  studio  d«l  com- 
„  mercio  ,   che   al  dì  d^oggi   va   dilatandosi  ,    è    una 


(1)  Per  tatto  8  (^ap.  3  clellci  topina  Elisabetta  chi 
estraeva  una  pecora  dalV  Inghilterra  era  Condannato  per 
la  prima  volta  alla  confisca  de''  suoi  beni  ,  a  un  anno 
di  carcere  ,  e  al  taglio  della  mano  sinistra  in  un  gior~ 
no  di  mercato  ,  oi'e  restava  inchiorlata  ;  la  seconda  Volta 
era   dichiaralo  fellone  ,  e  mandato  a   morte. 

(2)  La  istoria  nnivefiale  provata  con  mnumenti  e  fi- 
gurata   con    simboli  :  Capitoli   29    e   3o. 

(3)  Sistema  esclusivo  o  vincolante  è  quello  appunto 
t:}^  è  fondalo  siiW  opinione   della   ricchezza  esclusiva. 
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„  vera    guerra ,    che    sordamente   ni    fatino    i    diversi 
„  popoli   d'Europa.  ,, 

Che  un  si  umano  filosofo  ,  come  il  Verri  ,  pos- 
sa far  consistere  il  vantaggio  ,  la  prosperila  delle 
nazioni  in  ciò  eh'  egli  chiama  una  vera  guerra  ,  mi 
colma  di  stupore  t  ne  potrò  io  giammai  acconciarmi 
a  questa  clie  sembrami  iniqua  e  disumana  .sentenza. 
Ad  esporvi  piìi  chiaramente,  o  signori,  le  ragioni, 
su  cai  fondo  il  contrario  mio  pensamento,  mi  stu- 
dierò  in  primo  luogo  di  venir  divisando  la  vera  natu- 
ra e  i  veri  vantaggi  del  commercio  ;  donde  mi  fa- 
rò strada  a  chiarirvi  in  secondo  luogo  ,  die  il  siste- 
ma esclusivo  immaginato  per  arriccliire  i  pò  poli  ,  Irn- 
vle  in  vece  ad  impoverirli.  Sarohhe  questa  d'altr' ome- 
ri soma  ,  e  materia  di  più  esteso  trattato.  Vogliate 
voi  confortarmi  col  porgermi  benigno  ascolto  ,  o  si- 
gnori ,  e  col  fuvor    vostro    il    mio    difetto    adempite. 


I. 


Senza  farmi  indagator  temerario  degli  altissimi 
intendimenti  del  (Creatore  ,  n)i  confido  non  andare 
errato  dicendo  ,  aver  e^li  l'uom  destinalo  al  viver 
socievole  e  civile  co'suoi  vicini  non  solo  ,  ma  aver- 
lo eziandio  costituito  in  rapporto  d'amistà  e  di  pa- 
ce con  tutti  quanti  sono  i  discendenti  d'Adamo  , 
fratelli  pur  tutti  ,  e  tutti  composti  della  stessa  cré- 
ta animala  dal  soffio  onnipoleuie.  Perciocché  non 
contento  di  aver  donato  all'uomo  intpjletto  e  fa- 
vella ,  e  mani  adatte  a'più  sottili  lavori,  e  il  pun 
golo  di  svariati  bisogni  ,  e  l'amore  di  lutt'agi  e  di- 
letti ,  •  la  facoltà  di  appropriare  a'suoi  usi  le  forze 
della  natura  e  le  produzioni  di  lei  ,  ha  voluto  che 
queste  produzioni  medesime  siano  in  diversi  modi 
su   tutta    la    superficie    del    globo    disst ninale  ,  afiìu- 
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c!iè  la  necessiti  e  l'ulilil'a  dei  viceiulcvoli  cambi  strin- 
gesse in  dolce  fratellevole  nodo  le  più  stranie  e  ri- 
mote  popolazioni.  Chi  non  sa  infatti  clie  ogni  eli- 
ina  ,  ogni  plaga,  ogni  mare,  ogni  fiume,  ogni  sta* 
j^no  ,  ogni  cantone,  é  sto  per  dire  ogni  valle,  ogni 
montagna  si  pregia  di  particolari  doni  della  provi- 
denza  ,  e  gli  offre  a  gara  per  satisfare  ai  bisogni 
ed  ai  piaceri  dell'  uomo  ?  Io  non  so  qui  trattenermi 
xlal  citarvi  quei  bellissimi  versi  del  cantor  dei  pa-* 
scili  ,  dei    campi  ,  e  dell'  armi  : 

Hic  segetes  ,  illic  vcninnt  felicius  uvàé  , 
Arborei  foetus  alibi  ,  atque  injussa  virescunt 
Gramina.  Nonne  vides  croceos  ut  Tniolus  odores  ^ 
India  mittit  ebur  ,  molles  sua  tliura  Saboei  , 
At  Ghalybes  nudi  ferrum  ,  virosaque  Pontus 
Castorea  ,  Eliadiira  palnias  Épirus  equarura  ? 
Continuo    lias  leges  ,  ceternaque  toedera  cerlis 
Imposuit   natura    locis. 

Sì  ,  con  leggi  eterne  natura  ha  prefisso  alle  mol- 
tiplici  sue  produzioni  angoli  difiereuti  della  terra» 
in  cui  prosperare.  Che  se  l'ardimentosa  mano  dell* 
uomo  non  teme  sovente  di  far  violenza  a  quelle  leg- 
gi ,  potrà  pur  riuscire  ad  aver  tisiche  palme  in 
Italia,  stentate  viti  in  Boemia,  potrà  vedere  in  cal- 
de stufe  languir  l'ananasso  e  la  pervinca  t  ma  non 
fia  che  il  privilegio  dé'suoi  boschi  di  cannella  tolga 
a  Geylan  ,  né  delle  sue  aringhe  al  mar  di  Scozia  , 
n'a  delle  lor  balene  alle  groclandiclw  coste  ;  non  fia 
'che  trasporti  in  Francia  le  ricche  aurifere  vene  del 
diiU  e  della  Nuova  Granata  ,  ne  al  Brasile  quelle 
tlel  ferro  svedese  ,  o  dello  stagno  di  Gornovaglia. 

Per   la    qual  cosa  cotanti  doni  del  Creatore  si  ri- 
marrebbero inerti  e  di  poco  o  nìuu  «so  per  gli  uomi- 
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ni,  se  rinchiusi  '|ae.sti  nelle  natie  contrade,  e  con-! 
tenti  degl'indigeni  loro  prodotti ,  di  permutar  non 
curassero  i  propij  superflui  coi  superflui  altrui  ,  e 
COSI  procacciarsi  più  abbondanti  o  variati  alimenti, 
più  agiate  o  sicure  abitazioni  ,  più  comode  o  ricche 
vesti.  E  quest'era  infatti  la  miserabile  condizione  de- 
gli uomini  ,  quando  viveano  in  piccole  isolate  tri- 
bù ,  tanto  più  povere  quanto  più  isolate.  Ma  e'  non 
tardarono  guari  ad  accorgersi  dell?i  somma  uti- 
lità, di  affratellarsi  co'suoi  vicini  per  ooncambiarsi 
tra  loro  i  beneflzj  della  previdenza  ,  e  cosi  nacque 
il  commercio  :  il  coniraercio  che  umile  serpeggiò  dap- 
prima ti-a  famiglia  e  famiglia  ,  tra  borgo  e  borgo  , 
limitato  a  meschini  ed  incomodi  baratti  :  poscia  dal 
possente  strumento  della  moneti^  aiutato  ,  preso  ce- 
lere molo  ,  percorse  provinole  ed  imperj  ,  ed  or  col 
mezzo  della  bussola  padrone  dei  mari  tutte  visita 
animoso  le  più  remote  parti  del  mondo.  Ma  il  com-r 
mercio  piccolo  o  grande  ,  umile  od  orgoglioso  ,  fac^ 
ciasi  coi  baratti  o  col  denaro  o  colla  illimitata  po- 
tenza del  credito  ,  ritiene  e  riterrà  sempre  la  sua 
primitiva  natura  ;  egli  h  e  sarà  sempre  il  cambio 
dei  super/lui  (i),  E  qui  manifestamente  si  vede  come 


(i)  Qupsta  io  credo  la  più  giusta  ,  la  più  semplice 
e  la  più  generale  definiiAon  del  commercio.  L'inten^enta 
della  moneta  non  fu  che  facilitare  i  canibj.  Ala  ogni  com^ 
mercio  si  risolve  in  un  cambio.  Siccome  poi  ninno  cede 
una  casa  se  non  per  averne  un,''  altra  che  più  gli  ag- 
grada ,  è  chiaro  che  ciascuno  dei  contraenti  dà  in  cam^ 
bio  il  suo  superfluo  ,  il  quale  diventa  il  neeessario  q 
l  utile  dell"  altro .,  e  così  acqu'sta  un  valore  che  non  avreb^ 
he  restando  presso  il  primo  possessore.  Se  non  vi  fos~ 
sera  super/lui  ,  non  vi  sareldie  oomn\ereiq  ,  poiché  nes-, 
si{no    vuol    cedere   li  necesiariq. 
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il  comtnfrcio  arricchisca  i  popoli  lutti  ad  un  tempo 
senza  il  danno  d'alcuno  ,  dando  presso  tutti  valore 
a  cose  ,  che  altrimenti  non  1'  avrebbero  ;  perocché 
tanto  h  dire  superfluo  ,  quanto  è  dir  cosa  senza  va- 
lore. Voi  ben  comprendete,  o  signori,  ch'io  qui 
parlo  non  solamente  del  superfluo  assoluto  ,  cioè  di 
quelle  cose  le  quali  di  niun  uso  esser  possono  a 
colui  che  le  possiede  ,  ma  ancora  del  relativo  ,  va- 
le a  dire  di  ciò  ch'uom  meno  stima  d'un'  altra  cosa  , 
e  di  cui  quindi  di  buon  grado  si  priva  per  acqui- 
star quello  ,  che  meglio  può  satisfare  a'  suoi  biso- 
gni ,  a'  suoi  desiderj.  Ne  ho  temuto  dire  che  anche 
somiglianti  superflui  tengono  tutto  il  lor  valore 
dall'aiione  del  commercio  ,  poiché  senza  di  esso  non 
esisterebbero. 

Chi    vorrebbe    infatti  o   cacciare  ,   o    pescare  ,  o 
semiiìare  ,   o    tagliar  lagne ,  o   conciar   pelli  ,    o  sca- 
var   metalli  ,    o    far    qualsivoglia    altra    fatica    al    di 
la   del  proprio  ristretto  bisogno  ,  ove  certo  non  fos- 
se di  poter  collo  smercio   de'suoi   prodotti   ottenere  un 
equivalente,  che  meglio  assicuri  la  sua  sussistenza,  od 
accresca  i  suoi  godimeuti  ?  Come  senza  la  facilita  del- 
le   permutazioni    nata   sarebbe    la    division   del   lavo- 
ro ,    questa    madre    fecondissima   ài    tutte    le     arti  , 
questa   propagatrice  d'ogni  agiatezza  ?  la  division  del 
lavoro ,  io    dico  ,    per    cui    applicandosi    ciascheduno 
ad   una   particolar    professione  non  solo  ,    ma  non  di 
rado   eziandio    alle   minime   parti    di  quella  ,    sempli- 
ficandosi  cos\    le   operazioni  ,    aumentandosi    la    de- 
strezza ,    evitandosi   ogni  perdita  di  tempo  ,  dandosi 
luogo    all'invenzion   xlelle    macchine  ,    si    centuplica^ 
cano   e   piiì   assai   che  centuplicano   le   forze   dell'uo- 
mo ,  si  ottiene   col  minimo  lavoro  la  pili  estesa  quan- 
tità  di   prodotti  ,    e  così    mettonsi    questi    a    portata 
di  maggior   numero   di   persone  ,   e  si    dilata  la  sfe- 
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ra  Mh  comodità  ,  e  il  ben  essere  della  specie  uma^ 
na  (i).  Può  q. lindi  qn  uomo  lavorare  scarpe  per 
cento,  un  altro  tessere  di  che  vestirne  dugento - 
quindi  tre  o  quattro  telai  di  calzette  bastano  ad  una 
citta  ,  ed  una  fornace  di  vetri  con  otto  q  dieci  ope- 
rai ne  provvedo  un'intiera  provincia,  quind',  una 
citta  della  Svizzera  empie  l'Europa  de'  suoi  orologi  , 
un'  isoletta  veneta  manda  specchi  e  perle  false  a  tutto 
il  Levante,  un  borgo  d'Inghilterra  innonda  delle  sue 
chincaglierie  mezzo  il  globo,  Viceversa  non  avvi 
stato  ,  non  distretto  ,  non  famiglia  ,  alle  cui  con- 
sumazioni non  porgan   tributo  le  parti  tutte  del  mon. 


(t)   Un    sorprendente 'esempio   dei  grandi  effetti  della 
dii'ision  del  lauoro  è  li  fahhricazion  delle   spille.   Adamo 
Smith   osserva    che    la  Pattura  d'una  spilla  è    divisa  in 
diciatto  distinte   operazioni ,    le   quali   nelle  grosse  fah-. 
briche   sono  affidate  a   tante  mani  diversa.    Ho  -veduat  , 
dio' egli,    una  piccola  fabbrica  con  soli   dieci    lavorane 
ti  ,  alcuni  de'  quali  erano   incaricati   di  due   o  tre  ope- 
razioni.   Ma   sebhen    essa  fabbrica  fosse  assai  povera  e 
perciò    mal  provvista    di  macchine^   riusciva   a  fare  in- 
torno a    ri  libbre   di   spille    per  giorno  ,  dando  ogni  lib- 
bra  olire  4oOo  spille  di  mezzana  grandezza.    Così    qi,e.m 
dieci  operai  potean  fare   4S  mila   spille  al  giorno,    cioè 
a   ragione   di  4800  spille   per  uno.   Ora   se  ciascun  d'essi 
avesse  lavorato  a  parte  srm^a  essere   addestrato   a    si- 
mile   lavoro  ,   non   avrebbe  fato   per    certo    in   un    dì  :>-Q 
spille  ,  e  forse  appena  una    sola  ,  vcfle  a  dire  non  avreb. 
be   certamente   fatto    la    '4^>    parte  ,    e  forse    neppure 
la    4800    di  ciò     che    que     ,0  operai  son  capaci  di  Jare 
per  una    ben    intesa    divisione  e  combinazione  delle    di- 
^'■^rse    loro    incumbenze.    Smith,    Ricchezza  delle   nazio-. 
ni  ,  Uh.    I  cap.    i.  _ 
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tlo.  Le  droghe  dell' Asia  e  dell' AfTiica  condiscono  ogni 
giorno  le  nostre  vivande.  Vengono  alle  nostre  mense 
i  merluzzi  pescati  ai  banchi  di  Terranova  ,  e  il  ca- 
viale cui  dan  gli  storioni  guizzanti  alla  foce  del 
Volga.  Per  noi  coltivansi  le  vigne  di  Frontignano  e 
di  Malaga  ,  per  noi  traversano  la  linea  i  vini  spre- 
muti al  capo  di  Buona  Speranza.  Noi  mangiamo  in 
piatti  fabbricati  in  Inghilterra  ,  beviamo  in  cristalli 
boemi  ,  e  ci  serviara  di  forchette  e  di  cucchiai  ,  che 
uscirono  dalle  miniere  del  Potosi.  A  deliziare  i  no- 
stri palati  vien  di  Ik  dall'Oceano  il  caccao  cresciuto 
nel  Messico  ,  e  prendiamo  in  tazze  cinesi  il  caffè 
dell'Arabia  o  di  Giava  corretto  collo  zucchero  della 
Giararaaica  o  di  S.  Domingo.  Velli  ispani  o  britanni 
ci  vestono  ,  cuoi  francesi  ci  calzano  i  piedi,  e  ci  ri- 
parano il  capo  i  conigli  della  Moscovia  o  i  castori 
del  Canada-  Alle  nostre  donne  gentili  spedisce  mani- 
cotti e  pellicce  l'  aggliiaccciato  lappone  ,  e  leggiadre 
piume  l'arso  abitatore  delle  rive  del  Senegal.  L'India 
lor  manda  le  sottilissime  stoffe  ,  la  Persia  le  perle  , 
il  Brasile  i  diamanti  ,  Algeri  i  coralli  ;  e  pei  colori 
d'un  abito  arrivano  le  tinture  da  venti  climi  diversi. 
Noi  ci  radiamo  con  rasoi  lavorati  a  Birmingam  ,  dor- 
miam  su  lane  di  Smirne  ,  scriviamo  con  penne  olan- 
desi ,  e  inverniciamo  i  nostri  cocchi  con  gomme  di 
Siam  e  del  Cachibou.  Ne  si  limita  ai  più  agiati  con- 
sumatori somigliante  moltiplicila  di  lontane  produ- 
zioni. Vedete  gli  arnesi  del  piiì  rozzo  villano.  Vien 
dalle  valli  bresciane  il  ferro  de' suoi  vomeri  e  delle 
sue  zappe;  la  boscosa  Carintia  gli  somministra  le  fal- 
ci ;  il  minatore  svedese  scava  il  rame  de'  suoi  cal- 
dai ;  e  il  pepe  ,  con  cui  condisce  la  sua  cena  ,  è  cre- 
sciuto nell'isola  di  Sumatra  ,  o  sulle  coste  del  Ma- 
labir.  Che  più  ?  fin  per  la  nostra  sanità  vengono 
d'oltremonte  e  d'oltremare  e  piante    e  frutta  e  fiori 
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e  «orarne  e  ìofj^m  e  minerali  ,  ne  so  come  si  cureriaiio 
i  nostri  morbi  senza  la  cassia  dell'  Affrica  ,  1'  oppio 
dell'Asia  ,  e  la  china  dell'America.  Gos\  dato  è  a  ogn' 
uomo  ,  senia  escire  del  suo  paese  ,  della  sua  casa  , 
approfittar  dell'industria  e  dei  sudori  de' suoi  simili 
sparsi  per  tutta  la  terra.  Così  noi  qui  nel  nostro  bel 
cielo  godiamo  dei  prodotti  del  settentrione  e  del  mez- 
zogiorno senz'  abbrividir  nell'  uno  od  abbruciare 
nell'altro  ,  e  sui  freschi  colli  piceni  gustiamo  i  frut- 
ti nati  sulle  cocenti  arene  dei  tropici  ,  avendo  di- 
sanzi agli  occhi  le  amene  verdure  ,  delle  quali  El- 
via  (i)  nostra  vagamente  coronasi  ,  e  vanne  a  buon 
diritto  ambiziosa. 

Ora  a  chi  è  dovuta  la  riunione  di  tanti  benefi- 
zi y  a  chi  la  facilita  di  tanti  godimenti  ?  Certamente 
al  commercio.  Dei  quale  avremmo  un'idea  incomple- 
ta ,  se  non  lo  considerassimo  che  come  un  semplice 
trasportatore  di  mercanzie  ,  e  non  come  il  promotor 
dei  consumi  ,  e  per  conseguenza  delle  produzioni. 
Così  risguardato  ii  commercio ,  sarà  tanto  piià  utile 
quanto  più  esteso  ,  tanto  piìj  gioverà  ai  singoli  quan- 
to più  farà  il  bene  di  tutti  ,  tanto  più  arricchirà  una 
nazione  quanto  più  saranno  ricche  le  altre. 

Conciossiacchè  cosa  e  mai  ,  o  signori  ,  questa 
ricchezza  delle  nazioni  ,  di  cui  tanto  si  parla  ?  La 
ricchezza  certamente  consiste  nell'  abbondanza  delle 
cose  utili.  Come  un  privato  possessore  di  pingui  la- 
tifondi o  d'altri  grandiosi  capitali  goda  di  siffatta  ab- 
bondanza ,    tutti    sei   sanno  e  sei  vedono,    Ma   come 


(r)  Elvia  Reciua  è  il  nome  antico  della  città  di  Macera- 
ta ,  la  quale  trovasi  in  uno  de*  più  belli  orizzonti  delle 
marche.  I  suoi  contoini  benissimo  coltivati  e  piantati  iO- 
no  veri  giardini. 
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appellar  ricca  una  naziontr ,  eli'  è  sempre  composta 
di  ricchi  e  di  poveri  ?  Come  concepir  T  abbondanza 
ove  la  pili  parte  a  stento  guadagni»  di  die  provve- 
dere al  necessario  ?  Una  nazione  ,  la  quale  imitar 
non  voglia  o  non  possa  gli  antichi  romani  o  i  mo- 
derni algerini  ,  non  ottien  le  cose  che  le  bisognano, 
se  non  se  mediante  le  sue  fatiche  ,  sudando  ne'campi, 
nf^le  fucidf' ,  a'  t('lai  ,  e  in  ogni  altra  condizion  di 
lavoro.  Laonde  le  ricchezze  d'una  nazione  stanno  nel 
prodotto  cUille  sue  fatiche  ,  sia  ch'ella  il  consumi  ov- 
ver  lo  baiatti.  Questo  prodotto  ,  a  circostanze  egua- 
li ,  sarà  tanto  più  abbondante  ,  quanto  piiì  i  rispettivi 
produttori  potranno  esser  certi  di  permutare  i  loro 
superflui  ,  o  in  altri  termini  ,  quanto  sarà  più  sicu- 
ro lo  smercio  delle  produzioni  :  e  lo  smercio  sarà  tanto 
più  sicuro  quanto  più  compratori  avremo  ,  e  quanto 
più  eglino  saranno  ricchi  ,  cioè  quanto  più  merci 
avranno  da  darci  in  cambia  delle  nostre.  Cosi  oltre 
il  ritrarre  il  massimo  vantaggio  da  ciò  che  abbiamo 
a  vendere  ,  acquistar  possiamo  quello  che  ci  manca 
al  più  basso  prezzo  possibile  ,  tali  essendo  gl'imman- 
Cdbili  effetti  della  concorrenza.  Ed  ecco  come  alla 
ricchezza  e  prosperità  di  una  nazione  contribuisce  me- 
diante il  commercio  la  ricchezza  e  prosperità  di  tot-» 
te  le   altre. 


II. 


Ma. queste  idee  semplici  umane  generose  trovar 
non  sogliono  grande  accoglimento  nelle  menti  dei 
più.  Siccome  nelle  società  si  vede  ,  che  il  privilegio 
d'esser  ricco  a  ben  pochi  appartiene  ,  credesi  ch'egua- 
le sia  il  destino  delle  nazioni  ;  e  che  quindi  non  pos- 
sa una  aumentare  le  sue  ricchezze  senza  che  alcun'al- 
tra  ne  soffra   detrimento.  Si  crede  che  la   vera    ma- 
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niera  crarnccliire  sia  quella  di  supplantar  gli  aliti  , 
tli  mietere  l'altrui  jnesse  ,  di  contrariare  l'altrui  in- 
dustria ,  di  produr  tutto  da  se  ;  di  vender  sempre  , 
e,  se  fosse  possibile,  non  comprar  mai,  respingen- 
do ,  come  se  attosicati  fossero  ,  gli  altrui  prodotti  , 
rinunciando  ai  beneflcii  del  Creatore  ,  ed  ai  vantag- 
gi della  civiltà  universale.  Il  consumar  le  merci  de'suoi 
vicini  si  chiama  pagar  loro  un  tributo  ed  esserne  di- 
pendenti ,  come  s.^  (juelli  non  dessero  nulla  e  non 
ricevessero  che  rpoali  e  come  se  non  avessero  i 
medesimi  alcun  bisogno  di  vendere  i  prodotti  di  lor 
fatiche  (i).  Sul  fondamento  di  siffatti  principi  si  è 
immaginata  un'aerea  bilancia  del  commercio  ,  la  qua- 
le consiste  nel  confronto  delle  estrazioni  e  delle  in- 
troduzioni ,  supponendolasi  favorevole  se  eccedon  le 
prime,  contiaria  se  le  seconde.  E  per  rendersi  fa- 
vorevole somigliante  bilancia  si  consigliano  spedien- 
li   d'ogni  maniera  ,    colla    falsa    lusinga    di    trarre    a 


(i)  Pur  troppo  è  vero  che  spesso  le  frasi  e  le  me- 
tafore tengon  luogo  di  razioncinj .  Non  si  sente  altro  ri- 
petere che  queste  ciance  querule  di  tributo  e  di  dipen- 
denza. Tributo  è  ct'ò  che  si  paga  senza  ritorno.  Ma  quan- 
do io  compro  ,  do  per  ricevere  :  e  compiuta  la  compra- 
vendita ,  ninno  de^  contraenti  ha  perduto  ,  anzi  ambi- 
ilue  han  guadagnato  ,  senz^  che  in  generale  non  si  fa- 
rebbero contratti.  Più  strana  è  l'idea  che  -la  nazione  ,  che 
compra  ,  sia  dipendente  dalla  nazione  che  vende.  Io 
dico  anzi  più  dipendente  la  nazione  venditrice  ,  peroc- 
ché si  può  fare  a  meno  di  molte  cose  ,  si  può  andar- 
le a  cercare  altrove  nel  gran  mercato  del  mondo  :  ma 
chi  ha  prodotto.,  è  forzato  di  vendere,  se  non  vuol  ri- 
nunziare ai  profitti  della  sua  industria  e  de''  suoi  ca- 
pitali. 
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se  tulio  il  denaro  degli  alili  popoli  ,  e  di  nuotar 
quindi  noiroro  e  ncll'ablìondatiza  di  tulle  le  cose^ 
Dico  primamente  nell'oro  ,  poiché  nell'oro  fan  con- 
sistere cotesti  ragionatori  tulla  la  prosperità  delle 
nazioni,  uh  altro  nei  loro  calcoli  non  veggion  clie  oro: 
e  niuna  privazione,  niun  vincolo,  niun  sagrifìzio  sem^ 
hra  ad  essi  da  risparmiarsi  ,  purché  sperin  che  vai-, 
ga  a  richiamare  e  ad  ammassar  l'oro  :  e  vorrebbero 
Midi  novelli  trasmutar  in  oro  l'acqua  ed  il  pane, 
bealo  stimando  quel  popolo  ,  che  d'oro  aver  po^ 
lesse  le  pentole  ed  i  caldai  ,  come  avean  quegl' ignu- 
di americani  senza  civiltà  e  senz'arti  ,  immolali  alla 
feroce  avarizia  dei  Cortes  e  dei  Pizzarri  ,  e  il  cui 
oro  passato  in  Ispagna  non  l'ha  resa  ne  più  ricca 
ne  pili  potenle  (i). 

iNon  veggiono  colestoro  c!ie  i  metalli  preziosi 
coniati  e  non  coniati  sono  una  merce  come  tutte 
le  allif  merci  ,  le  quali  non  han  valore  che  in  ra-- 
gione  della  loro  utilità  ,  e  della  fatica  che  durar 
fa  d'uopo  per  produrle  ?  Non  veggiono  che  l'utilità 
delle  cose  consiste  nell'uso  che  ne  fa  l'uomo  ,  e  che 
i'uniea  ,  la   vera  ulilitk  di  quei   metalli  (  tranne  po- 


(i)  L' Espagne  ,  (fui  aii  cornmencement  du  seiziérne 
siéclt  couvrait  les  nuiis  de  ses  vaisseaux  ,  qui  rèunis- 
sait  à  Sèville  seulemeiit  scizc  mille  métiers  ,  et  cent  tren- 
te  mille  ouvriers  eniployé  au  manufacLwes  de  laine  et 
de  SOL  ,  n'eiit  plus  sous  Philippe  III  ni  marine  ni  com~ 
m-rcc  m  nieniijhctures  :  elle  vìt  son  agriculture  et  sa  po- 
pulation  tomber  successivenient  au  degrè  le  plus  has.  -  Gar-t 
nier ,  note  alV  opera  di  Smith  sulla  ricchezza  delle  na- 
zioni. -  Io  però  non  dico  che  i  tesori  del  nuovo  mondo 
hanno  impoverito  la  Spagna  .,  come  molli  credono  ^  per- 
chè  tale   tion   è    la  mia   opinione. 
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tln  ornamenti  e  mobili  di  lusso  )  sta  nel  servire 
al  commercio  in  qualità  di  moneta  ,  la  quale  fatta 
misura  e  pegno  dei  valori  agevola  immensamente  le 
contrattazioni  e  lo  smercio  di  tutti  i  prodotti  ?  Non 
veggiono  che  per  conseguenza  la  moneta  ,  mentre 
è  onninamente  inetta  all'  immediato  soddisfacimento 
d'alcun  bisogno  dell'uomo ,  non  dee  coa^iideiarsi  che 
un  mero  stroraento  del  commercio  ,  come  il  sono  i 
pesi  ,  le  misure,  i  carri,  le  barche:  e  che  quindi  la 
sua  quantità  ,  come  la  quantità  delle  barche ,  dei 
carri  ,  delle  misure  ,  dei  pesi  ,  dev'  essere  in  propor- 
zione delle  contrattazioni  e  dei  movimenti  delle  mer- 
canzie ,  e  queste  contrattazioni  e  questi  movimenti 
sono  in  proporzione  delle  produzioni  ,  la  Cui  ab- 
bondanza costituisce  la  vera  ricchezza  ?  Non  veggio- 
nò  finalmente  non  esservi  ragione  per  augurar  a 
un  popolo  copia  d'oro  e  d'argento  ,  e  non  piìi  pre- 
sto di  ferro  o  di  grano  o  di  lana  >,  derrate  di  pri- 
ma necessita  ,  e  senza  cui  rndremmo  daddovero  nel 
fondo  della  miseria  ?  Ne  vale  il  dire  ,  chi  ha  oro 
od  argento  ha  tutto.  Certamente  non  può  negarsi 
che  in  mezzo  a  eulte  società  e  trafficanti  a  chi  d'oro 
0  d'argento  ha  dovizia  non  suol  mancar  nulla.  Ma 
se  questi  preziosi  metalli  non  son  donati  o  rubati  , 
come  si  acquistano  ?  Si  acquistano  col  dare  in  cam- 
bio altre  cose  di  corrispondente  valore.  E  perchè  si 
acquistano  ?  Per  ispenderli  in  oggetti  di  suo  biso- 
gno ,  comodo  ,  o  piacere  ,  vale  a  dire  per  privarsene 
al  più  presto.  Laonde  propriamente  parlando  può 
asserirsi  ,  che  nessuno  curasi  dell'argento  o  dell'oro, 
nessuno  da.  nulla  per  que'  metalli  ,  ma  per  le  cose 
che  con  quei  metalli  si  acquistano.  Se  dunque  il 
principal  uso  dell'oro  e  dell'argento  è  quello  ,  cui 
servono  sotto  forma  di  moneta  ;  se  questa  non  fa 
che   intervenire  momentaneamente   nei   contratti  aae- 
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volando    tutte    le    permutazioni  ,  e  passando  da  una 
ad   altra    mano    con   perpetuo    giro  ;    se    il   vero  og- 
getto   d'ogni  commercio  interno  od  esterno,  vi  com- 
parisca o  no  la  moneta  ,  non    è    l'acquisto  di  essa  , 
ma  il  cambio  dei  rispettivi    superflui  ,  vale  a  dire  la 
vendita    dei    prodotti     che     ci   sopravanzano  ,    e    la 
compera  dei  prodotti  che  ci  mancano;  se  quindi  ogni 
commercio   si    risolve   in    ultima    analisi    in    un    ba- 
ratto  di    prodotti    con    prodotti  ;    se   in    questo    ba- 
ratto ,  come  abbiamo  osservato  ,  ambe  le   parti  gua- 
dagnano  egualmente  ,   senzachè  ,    generalmente    par- 
lando f  niuno  si  determinerebbe   a   cedere    una   mer- 
canzia   per    un'  altra  ;    se    in    qualunquesiasi    tratìfico 
nulla   mai   si   getta   o    si   dona  ,  ma  solitamente  con- 
trattasi a  tutto  rigore  ,  cercando  ognuno  ritrarre  dal- 
la sua  derrata  il    maggior   profitto    possibile  ;  in  che 
mai  consiste   quella   si    temuta    bilancia  ,  clie    signi- 
fica   commercio   attivo   o   passivo  ?  qual    prò  di  tan- 
te cure,  di  tanti   sagrifizi.per   attirar    l'oro,    e    re- 
spingere  le    altre   mi'rci    de'  suoi   vicini  ?   qual    van- 
ta »"io  nel   contrariare  la  loro  industria  ,  il  lor  traf- 
fico    colla   strana   idea  di   vendere  senza   comperare  , 
c'o!Tie  se  lor  fosse   possibile   il    comperar    senza    ven- 
dere ?  Se  ricco  vien   riputato   colui  ,  che  può  a  suo 
bell'agio   godere   i    comodi    della    vita  ,  quale  strana 
ricchezza  è  mai    quella  ,    per    ottener  la  quale  vuoi- 
si rinunziare  alla   meta  dei  godimenti  ,  rassegnarsi  a 
privazioni  ,   e  per  cui  non    ha    mancato   chi    preten- 
desse di  sostituire  al  buon  legume   d'Aleppo  il  caffè 
di  cicoria  o  di  piselli,  e  al  soave  midollo  della  can- 
na   indiana    lo    zucchero  d'uva  o  di  barbabietole  ? 

Che  anzi  qualunque  commercio  per  esser  lucro- 
so dee  sempre  introdurre  un  valor  maggiore  di  quel- 
lo che  nstrae  :  p  si  vuol  quindi  bramare  precisamen- 
te   l'opposto   di    Ciò    che  bramano    i  parliMani    della 
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Lilaucia  Jel  coninifMcio.  Udite  come  (jiiesto ,  che  a 
taluni  seniljieik  un  paradosso  ,  si  spieghi  dal  sag- 
gissiino  Giamballista  Say  (i)*  "  Quando  si  estrae  ,  die' 
egli  ^  per  io  milioni,  e  s'introduce  per  ii  milioni, 
avvi  nella  nazione  un  valore  di  un  milione  di  più, 
che  prima  noa  v'era  :  se  cosi  non  fosse  ,  i  ne[;ozian- 
tl  noa  guadagnerebbero  nulla.  In  fatti  le  merci  , 
che  escono,  valutnsi  secondo  il  valore  che  hanno 
all'  uscita,  ma  questo  valnve  è  più  forte  allorché  son 
giunte  al  loro  destino.  Questo  Valor  più  forte  com- 
pera una  merce  straniera  ,  il  cui  valore  aumenta  an- 
cora nel  venire»  da  noi  ,  e  che  valutasi  nella  sua  in- 
troduzione .secondo  il  valore  novellamente  acquista- 
to. Ecco  aduntjne  un  valore  uscito  ,  il  quale  ha  ri- 
condotto un  valore  più  forte  a  ragione  di  tutto  il 
lucro  fatto   suU'  andata   al    ritorno  (2).  - 


(1)  »S.    B.    Say  ,    Traità    </'  economìe   politique, 

(2)  Un  negoziante  romano  spedisce  a  Londra  un  cw 
rico  di  seta  ,  //  quale  messo  a  bordo  d'un  naviglio  in 
Civitavecchia  gli  viene  a  costare  scudi  8000.  Le  spese 
dì  trasporto  ,  assicurazione  ,  dogane  ,  magazzinaggio  etc'. 
portarlo,  scudi  400.  Ma  se  la  seta  sì  -vendesse  84oo  scu- 
di , il. negoziante  non  guadagnerebbe  nulla  z  egli  la  ven- 
de scudi  9000  ,  perchè  tanto  vale  a  Londra.  Con  que- 
sti C)<>&&.  scudi  il  negozia/Ite  carica  tante  merci  inglesi 
per  Roma.,  le  quali  al  loro  arrivo  a  Civitavecchia  gli 
vengono- a  stare  scudi  9^00;  ma  hanno  in  commercio 
un  valor  reale  di  scudi  1 0000,  e  così  le  vende.  È  dun- 
que uscito  Un  valore  di  8000  scudi  ,  e  «'è  entrato  uno 
di  scudi  10000.  Si  chiamerà  questa  una  perdita  ?  Ma. 
e  non  sarebbe  meglio  se  in  vece  fossero  entrate  tante 
ghinee  ?  No  certamente  ,  perchè  queste  non  avrebbero 
arricchito    nessuno.  Non    il  negoziante  romano  ,  il  quale 
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Ma  qui  sento  chiedermi  bruscamente:  E  per  qnal 
ragione  comperare  da  altri  quello  che  si  può  fab- 
bricar da  se  stesso  ?  Per  la  medesima  ragione  ,  io  ri- 
spondo ,  per  cui  le  sue  brache  non  cucesi  il  calzo- 
laio ,  ne  si  fa  le  scarpe  il  sartore.  Per  la  medesi- 
ma ragione  ,  per  cui  nei  piani  consumasi  il  carbo- 
ne delle  montagne  ,  e  il  montanaro  si  sfama  coi  fru- 
menti delle  pianure.  Per  una  ragione  semplicissi- 
ma ,  che  tatti  conoscono  e  mettono  in  pratica  a  ca- 
sa sua  ,  ma  di  cui  si  è  presto  dimentico  allorquan- 
do si  passa  a  disputare  dell'  economia  delle  nazio- 
ni. Questa  ragione  è  che  niuno  fa  in  casa  quello, 
che  più  gli  torna  comperare  alla  bottega,  e  che  ogni 
buon  padre  di  famiglia  fa  le  sue  provviste  in  quel 
mercato  ,  dove  trova  roba  più  buona  e  a  più  di- 
screto prezzo.  Se  tali  regole  son  vere  per  le  fami- 
glie ,  perchè  noi  saranno  per  le  nazioni ,  le  quali  al- 
tro   non   sono    che  aggregati    di    famiglie  ? 

Ma  e  la  dipendenza  dagli  stranieri?  Questa  di- 
pendenza economica  (poiché  della  politica  non  è  mio 
scopo  parlare)   è  stabilita  dal  medesimo  supremo  ar- 


non  solo  avrebbe  perduto  il  guadagno  di  scudi  600  sul- 
le merci  inglesi ,  ma  avrebbe  anche  rimesso  le  spese 
pel  trasporto  e  rischio  del  contante  :  non  i  consumato- 
ri ,  a  cui  non  sarebbe  cresciuto  un  bajocco  da  spende- 
re :  non  lo  stato  in  genere  ,  che  avrebbe  anzi  un  va- 
lore di  aoGO  scudi  di  meno.  Che  se  si  dicesse  ,  che  con 
tfìiei  9000  scudi  si  potrebbe  dar  lavoro  a  mani  nazio- 
nali.,  rispondo  che  per  ciò  è  indifferente  la  forma  ^  set» 
to  cui  nitri  possiede  un  simile  iHilore  ,  e  che  quando  il 
negoziante  et  trovi  il  suo  conto  ,  lo  può  fare  egualmen-^ 
te  e  meglio  coi  mooo  scudi  ritratti  dalle  mercanzie  in- 
glesi. 
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tellce  ,  il    quale    ha   ne'  varj    paesi  distribuiti   i   beni 
di  questa   terra  ;  e  guai    a  chi   si    oppone  alle  leggi 
di  lui  !  Egli  r  ha  stabilita  pel  comun  bene  degli  uo- 
mini ,  poiché  senza  questa  cos\  detta  dipendenza  non 
vi  sarebbe  ne  commercio  ,  ne  civiltà  ,    ne    ricchezza. 
Di  tal    verità  da  una  bella   dimostrazione  il  conte  di 
Tracy   nella  sua  Ideologia.  -  Supponiamo  ,    egli  dice, 
la  nazione  francese  unica  al  mondo.   Essa  ha  porzio- 
ni di   territorio  fertilissime  in  grani  ,  altre  piiì  umi- 
de non   ponno   servir   che   di  pascoli  ,    altre  formate 
di    colline   e  d'  aride  costiere   non    sono  atte  che  per 
le  viti  ,  altre  più  montuose  non  producono  che  bo- 
sclii.    Se    ciascheduno    di    que'  paesi    fosse    ridotto   a 
se   solo  ,  che   accaderebbe  ?    Nel  paese  a    grano    può 
viver  molla    gente  ,   perchè   ha    di  che  soddisfare  al 
primo  di  tutti  i  bisogni  :   ma   di    solo   pane   non    vi- 
vesi  ;    questo    popolo  dovrk   sagrificare   in   boschi ,  in 
pascoli  ,    in  cattive  viti  molti  de'  suoi  pingui  terre- 
ni, di  cui  piccolissima    parte  avrebbe  bastato  a  pro- 
cacciar col  mezzo  de'  cambi  quanto   gli  manca  ,  men- 
tre  il    restante    avrebbe    alimentato    molt'  altra  genie 
ancora.    L'  abitator  dei   colli    atti   ;ille   viti    non    farà 
vino  che    per    proprio    uso ,    non   avendo  a  chi  ven- 
vderlo  :  logorerà    le  sue  forze    in  ingrati   lavori  ,  on- 
de far    produrre    alle   aride  sue  terre   miserabili  spi- 
che ;   mancherà   inoltre  di   tutto    il    resto.   Nel    paese 
paludoso,   troppo  umido   pel  frumento,  troppo  fred- 
do  pel  riso  ,   è  duopo  ridursi  ad  es'^ere    pastore  ,    a 
nutrirsi  d'animali,  e  non    mangiar  altro.   Finalmante 
nel  pa(^se  boscoso  non  ci  ha  mezzo  di  vivere,  se  non 
se    colla    caccia.   Ecco    lo    stato    dnlla    Francia  ,    una 
meta  selvaggia,  l'altra  mal  provveduta.  Poniamo  ora 
una  facile  corrispondenza  ,  un  attivo    commercio  fi  1 
tulle  le  sue  parti.  La  produzione  propria  di   ciastnu 
cantone  non  sarà  più    llmiUla    per  mancanza  di  coai- 
G.A.T.XXXVllI.  3 
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pratorl.  Le   fertili    pianure   produrranno  tutto  il  gral* 
no  che  potranno  ,  cambiandone  il  superfluo  con  vini, 
carni  ,   legnami  ,   ed  altro  ;  e  cosi  rispettivamente  fa- 
ranno gli  altri  territorj.  Crescerà  dappertutto  la  popo- 
lazione, fin  nelle  pili  aspre  montagne  ,  ove  fiorrira  l'in- 
dustria di  fornir  legna  carbone  metalli.    Il  nord  molli- 
jilicliorìi  i  lini  e  le  canape  per  dar  tele  al  mezzogiorno  , 
die  le  pagherà  con  olj  e  con  sete.  I  menomi  vantaggi 
locali  saran    messi    a   profitto.    Qn   paese   tutto    brac- 
cie  dark   pietre  focaje  a    tutto    il    rogno.  Un  altro  tra 
rocce  8   macigni   manderà   macine   da   molino  a  mol- 
te   Provincie.   Una  spiaggia  sabbiosa  produce  la  lob- 
bia   per   tutti    i    tintori.    Pochi    campi  di  certa  argil- 
la   daran    la    materia    a   tutte   le   fabbriche    di    stovi- 
glie.   Dicasi    lo    stesso    delle    pesclie  ,    del    sai    mari- 
no ,    delle  ceneri    di    piante  marittime  ,   delle  gomme 
d'alberi    resinosi.  Nascono  in  ogni    parte  nuove  arti  , 
novelle   invenzioni  ;    e    queste   danno    occupazione    a 
una  moltitudine  d'uomini,  i  quali  non  vivono  del  lor 
lavoro  ,   se   non    perchè  quello  de'  lor   vicini    è    dive- 
nuto   pili    fruttuoso    per   poterli    pagare.    Ed   ecco  la 
nazione   di    povera   e  scarsa    divenuta  ricca   e   popo- 
losa  senza    crescere    un    palmo    di   terra  ,     senza    far 
il  minimo  profitto  a  danno  d'un' altra  nazione.  -Quel- 
lo   che   il    Tracy    dice  della  Francia  è   anche   meglio 
applicabile    alla    intiera    superficie    del   globo  ,   all'in- 
liora  specie   umana.   Più  saranno   amichevoli    le  rela- 
zioni   fra    i    diversi     popoli  ,    piìi    facili    ed    estese   le 
comunicazioni,   piìi    libero    ed    attivo    il    commercio, 
e    pii!i    ciascun    popolo    sarà    ricco    numeroso    felice. 
Ma   se  i    vantatori   dell'oro  ,  se  i  partigiani  della  bi- 
lancia del    commercio  ,   se   gli    encomiatori   de'  siste- 
uii    esclusivi   ottener    potessero  una  volta  »  il  che  for- 
tunatamente  è   impossibile,   il    completo  adempimen- 
to   de'  lor    desideri  ,   che    cioè    il   proprio    paese  reu- 
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dasi  iijtlipencleiile  da  tutti  gli  altri  ,  vale  a  dire  nulla 
ne  compri  ,  e  si  manteuga  co'  suoi  soli  prodotti  ; 
sicconjò  ciò  che  vale  per  una  nazione  vale  per  tutte, 
siccome  tutte  si  agitano  per  arricchire  ,  siccome  chi 
non  vende  ,  non  può  comperare  ,  la  necessaria  con- 
seguenza sarebbe  l'  annichilamento  d'  ogni  commer- 
cio t  quindi  la  stagnazione  dei  superflui  ,  quindi  l'im- 
mensa diminuzione  delle  produzioni  ,  quindi  la  spo- 
polazione  e  la   miseria    universale. 

Io  qui  m'arresto,  o  signori,  poiché  lo  svilup- 
po di  quest'  argomento  richiederebbe  di  entrare  in 
inliiiite  particolarità  ,  in  minuti  calcoli  ,  di  produr- 
re esempi  e  prove  di  fatto  ,  ne  io  debbo  abusare 
della  vostra  pazienza.  Avrò  fatto  assai  se  sarò  riu- 
scito a  sollevare  ragionevoli  dubbi  sopra  opinioni  , 
che  moki  tengono  per  teoremi  inconcussi  ,  e  le  qua- 
li tendono  a  fomentare  la  disunione  fra  le  nazioni, 
e  la  sorda  guerra  di  cui  parlava  il  Verri  ;  e  se 
avrò  fatto  travedere  i  vantaggi  d'  un  sistema  più 
atto  a  produrre  la  generale  prosponta  ,  e  così  più 
umano  e  più  conforme  ai  fini  d«'l  pi  ovvidentissirao 
Creatore   e    padre   di    tutti    i    popoli    del    mondo. 


ao 


Notìzia  di  alcìine  osservazioni  microscopiche  sul 
sangue  ed  animali  tessuti,  del  dott.  Hadgkin  » 
e  I.  I.  Lister  (r). 

T  ' 

■  À  efficace  microscopio    acromatico  composto  ,  pos- 
seduto da  I.  I.  Lister  ,  essendo  ,    cora'  io    ho   ragione 
di  credere ,  molto    superiore  ad  ogni  altro    stromen- 
to  di  questa  specie  sinora   prodotto   nel   nostro  pae- 
se, un  breve  ragguaglio  della  sua  applicazione  all'ani- 
male struttura   sarà   probabilmente    riputato  non  af- 
fatto   privo  d'interesse.  Questo   microscopio  è  l'uni- 
co   die   sino   al    presente    ha    sostenuto    un    confron- 
to con   gli    stroraenti    meritamente   celebrati    di   ami- 
ci. Dopo  iterati    spn-imenti    comparativi    sopra  i  piìi 
delicati  oggetti,  era  impossibile  il  decidere  della  su- 
periorità fra  il  microscopio  di  I.  I.  Lister,  e  quello 
che  ii   profondo    e   industrioso  professore  di  Modena 
avea    seco    durante    l'ultimo    suo    viaggio    in    queste 
contrade  ;  quantunque    il    professore   con   molta  gen- 
tilezza ci  offriva  tutta  la  facilità  per  gli  esperimenti. 
Molte   dell^   osservazioni  ,    delle    quali    son    per 
parlare ,  furon    fatte  nel   corso    della    passata   prima- 
vera ,  quando    il   mio    amico    non    solamente    mi   fa- 
vorì   coll'uso    del   suo  stromento  ,  affine  di  verificare 
l'accuratezza   di    alcune    recenti    microscopiche   ricer- 
che ,  ma  prese  egli  stesso  parte  attivissima  nella  in- 
dagine. 


(i)  Articolo    comunicalo    dal    celebre    sig.  prof.    cav. 
Moricìùni, 
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Siccome  noi  speriamo  ,  già  da  lunga  pezjta  » 
di  esibire  un  minato  ragguaglio  delle  nostre  inve- 
stigazioni ,  ora  io  non  farò  che  limitarmi  ad  un 
abbozzo   dei   fatti. 

Particelle  del  sangue.  Nel  nostro  esame  di  co- 
testi corpicciuoli  ,  noi  abbiamo  ricercato  in  vano  la 
forma  globulare  attribuita  loro  non  solo  da  anti- 
chi autori  Leeuwenhoeck  ,  Fontana  ,  ed  Haller  , 
ma  anche  piìi  recentemente  da  s'ir  Everard  Home  e 
Bauer.  Le  nostre  osservazioni  sono  discordi  eziandio 
dairopinione  da  lungo  tempo  formata  da  Hewson  ,• 
che  queste  particelle  consistano  in  un  globetto  cen- 
trale chiuso  in  una  vessica  composta  della  parte 
colorante  :  la  quale  opinione  ,  abbencbè  oppugnata 
dal  dott.  Young,  è  stala  nondimeno  con  qualche  mo- 
dificazione riprodotta  da  sir  Everard  Home  e  Bauer 
presso  di  noi  ,  da  Prevost  e  Dumas  nel  continente. 
Noi  non  abbiamo  mai  avuto  la  fortuna  di  vedere- la 
separazione  della  materia  colorante,  sebbene  i  nostri 
connazionali  V  al)bian  descritta  tale  ,  da  aver  luogo 
in  pochi  secondi  dopo  I'  uscita  delle  particelle  san- 
guigne dal  corpo  ;  ne  possiamo  tampoco  con  Pre- 
vost e  Dumas  considerare  le  particelle  come  pro- 
minenti   nel    centro. 

Le  particelle  del  sangue  deggiono  senza  dub- 
bio essere  annoverate  fra  gli  oggetti  i  pii^i  difìiciii 
ad  esaminare  col  microscopio  ,  in  parte  per  le  va- 
riazioni di  forma  ,  cui  son  rese  soggette  dalla  loro 
cedevole  struttura  ,  ma  molto  più  per  essere  elle 
trasparenti  e  composte  di  una  sostanza,  la  quale, 
come  il  dott.  Young  ha  notato,  non  è  propabilmen- 
te  uniforme    nel    suo    rifrattivo    potere. 

Noi  ci  siamo  studiati  di  evitare  queste  cagioni 
di  errore  variando  il  modo  di  osservazione.  Abbia- 
mo mirato   le   particelle  e  molli  e  secche,    tanto  co- 
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me  obietti  opaclii  quatJto  come  traspaianli  ,  sotto  ogni 
varietà  di  potere  e  di  luce  :  ne  abbiam  fatto  mai 
eonto  df'lle  osservazioni  ,  ov'  esse  non  sieno  state 
parecchie   volte   confermate. 

Sembra  a  noi  che  le  particelle  dell'uman  sangue 
siano  costituite  da  disclìi  circolari  appianati  traspa- 
renti ,  i  quali  ,  allorché  sono  ad  uno  ad  uno  mira- 
ti ,  appariscono  quasi  o  del  tutto  privi  di  colore. 
I  loro  margini  sono  tondi  ,  ed  essendo  questi  la  par- 
te pili  erta  ,  cagionano  una  depressione  nel  mezzo 
osservabile  in  ambe  le  superficie.  Questa  forma  per- 
fettamente collima  con  l'esatta  osservazione  del  dott. 
Young  che  nei  dischi  delle  particelle  havvi  un'om- 
bra annulare  ,  la  quale  è  più  oscura  in  quella  par- 
te del  certtro  ,  su  cui  il  margine  e  più  illuminato. 
Sebbene  il  dottore  ne  abbia  tratta  la  naturai  con- 
clusione che  i  dischi  erano  concavi  ,  egli  però  non 
considera  il  fatto  come  ben  dimostrato,  poiché  l'ap- 
parenza della  concavità  polria  esser  piodolta  dalla 
differenza  del  potere  refrattivo  dt^lle  diverse  parti 
del  corpicciuolo. 

Noi  siamo  di  avviso  che  cotesta  ragione  di  du« 
jbitare  sia  completamente  sciolta  ; 

1**  Dal  riflettere  che  fanno  le  particelle  V  im- 
magine diritta  di  qualunque  corpo  opaco  collocato 
tra  loro  e  la  luce  ,  precisamente  come  farebbe  una 
lente  concava. 

2"  Dall'  apparenza  presentata  dalla  particelle 
quando  sono  mirate  nello  stato  di  siccità  qmli  cor- 
pi opìchi.  Illuminate  che  esse  siano  da  Itlto  il  Lie- 
berkuhti  ,  1'  intero  loro  margine  è  splfrideute  ,  e  in 
molte  delle  particelle  havvi  dippiù  un  ampio  anel- 
lo interno  di  notabile  lucente/za  ;  menti  e  il  cen- 
tro e  lo  spazio  compreso  tra  i  due  anelli  ò  asso- 
lutamente  oscuro.  Coperta   la   nielk   del    L'eberkuhn, 
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gli  anelli  sono  ridotti  a  semicerchi,  l'uno  esterno, 
essendo  opposto  alla  parte  rilucente  dello  specchio  , 
Taltro    interno    alla    parte  oscurata. 

3°  Quando  avviene  ciie  collocato  il  sangue  li' 
quido  tra  due  pezzi  di  vetro  ,  le  particelle  sieno 
angoli  retti  con  le  superficie  del  cristallo  ,  talché 
possano  essere  vedute  in  profilo  ,  le  due  superficie 
concave  si  rendono  visibili  nello  stesso  tempo,  o  al- 
ternativamente ,  ma  più  distintamente  ,  se  le  parti- 
celle leggiermente   si    muovano. 

La  concavita  dei  dischi  è  pur  tuttavia  estre- 
mamente piccola  ;  e  sotto  particolari  circostanze ,  in 
poche  delle  particelle  la  superficie  è  per  ogni  ap- 
parenza  affatto    piana. 

Ad  onta  della  grande  uniformità  nella  grossez- 
za delle  particelle  del  sangue  per  sino  a  tanto  che 
la  conservano  inalterata  ,  e  nella  forma  che  esse 
possiedono  nell'nscire  del  corpo  ,  e  stata  cosi  vari»-» 
mente  stimata  la  loro  reale  grandezza  ,  clie  noi  ab- 
biamo giudicalo  b'^iifalto  il  tentarne  una  nuova  mi- 
sura. Nel  far  ciò  a  libiamo  adottato  un  metodo  alquan- 
to diverso  da  quello  p^r  Io  addietro  praticato.  Una 
camera  lucida  fu  adatTata  all'oculare  del  microsco- 
pio, di  maniera  che  la  distanza  della  carta  essendo 
determinata  ,  l'oggetto  p  >ieva  essere  portato  sopra 
una  scala  cognita.  Fatti  i  disegni  di  molte  delle  im- 
magini ,  applicati  alla  scala,  e  tra  loro  confrontali, 
furono  determinate  le  immagini  delle  altre  particelle 
sino    alla    possibile   accuratezza. 

Il  diametro    delle    particelle    ottenuto  in  questo 

modo  può  essere  a  rigore  stabilito  ad  — ^  di  pollice. 
Diamo    le  seguenti   misure    degli  osservatori  che 
ci  han    preceduto  ,  onde    possa  farsi  il  confronto  cotj 
la  nostra 
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Prevost  e  Dumas      ....  —— 

La  spessezza  delie  particelle,  la  quale  non  e  for- 
se COSI  uniforme  come  il  diametro  dei  dischi  ,  sta 
a  quest'  ultima    dimensione    nella  ragione  di   i  :    45. 

La  forma  e  grandezza  delle  particelle  del  san- 
gue degli  altri  animali  spesso  sono  state  paragona- 
te con  quelle  dell'  uomo.  Molte  osservazioni  su  que- 
sto particolare  sono  state  fatte  da  Hewson  ;  ma  men- 
tre alcune  di  esse  sembrano  sufficientemente  accura- 
te ,  altre  decisamente  si  allontanano  dal  vero.  Quel- 
le che  recentemente  sono  state  istituite  da  Prevost 
e  Dumas  sono  più  estese  e  complete  di  tutte  le  pre- 
cedenti. Noi  avendo  diretta  la  nostra  attenzione  prin- 
cipalmente sopra  il  sangue  dell'  uomo  non  abbiamo 
sinora  portato  cosi  innaixzi  le  indagini  su  quello  de- 
gli altri  animali,  come  ci  proponiamo  di  fare;  non- 
dimeno abbiamo  esaminato  il  sangue  in  tutte  le  clas- 
si degli  animali  vertebrati  ,  e  in  diflferenti  specie  di 
essi.  Le  nostre  osservazioni  si  accordano  perfetta- 
mente con  quelle  di  Prevost  e  Dumas  ,  e  danno  per 
risultanza  che   avendo  le  particelle  nei  mammiferi  la 


OSSKRVAZIOWI    SUL    SANGUE  a5 

forma  circolare  ,  l'hanno  ellittica  nelle  altre  tre  clas- 
si. Vi  sono  delle  varietà  si  nella  grandezza  sì  nel- 
la proporzione  delle  particelle  nelle  diverse  specie. 
Cosi  per  esempio  nel  porcello  e  nel  coniglio  le  par- 
ticelle hanno  un  diametro  minore  ,  ma  una  spessez- 
za maggiore  che  nell'  uomo.  Noi  abbiamo  fin  qui  tro- 
vato invariabilmente  le  particelle  ellittiche  più  lar- 
ghe delle  circolari ,  ma  in  proporzione  più  sottili. 
Negli  uccelli  le  particelle  sono  molto  più  numerose, 
ma   più    piccole  che  nei   rettili    o  nei  pesci. 

V'ha   molti  interessanti  fenomeni  che  si    presen- 
tano ,  quando   le  particelle   perdono   la  loro  integri- 
tà ,    ed    assumono   nuove  forme.  Tali  cangiamenti  so- 
no  prodotti    dallo    spontaneo  scomponimento  che  sof- 
fre  il  sangue  più  o  meno  tempo  dopo  che  egli  è  usci- 
to  del   corpo  ,  da   una    meccanica    violenza  ,  o    dall' 
aggiunta   di  varie   sostanze  ,  le  quali  sembrano   eser- 
citare   un'  azione   chimica  sopra  la  materia ,  di  cui  le 
particelle  son  composte.  Noi  siamo  stati  indotti  a  pre- 
stare a  queste  apparenze  una  maggiore  attenzione  dall' 
idea  ,  che   il   loro    studio  possa  spargere   alquanto  di 
lume  su   la  composizione  e  struttura   delle   particel- 
le  sanguigne.  È  stata  anche   nostra   mira  di  non  ne- 
gare  precipitosamente  e  sconsideratamente  l'esistenza 
di    quei  globetti    centrali    scolorati  ,  che  con  asseve- 
ranza   sono    stati   sostenuti    da    sir   Everard   Home   e 
Bauer  ,  da    Prevost   e  Dumas  ,  e  che    non  solamente 
da    questi  ,    ma  anco  da    altri    distinti    e  intelligenti 
fisiologi    sono    stati   riguardati   come  costituenti  i  di- 
versi   organici   tessuti  con  la    varia  loro    combinazio- 
ne. Si    afferma    che  la    separazione    e  lo    scoprimeli  lo 
di    questi  globetti  è  agevolato  da  alcuno  di  qtìei  mez- 
zi ,  che    producono  i  cangiamenti  nel   sangue  ,  di  so- 
pra  mentovati  ;  ma  ,  come  già  mi  sono  espresso  ,  in- 
darno   noi  abbiamo    fatto    ricerca  di    cotesti  globetti. 
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DappoichJ'  il  sangue  tolto  dal  coipo  vìvente  e  sti- 
lo conservato  per  un  teoipo  sulìicicrite  ,  onde  ine  - 
«linci  un'  alterazione  nella  forma  delle  particelle  ,  e 
questa  secondo  le  circostanze  avverrà  da  pochissime 
ore  ad  uno  o  più  giorni  ,  il  primo  cani^'iamento  da 
noi  avvertilo  è  un  aspetto  inciso  o  intaccato  del  mar- 
gine di  alcune  delle  particelle.  Il  numero  cos'i  modi- 
ficato va  sempre  crescendo  :  talune  delle  particelle 
perdono  la  loro  figura  appianata,  e  sembrano  essere 
contratte  in  una  più  compatta  figura;  ma  il  loro  con- 
torno segfiita  ad  apparire  irregolare  e  intaccato,  e  lo 
loro  superfìcie  mammellate.  Hewson  e  Falconar  pare 
che  con  precisione  abbiano  avvertito  questo  cangia- 
mento, ed  hanno  paragonato  le  particelle  in  tale  sta-' 
to  a  piccole  more.  Quando  è  cor^o  più  tempo  ,  mol- 
te delle  particelle  peidono  siffatta  iriegolarila  di  su- 
perficie ,  ed  assumono  una  forma  p  ù  o  meno  perfet- 
tamente <j]ob' sa  ,  e  riflettono  rimmagine  di  tin  cor- 
po  opaco  interposto  ,  come  il  farebbe  una  lente  con- 
vessa. Alcune  delle  particelle  stentano  più  delle  al- 
tre a  subire  i  detti  cangiamenti. 

Se  poca  quantità  di  san-gue  sia  posta  tra  due 
pezzi  di  CI  istallo,  i  quali  sirno  apjdicati  l'uno  all'al- 
tro con  alquanta  forza  ,  molte  delle  particelle  ,  quan- 
tunque il  sang.ue  sia  recente,  saranno  maleiialmente 
alterate.  Il  contorno  ciic<.lare  uguale  dispare,  e,  co- 
me nel  primo  caso  ,  esse  appariscono  intaccate.  Al- 
cune poche  pajono  notabilmente  distese  per  elTetto  del- 
la compressione.  Quando  la  superficie  delle  particel- 
le è  stata  in  tal  modo  spezzata,  la  parte  rotta  acqui- 
sta una  proprietà  adesiva  ,  per  cui  ella  diviene  ca- 
pace di  conglutinarsi  ad  altra  particella  ,  ovvero  al- 
la superficie  del  cristallo  ;  ma  le  particelle  nel  loro 
«tato  naturale  ,  abbenchì'  spesso  tra  loro  si  scontri- 
no,© sieno  applicate  alla  supciHcie  del  vetro  per  for- 
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la  fli  attraxioiie  ,  sembra  che  poco  o  nulla  possegga- 
no di  fi«coltà  adesiva. 

Y'Iia  appena  (jualclie  fluido  ,  ad  eccezione  del  sie- 
ro, il  (]uale  può  essere  rae-^colato  col  sangue  senza  al- 
terare più  o  meno  la  forma  delle  sue  particelle  ,  pro- 
babilmente in  conseguenza  di  qualche  chimico  cambia- 
mento, la  ([upsta  generale  risultanza  le  nostre  osser- 
vazioni convengono  con  quelle  di  H(  wson  e  Falco- 
nar ,  gli  esperimenti  de'quali  su  questo  proposito  so- 
no numerosissimi.  Noi  discordiamo  in  alcuno  dei  par- 
ticolari ,  ma  io  riservo  il  dettaglio  di  questi  per  una 
occasione  avvenire.  Non  v'è  fluido  ,  il  «juale  ,  quan- 
<lo  V.  mescolato  al  sangue  ,  produca  una  più  rimar- 
chevole e  sollecita  alterazione  nell'  apparenza  delle 
particelle,  qìianto  l'acqua.  Con  una  rapidità  ,  che  in 
onta  di  qualunque  precauzione  l'occhio  quasi  immo- 
bile tenta  invano  di  colpire,  esse  partif^elle  cangia- 
no la  loro  forma  piana  in  globosa ,  e  questa  dev'es- 
sere prossimamente  perfetta,  se  si  abbia  riguardo  al- 
la lucentezza  e  nettezza  delle  immagini  che  rifletto- 
no come  lenti  convesse. 

In  opposizione  all'  osservazione  di  sir  Everard 
Home  che  le  particelle  nel  loro  stato  perfetto  ed  in- 
tiero non  sono  disposte  a  riunirsi  ,  è  unicamente  in 
questo  stato  che  noi  le  abbiam  vedute  correre  in  com- 
binazioni ,  ed  assumerle  con  una  notabile  regolarità. 
Affine  di  osservare  cotesta  tendenza  delle  particelle  , 
una  piccola  quantità  di  sangue  deve  esser  posta  tra 
due  pezzi  di  cristallo.  In  tal  modo  l'attrazione  eser- 
citata da  uno  dei  piani  del  cristallo  fa  contrasto  a 
quella  dell'  altro  ,  e  la  mutua  azione  delle  particella 
in  ciascun'  altra  non  è  impedita,  come  lo  sarebbe  ne- 
cessariamente, ove  si  adoperasse  un  sol  pezzo  di  cri- 
stallo. 
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Quando  il  sangue  cleU'uomo  ,  e  tìi  qualche  altro 
animale  avente  le  i)aiticelle  circolari  ,  si  esamina  nel 
modo  ora  detto  »  si  osserva  in  principio  aver  luogo 
una  considerevole  agitazione  tra  le  particelle;  ma  co- 
me questa  si  calma,  esse  si  applicano  le  une  alle  al- 
tre per  le  loro  superficie  larghe  ,  e  formano  fascetti 
o  rouleaux  ,  i  quali  talvolta  sono  di  una  notabile 
lunghezza.  Cotesti  rouleaux  sovente  di  nuovo  si  con- 
giungono tra  loro,  l'estremo  di  uno  attaccandosi  al 
lato  deir  altro  ,  e  produceudo  così  speciosissime  ra- 
mificazioni. 

Quando  il  sangue  contenente  particelle  ellittiche 
viene  esaminato  nella  stessa  maniera  ,  egli  offre  una 
sprt'ie  di  disposizione  non  meno  rimarchevole  ,  ma  dif- 
iiereiitissima  dalla  prima.  Quantunque  esse  si  pongano 
in  contatto  reciproco  per  quaiciie  punto  della  loro 
larghezza  ,  non  si  congiungono  però  cosi  completamen- 
te Tuno  all'  altra  ,  comi;  nel  caso  delle  particelle  cir- 
colari :  e  invece  di  collocarsi  ad  angoli  retti  col  ve- 
Irò  presentando  i  maigini  alla  sua  superfìcie,  elle  ge- 
neralmente sembrano  essere  quasi  parallele  ad  esso  « 
una  particella  cuoprendo  parzialmente  l'altra  ,  ed  i 
loro  diametri  lunghi  stando  prossimamente  nella  stes- 
sa linea.  Le  linee  cosi  formate  sono  soggette  ad  una 
specie  di  combinazione  .-«pcondaria  ,  nella  quale  mol- 
te si  associano  ad  un  centro  comune,  donde  esse  di- 
vergono in  raggi.  Non  è  in  alcun  conto  raro  il  ve- 
dere molti  di  questi  fochi  in  una  volta  nel  campo  del 
microscopio.  Le  particelle  in  questi  punti  apparisco- 
no affollate  ,  confuse,  e  sfigurate.  Questa  tendenza  al- 
la riunione  non  dee  forse  attribuirsi  intieramente  all'or- 
dinaria attrazione  vigente  tra  le  particelle  della  ma- 
teria i  ma  probabilmente  ella  è  in  maggiore  o  minor 
grado  dipendente  dalla  vita  ;  poiché  non  solo  noi 
abbiamo   osservato    elio   la   facoltà   all'   aggregazione 
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è  di  diversa  intensità  nei  diversi  individui,  ma  che 
nel  sangue  dello  stesso  individuo  diviene  più  de- 
bole a  misura  che  più  tempo  corre  dall'  uscita  del 
sangue  dal  corpo.  Nel  tempo  stesso  siaino  ben  lun- 
ge  dal  credere  che  questo  o  altro  qualsivoglia  modo 
dì  aggregazione  ,  che  le  particelle  del  sangue  mostra- 
no di  assumere  ,  debbe  essere  riguardato  come  ana- 
logo in  tutto  al  processo  ,  che  la  natnra  impiega  nel- 
la  formazione    dei    diCferenli    tessuti. 

È  gik  qualche  anno  che  io  tengo  questa  opi- 
nione ,  concepita  da  me  a  priori  (i)  :  ora  posso 
appellarmi    ai   fatti    onde    sostenerla. 

Nel  passare  ad  esporre  un  saggio  brevissimo 
dei  risultati  delle  nostre  ricerche  sulle  apparenze 
microscopiche  di  alcuni  dei  tessuti  animali,  il  fo  con 
«n  sentimento  spiacevole  ,  che  mi  si  permetterà  di 
esprimere.  Sono  cioè  nella  necessita  di  dissentire  dal 
mio  egregio  e  intelligenle  amico  il  dolt.  M.  Edwards. 
Era  la  conoscenza  de'  talenti  e  del  discernimento  di 
lui,  e  della  pazienza  e  cura  con  la  quale  ha  fatto  e  ri- 
ferito le  sue  indagini  ,  che  ra'induceva  ad  entrare 
nell'esame  di  una  quislioue  ,  che  già  da  me  si  ri- 
guardava come  decisa  per  la  negativa.  E  quantun- 
que I.  I.  Lister  ed  io  nel  ripetere  le  osservazio- 
ni del  dott.  M.  Edwards  siamo  giunti  a  conclusio- 
ni di  gran  lunga  diverse  ,  mi  sono  non  pertanto 
sempre  più  convinto,  che  egli  ha  sinceramente  de- 
scritto quanto  ha  veduto  ,  e  che  ha  veduto  male 
unicamente  per  effetto  dell'  imperfezione  de'  suoi  stro- 
menti.  Tuttavia  l'idea  della  struttura  globulare  dei 
diversi  tessuti  non  è  affatto  particolare  aldott.  Edwaids, 
iìd    a    quelli    micograft  ,  de'  quali    ho   già    più    volte 


(i)   T^idc-Thesin  de  absoibendij'utictione.  Edin.  iSij. 
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fallo  menzione.  11  doti.  Edwards  nell'opuscolo  ,  a  cui 
poc'anzi  io  alludeva  ,  ha  adoperato  multa  erudizione 
onde  mostrare  che  in  siniil  guisa  han  veduto  ,  al- 
meno relativamente  ad  alcuni  dei  tessuti  ,  Hooke  , 
Leeuwenhoeck  ,  Swammerdara  ,  Stuart  ,  della  Torre  , 
Prochaska  ,   Wenzel  ,  Dutrochet  e  Cloquet. 

Muscolo.  -  Il  tessuto  muscolare  può  facilmente 
vedersi  ad  occhio  nudo  ,  o  coli*  ajuto  di  una  len" 
te  proporzionatamente  debole  ,  esser  composto  di  fa- 
scetti  di  fibre  collegati  insieme  da  una  lassa  e  sotti- 
le cellulare  ,  e  queste  libre  si  veggono  di  nuovo 
composte  di  più  minute  librette.  Egli  fe  difficile  di 
portare  molto  innanzi  la  meccanica  divisione;  im- 
perocché la  delicatezza  della  sostanza  muscolare  è 
tale  ,  che  o  si  schiaccia  o  si  rompe  ,  piuttostoch^ 
ammettere  una  divisione  ulteriore.  Se  un  pezzo  di 
una  delle  piià  delicate  librette  infine  ottenute  sia 
collocalo  sopra  un  piano  di  vetro  nel  campo  del 
microscopio  ,  possono  ravvisarsi  delle  linee  paral- 
lele alla  direzione  della  fibra  ,  le  quali  linee  mo- 
strano una  divisione  in  fibre  anche  maggiore.  Ab- 
benchè  niuna  traccia  possa  scuoprirsi  di  struttura 
globulare  ,  pure  innumerabili  e  minutissime  ,  ma  di- 
stinte linee  o  strie  parallele  possono  chiaramente 
scorgersi  ,  le  quali  trasversalmente  segnano  le  fibret- 
te.  In  alcuni  casi  esse  lir^ee  o  strisce  sembrano  es- 
sere continuate  prossimamente  o  perfettamente  ad  an- 
goli retti  a  traverso  la  libretta  ;  ma  sovente  in  una 
parie  sono  opposte  alle  intercapedini  dell'  altra  ,  dal 
qudle  ordinanieiilo  risulta  un'  apparenza  reticolata. 
Li  strisce  non  sono  in  lutti  i  saggi  (;gualraente  di- 
sunii :  ma  CIÒ  torse  avviene  por  circllo  dell'allunga- 
triiMilo  o  accorcidìiicnto  della  fibra.  Noi  abbiamo  di- 
sconTto  questa  pirticolare  e  speciosa  apparenza  nei 
inuM;oli    (li    tulli    ;;l!    animali    che    abbiamo    sottopo- 
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sto  ad  esame  ;  e  siccome  in  nuli'  altro  tessuto  l'ab- 
Liarao  risconUata  ,  siamo  stati  indotti  a  riguardar- 
la   come   distintiva    faltezza   del   muscolo. 

Nrr-H»  -  Essi  pajono  essenzialmente  composti  di 
fibre  ,  ma  la  struttura  loro  e  più  lassa  che  quella 
del  muscolo.  Quantunque  le  fibre  de'  nervi  non  for- 
mino plessi  COSI  intricati  come  quelle  di  alcuni  al- 
tri tessuti ,  pure  il  loro  corso  non  è  assolutamen- 
te retto.  In  vano  noi  abbiamo  ricercato  in  esse  i 
globetli  ,  come  anche  qualche  traccia  di  materia  mi- 
dollare y  elle  al({uaiilo  gratuitamente  si  è  supposto 
essere  rinchiusa    nei    nervi. 

Arterie,  -  La  tonaca  media  di  questi  vasi  es- 
sendo sino  ad  oia  riguardala  da  alcuni  anatomici 
come  muscolare  ,  noi  eravamo  desiderosi  di  scuopri- 
re  se  la  sua  minuta  strnttuva  era  In  tutto  favorevole 
a  questa  opinione  ,  cerne  la  sua  chimica  composi- 
zione. La  suddivisione  di  essa  tonaca  può  essere  por- 
tata tant' oltre  ,  quanto  (juella  di  ogni  altro  tessuto; 
ed  i  evidentt^mente  com[>osta  in  essenza  di  lunghe, 
rette  ,  dilicatissime  ed  eguali  fibre  ,  le  quali  ne  of- 
frono traccia  di  quelle  strisce  trasversali  ,  che  abbia- 
mo riguardato  come  particolari  e  caratteristiche  del 
muscolo  ,  uè  presentano  traccia  di  globetti  elemen- 
tari. 

La  tonaca  interna  ,  distaccata  che  ella  sia  dalle 
altre  ,  e  nell'  aspetto  di  una  sottilissima  uniforme  e 
quasi  trasparente  membrana  ,  si  ravvisa  anche  ,  coli' 
ajuto  del  microscopio  ,  composta  di  fibre  ,  che  sono 
estremamente  delicate  liscie  ed  uniforme  ,  però  tor- 
tuosissime, ed  affastellale  insieme  in  sembianza  di  un 
plesso   nilricalo. 

Membrana  cellulare.'  A.nche  questa  apparisce  com- 
posta  in  gran  parte  se  non  in  tutto  di  fibre.  Le  no- 
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stre   osservazioni  relativameiile  a  questo  itessuto  non 

sono  pei"  anco  complete. 

Cervello  -  Se  v'è  una  sostanza  animale  organiz- 
zata  ,  la  quale  sembra  più  verisimilmente  di  un'  al- 
tra composta  di  particelle  globulari,  ella  è  certamen- 
te quella  del  cervello.  L'esame  che  noi  ne  abbiam  fat- 
to ,  è  stato  in  verità  superficiale  ;  pur  tuttavia  pos- 
siam  riferire,  eh»  quando  una  porzione  di  essa  sostan- 
za ,  abbenchè  fresca ,  viene  sufTicientemeate  distesa  da 
permettere  che  osservar  si  possa  nel  microscopio  ,  si 
vede  in  luogo  di  globetti  una  moltitudine  di  picco- 
lissime particelle  ,  le  quali  sono  molto  irregolari  nel- 
la figura  e  grandezza  ,  e  probabilmente  dipendono 
pili  dal  disgregamento ,  che  dalla  organizzazione  del- 
la sostanza. 

La  struttura  di  qualche  altra  parte  parenchima- 
tosa  apparisce  egualmente  indeterminabile ,  non  pre- 
sentando ne  globetti ,  ne  fibre. 

Pus.-^ev  quanto  noi  abbiam  potuto  investiga- 
re questa  materia  ,  le  sue  particelle  appajono  tanto 
irregolari  nella  grandezza  e  figura,  quanto  quelle  os- 
servate nel  cervello:  ne  offrono  alcuna  rassomiglian- 
za colle  particelle  del  sangue. 

Latte. -Ixv  questo  liquido  le  particelle  apparisco- 
no essere  globetti  perfetti.  Ma  ,  ben  lungi  dall'  esse- 
re uniformi  ,  essi  presentano  varietà  molto  rimarche- 
voli relativamente  alla  grandezza.  Mentre  alcune  so- 
no più  che  il  doppo,  altre  non  sono  una  decima  par- 
te della  grandezza  delle  particelle  del  sangue,  con  le 
quali   non  portano  alcuna  simiglianza    nella  forma. 

Mi  astengo  ora  dall'  aggiungere  qualche  rilievo  , 
che  mi  suggerirebbero  le  precedenti  osservazioni. 
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•  Cacavaz.  Disceptatio  clinica  de  arachnoite. 
Le  insorte  investigazioni  dei  recenti  scrittori  per  la 
derivazione  di  presso  che  tutte  le  infiammazioni  dal- 
la tela  aracnoide  o  infiammata  o  comunque  irrita- 
ta \  la  necessità  d'  altronde  ed  il  nocumento  che 
ne  conseguita  dal  trascurarlo  ,  di  non  iscambiarsi  il 
semplice  dolor  di  capo  con  la  infiammazione  di  quel- 
la membrana  ,  esigevano  che  si  fissassero  le  linee 
di  demarcazione  per  distinguere  la  congestione  o  flo- 
gosi  dei  muscoli  della  testa  dalla  infiammazione  del- 
le tuniche  dell' encefalo.  Ha  quindi  l'A.  inleso  a  di- 
lucidare la  dottrina  delle  infiammazioni  cerebrali 
mercè  della  riunione  delle  più  conosciute  nozioni.  Suo- 
le in  tre  stadj  venir  diviso  il  corso  di  cotal  peri- 
colosissimo malore  ,  che  pur  si  confondeva  per  lo 
innanzi  con  la  infiammazione  della  dura  madre  e 
con  quella  dell'  encefalo.  Con  accuratezza  delineati 
vi  si  scorgono  i  sintomi  del  primo  stadio  o  incie~ 
mento  ,  siccome  quelli  del  secondo  o  stato  ,  e  quel- 
li del  terzo  o  decremento.  L'anatomica  descrizione 
della  membrana  aracnoide  vi  è  pur  con  precisione 
esposta  ,  e  singolarmente  la  simiglianza  di  struttura 
con  le   altre   membrane   sierose  ,    non    che    l'analogia 
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di  funzioni  con  quelle   che  il  cuore  investono,  i  pol- 
moni  ed   i    visceri   addominali. 

Peculiari  sintomi  ofìre  l'infiammazione  dell'  ara- 
cnoide  ,   secondo  che  aggredita   viene  dalla  flogosi  o 
la   porzione   convessa  ,  o  la  basiliare  ,    o   quella  dei 
ventricoli.    Un   maggiore   o    minor   grado   di   pertur- 
bamento  nelle  facoltà   intellettuali  ,  cioè   il   delirio  , 
distingue  la  prima,  ovvero  la  stupidità,  l'iracondia , 
o  la  straordinaria  ilarità.  Contrassegnata  viene  la  se- 
conda da  gravi  sintomi  spasmodici,  ma  singolarmen- 
te da  pervertimento   della  facoltà  visiva  ,   da  spasti- 
ci convellimenti  dell'occhio  ,  da  strabismo  ,  da  dila- 
tazione   della    pupilla.    Suole   la    terza   aver   comuni 
dei    segni    o   con   la  prima  o   con    la    seconda  ;   più 
oscura  quindi   n'emerge  la  diagnosi.  Dopo  la  diffusa 
esposizione   dei   segni   e  prenunzianti   e  concomitan- 
ti l'aracnoite   nei   suoi  diversi  sladj  ,  nelle  sue  dif- 
ferenti  parti ,  nelle   varie  età   dell'infermo  ,  a  norma 
del    variato   perturbamento    che   presentano    le   fun- 
zioni  dell'encefalo  e  del  sensorio   visivo  ,   vi  aggiu- 
gne  pur  quelli  spettanti  al  sistema  della  facoltà  mo- 
trice ;  avverto  sulla  possibilità   di  essere  l'aracnoite 
intermittente;  accenna  alla  forma  latente  di  essa,  che 
incerti    offre  ed   equivoci  indizi  ,  e  fa  pur  menzione 
della  cronica.   Siccome   poi   l'aracnoite  simular   pos- 
sono   molti plici    lesioni    che    consensuale    diffondano 
l'azione   loro   sull'encefalo  ;  più  difficile   così   risultar 
può  la   diagnosi  dell'  aracnoite  ,    allorché    da   lesio- 
ni di  alcun  genere  venga  realmente    offeso  il  cervel- 
lo medesimo.    Giovevoli   riusciranno    in    tale    incon- 
tro e  l'accuratezza  nella  disamina  dei  sintomi  ,  e  l'in- 
vestigazione dei  loro   rapporti  con  l'aracnoite  ,  e  si- 
mili.  A  sceverare   altresì   il  morbo  in  quistione  dal- 
la   encefalite   e   dall'apoplessia ,  stabilisce   l'A.  ,   che 
spasmodici  sintomi  senza  parilisi  sian  propri  dell'ara- 
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cnoite;  che  repentina  paralisi  senza  indizj  di  spasmo 
segaa  l'apoplessia  ;  e  che  da  spasmodici  fenomeni 
con  paralisi  lentamente  procedente  riman  contrase- 
gnata  la   encefalite. 

Discorso  il  pronostico  quasi    sempre  ferale  e  ra- 
rissime volte  prospero  di  questa  infiammazione  ,  par- 
lasi della   terapia  ,    ed   in  ispecie    delle    flebotomie  si 
in  rispetto  al  numero  e  luogo  ,  come   riguardo  ali'ab- 
bondevole  estrazione;  mentre  inutili  sono  ivi  dichia- 
rate l'emissioni   sanguigne   sotto   il    fine   del    secondo 
stadio  ,    o    nel  corso    del    terzo  ;    si    analizzano    per 
fine    con    sommo  criterio    i    vantaggi    delle   ventose , 
delle   locali    sottrazioni,    dei    piediluvj  ,    e    ricercasi 
quando  sian  questi  da  posporsi  ai  senapismi,   o  quan- 
do siano  questi   ultimi   da   proferirsi    alli  vescicatorj. 
Vi  si  tien  ragionamento  degli  evacuanti  e  della  scel- 
ta di  essi  a  norma   dei   casi,   dell'applicazione   dell' 
acqua   fredda ,  non    che   della  dietetica  e   delie    altre 
necessarie  cautele;  ne  si  oramette   l'avvertenza  di  òo> 
versi  possedere  pili  certe  e  ripetute  osservazioni  per 
giustificare   il   profitto   della    compressione    delle   ca- 
rotidi proposta  onde  raffrenare  il  veloce  trasporto  del 
sangue  al  viscere   flogosato.    Da  ultimo  preziosi  sug- 
gerimenti vi  si  riscontrano  diretti  a  guarentire  la  con- 
valescenza neir  aracnoite  ,   ove  di   prospero    successo 
sia   stata   coronata    la    prima    invasione    del    morbo  , 
affinchè  irreparabile  non  sopravvenga  il  secondo  at- 
tacco. 

L'  aracnoide  della  spina  soggiace  egualmente  a 
tali  flogistiche  accensioni  ;  ma  la  flogosi  di  (juel 
tessuto  ,  che  investe  lo  spinai  midollo  ,  congiungesi 
ben  sovente  con  1'  aracnoite  dell'  eiicf'falo.  Contrase- 
gnata precipuamente  viene  l' aracnoite  spinale  da  si 
valida  contrazione  dei  muscoli  posteriori  del  tronco, 
fino   ad    emulai'e   il  'perfetto    opistotono   siccome   nel 


^36  Scienze 

Ì(*tano.  Siffatta  coutiazioiie  però  ,  fieqiuinte   pur   nclF 
aracnoite    basilare   dell'   encefalo  ,   dislinguesi   per   la 
mobilita    delle  vertebre  cervicali  superstite   in  quest' 
ultima.  Intorno  a  questo  ,  ed  agli  altri  fenoraeni  dell' 
aracnoite   spinale  ,    s'  intertiéne  V  A.  con  molto    sen- 
no ,  e  termina   con  alcune  tesi    risguardanli   gli    sta- 
dj ,  la  fenomenologia,  e  la  cura  della  cronica  ariciioite. 
1.  F-  Capretta»  De  conta i^t'onuììi  actione  irritati-^ 
va, et  de  retnediis  antanncrnsiacis  et  nntedelitescenti- 
hns.  Puossi  mercè  della  facoltà  di  alcune  sostanze  elu- 
dere r  attività  dei  contagi  o  vietando  V  ingresso  delle 
contagiosa  molecole  nel  corpo  umano  ,  ovvero  operando 
che  le  medesime  quantunque  introdotte  non  contragga- 
no alFiuita  co'varj  elementi  dei  nostri  tessuti  e  riprodu- 
cansii  I  primi  attaccano  direttamente  il  composto    dei 
contagi  ;gli  altri  ne  iafringono  l'azione  fisico-chimica, ri- 
svegliando nell'organismo  certe  condizioni  e  perturba- 
menti ,  che  o  intieramente  o  quasi  del  tutto  faccian  per* 
dere  ai  tessuti  organici  la  opportunità  per  subire  i  pro- 
cessi tìsico-chimici.  Àntnnacrasìnci  appella  i  primi,  ed 
antidelitescenli  i  secondi  ì;  perchè  vengono  nello  stadio 
della  delitescenza  impiegati.    Non  dovendosi  l'azione 
specifica  di   questi    ultimi    alla  stimolante  o  alla  cori" 
trostimolante  facoltà  riferire  ,  intende  TA.  caratteriz- 
zarla per  irritativa.    Quindi  a  maggior  dilucidazione 
dell'assunto   comprende  in  brevi  linee  le  dottaine  del 
suo  insigne  precettore  intorno  alla  irritazione,  raccol- 
te già  dalle  interessanti    produzioni    di    esso  ,    come 
le  Lezioni    dei  conta^j  ,  ed   i   Prolé-gomeni  clinici  , 
>come  anche   dàlia    dissertazione    inaugurale    del   sig. 
Fua  :    De    actione  ,  et    diathesi   irritativa    in  con- 
SKÌerandis    morbis.    Non    possiamo    per   istituto    di 
brevità    tener     dietro  a    tale   d'altronde   pregevolis- 
sima «sposizione   delle  malT-erie  ;  direRao  unicamente, 
iqhe  potendo    i    fenomeni    della   irritazione    promanar 
iRùiì  solo   da    aJ)iiorme  condizione  del  misto  organico 
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nei  diversi  tessuti  ,  ma  pur  atieo  dall' applicaziorife 
degli  stimoli  su  di  essi  ,  molteplice  oltifmodo  risulta 
la  provenienza  dei  fonti  della  irritazione.  Quelle  che 
da  pervertimento  della  organica  assimilazione  emer- 
gono ,  consistono  e  negli  abiti  morbosi  conosciuti 
pur  sotto  il  nome  di  discrasie  ,  e  nei  diversi  conU- 
gj  ,  che  peculiari  e  proprj'  offrono;  i  fenomeni  nell' 
organismo  al  genio  loro  corrispondenti.  Varie  rifles- 
sioni ed  autorità  accumula  l'A.  onde  provare  la  di- 
screpanza che  passa  fra  la  iriitazione  e  la  flogosi  , 
riferendo  a  quella  la  corrgestione  del'.'iiangue  ,  e  non' 
gii  la  vera  ed  iperstenlca  inifìammàiione  ,  allo  svi- 
luppo della  quale,  oltre  Fafflusso  del'iang'ie,  è  ne-' 
cessario  che'  i  vasi  capillari  della  parte  affetta  tro-' 
vinsi  in  debolezza  relativa  ,  e  che'  maggiore  sia  non' 
che  pili  esquisita  la  sensibilità  della  parte  medesima. 
Può  quindi  la  irritaKtdne  trasmutarsi  in  flogosi  5 
ma  la  condizione  irrltgitivB' ì;  a  tenersi  còitìe  cagione 
predisponente.  'qj  iioJfiib  sriel»  ?  iH»i  :r(\)o 

•  Colali  dot  tri  ne'idetta'' irritazione  schiudon  la  via 
a  comprendere  ij  nVod(pdi  Sgire  dei  contagj.  Semplice 
azione  irritativa  ih  qu'olla,  Con  cni  aggrediscono  essi 
il  linfatico  sistema  'n^^lì  u'omrni  già  predisposti;  ma 
convertesi  la  medesima  C«»h  l'àugumento  del  morbo  in 
diatesi  irritativa:  Niifrt-a'  cliimica  affinità  ha  luogo 
con  gli  elementi  dei  i^^afjteissuti  nello  stadio  d'  in-^ 
vasione  ;  ma  da  proC(»«s4o  '  fìsico-chiraieo-animale  pe'* 
contagj  provocato-'  v'ieiU'  distinto  il  periodo  di  eru- 
zion'e.  La  condizioue'  i^ifiammatoria  però  capace  di 
svilupparsi  nei  mc/rbi  òdTit;i^iosi  ,  e  la  flogosi  loca- 
le pur  derivante  dalla  locaief  irritazione,  non  corri-a 
spofìdqno  già  =  a^i'»  m'oda -di  'Opinare  del  chiarissimo 
prof.  TomraasiJni.  „  Interdum  enira  omnia  tum  phlo- 
„  goseòs  Vel  un^iversalis  v*»!  localis ,  tum  hyperste-. 
j,  niae  desiderantur  signa ,  quÌ4  imo  hypestenipa  expli» 
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,,  catur  ,  domina tmque  diathesis  ,  et  nihilo  tamen 
„  SGcius  contagiosus  morbus  sua  stadia  regulari  mo- 
„  do  peragrat.  Qua  de  re  phlogosis  si  adest  in  nior- 
„  his  a  coutagio  enatis  ,  oeu  complicationem  ,  ut  di- 
„  cunt  ,  habendam  absque  dubio  esse  prò  certo  te- 
„  neraus.  „  ..:- 

Nella  parte  pratica  della  presente  dissertazione 
cade  in  acconcio  l'osservare ,  che  nel  periodo  della 
dclitescenza  ,  allorché  di  occulto  modo  incominciano 
i  processi  fisico-chimici  ,  chiamansi  con  profitto  a 
contribuzione  gli  antidelitescenti ,  onde  impediscasi 
l'avvenimento  delle  operazioni  fisico- chimiche  del  con- 
tagio nella  riproduttiva  assimilazione  dei  tessuti.  Egli 
è  perciò  che  l'A.  enumerar  volendo  le  potenze  a, 
quest'  uso  si  salutare  consagrate  dai  piìi  valenti  scrit- 
tori ,  la  discorre  con  molta  lode  dei  bagni ,  e  spe- 
cialmente freddi ,  non  che  delle  allusioni  o  immer- 
sioni di  egual  tempra  ,  non  esclusa  pur  l'emergen-. 
za  di  associazione  delle  diatesi  ipo-ed  ipertenica.  Per», 
corre  dappoi  le  altre  sostauz^  riconosciute  specifiche 
contro  alcuni  contagi  ;  m^  in, questa  ,  che  non  è  già 
una  stupida  enumerazione  di  esse  ,  studiasi  l'A.  di 
penetrare  il  modo  di  attività  lóro  nell'  infringere  la  fa- 
coltà dei  contagi.  Si  disamina  pure  in  tal  modo  il 
valore  degli  acidi  idro-dorico  e  nitrico  ;  della  bel- 
ladonna ;  delle  frizioni  mercuriali ,  e  sole  ,  ed  asso- 
ciate all'  uso  di  quella:  la  facoltà  dell'  aconito  na- 
pello ,  degli  antimoniali ,  e  delle  fregagioni  con  olio 
di  olive.  Ne  si  tace  menzione  dell'  innesto  ,  e  di  quan- 
to ha  talvolta  l'esperienza  additato  intorno  all'  esen- 
zione o  più  mite  andamento  di  uh  contagio  in  quel- 
li ,  che  di  un  altro  avessero  di  già  tollerato  l'ingruen- 
za.  Entrano  poi  nel  novero  degli  antanacrasiaci  le 
disinfettanti  fumigazioni  di  Morveau  e  di  Smyth  , 
fra   le   quali   ove  debba  o    all'  un   metodo  o  all'  al- 
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tro  la  prelezione  concedersi  ,  ben  ce  ne  ammaestrò 
lo  stesso  consig.  Brera  nello  sue  lezioni  dei  conta- 
gi. Dee  per  altro  avvertirsi  ,  che  alla  facoltà  del 
cloro  unito  in  diverse  proporzioni  all'  ossigeno  ,  e 
non  a  quest'  ultimo  ascrivasi  l'azione  antanacrasia- 
ca.  Ha  quindi  luogo  un  discorso  delle  secche  o  an- 
che aromatiche  frizioni  ;  delle  cleose  ;  delle  lavande 
con  acqua  o  semplice  o  di  calce;  del  fuoco   ec. 

Emerge  da  tali  concetti  evidente  la  conclusio- 
ne e  ben  ferma:  „  Inter  innumeras  medicamentosas 
„  substantias  quasdam  esse  ,  quae  actione  eminenter 
„  locali  et  topica  quum  poUeant  ,  assimilationes  or- 
„  ganicas  peculiares  et  dynamismum  simul  specifico 
„  quodam  modo  mutant  ,  afficiuntque  ,  proindeque 
„  in  remediorum  distributione  non  ultimum  iis  lo- 
„  cum  constituendum  assignanduraque  esse  ,  quae 
,',  vel  contagia  per  aerem  dispersa  ,  aut  rebus  ,  quas 
,j  obiter  et  saepius  manibus  contrectamus  ,  adhaeren- 
„  tia  chemicae  affinitatis  vi  dissolvunt  ,  vel  conta- 
ci giorura  iam  in  organisraum  introductarum  ,  et  phy- 
„  sìco-chemicos  destructionis  processus  clanculum  ope- 
,,  rautium  virulentam  interneeivamque  actionem  aut 
,,  praevertunt  ,  aut  niirum  in  modum  cohibent ,  in- 
„  fringunt  ,  compescunt.  Priora  antanacrasiaca  ,  po- 
„  slremdL  antedeli testen fin  ^  uti  iam  ab  initio  dixi- 
f,  mus  f  et  designari  volumus  et  nuncupari.  „ 
-  i /.  Ph.  Spongia,  —  De  febrium  typhicae  ^  peti-' 
cularis  .,  typhico'peticularis  caracteribus  ac  discri- 
mine. Specimen.  —  In  onta  della  gran  luce,  che  ha 
rischiarato  la  monografìa  delle  febbri  tifiche ,  petec- 
chiali ,  nosocomiali ,  carcerarie  ,  castrensi  ,  e  simili  , 
comprese  tutte  da  alcuni  scrittori  sotto  il  nome  dì 
tifo-contagiose,  non  si  è  giammai  posta  avverten- 
za a  partire  le  loro  fenomenologiche  descrizioni  , 
a   tener    discrepanza   primitiva  fra  il  processo    del- 
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la  febbre  pelecchiale  e  quello  del  tifo  ,  n^  a  di-- 
stinguere  siccome  ,  doveasi  il  contagio  di  questo  dal 
contagio  di  quella.  Dond'  è  avvenuto  ,  che  le  azio- 
ni elettive  del  contagio  tifico  e  del  petecchiale  ,  ri- 
tenute come  complicazioni  morbose  ,  incerto  rese- 
ro e  fallace  il  curativo  trattamento  ,  il  ritmo  per- 
vertirono del  morbo  e  l'andaraento  dei  periodi  ,  ed. 
ignota  fecero  pur  anco  la  legittima  essenza  della  con- 
dizione patologica.  Addottrinato  l'A»  dalle  cliniche 
istruzioni  attinte  dall' esimio  suo  precettore  il  consig. 
Brera ,  non  che  dai  precetti  terapeutici  ivi  appre-. 
si  ,  e  dalle  necroscopiche  indagini ,  dimostra  in  que- 
sto apprezzabil  lavoro  come  frutto  distinto  del  suo 
apprendimento  le  fulgenti  verità  del  suo  assunto.  Enu-. 
merate  le  cagioni  varie  ,  che  nell'  organismo  uma-. 
no  la  opportunità  stabiliscono  pel  contagio ,  a  fa- 
vellar discende  piìi  dav vicino  del  tifico  contagio  e. 
delle  proprietà  del  tifico  esantema.  Insorto  questo, 
per  inosservanza  della  pubblica  o  privata  igiene  ,. 
per  gli  effetti  della  indigenza  ,  della  soverchia  umi- 
dita atmosferica  e  della  imperfetta  ventilazione,  tar- 
di cede  ai  soccorsi  della  natura  e  dell*  arte  ,  ne 
compie  neir  organismo  il  suo  processo  se  non  ven- 
ga tenacemente  segnata  la  lunga  successione  dei  pe- 
riodi del  morbo.  Dagli  ascessi  e  dalle  metastesi  del- 
le parotidi  ,  che  son  proprie  alle  febbri  tifiche  ,  sic- 
come alla  peste  orientale  i  buboni ,  deriva  la  fre- 
quenza della  febbre  secondaria  e  suppurativa.  Dall'. 
azione  irritante  di  tal  contagio  non  conseguitano  giam* 
mai  emorragie  o  dolori  puntorii ,  siccome  nella  feb-. 
bre  petecchiale  si  appalesano.  Il  sistema  dermoide 
^  la  primaria  sede  del  lavorio  di  distenzione  dal 
contagio  operata  ;  i  tessuti  succutanei  ne  sono  quia- 
di  affetti ,  non  che  il  cervello  ,  le  parotidi  ,  e  le  ghian- 
dole  tutte.  Palesò  la   necrotomia  la    gangrcna   negli 
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emisferi  dell'  encefalo ,  ed  un  color  negrieanle  nei  pol- 
moni e  nel  fegato.  L'esantematica  eruzione  ,  che  dal 
quinto  al  nono  giorno  si  attende  ,  è  sensibile  al  tat- 
to ,  elevata  sulla  superficie  dermica  ,  nfe  presenta  for- 
ma di  macchie  ,  salvo  che  nei  primordi  di  sua  appa- 
riscenza e  neir  ambito  delle  papule  ,  la  base  delle 
quali  h  più  estesa  di  quello  sia  nelle  miliari  e  nel' 
morbillo.  Irregolare  n*è  l'orbita  ,  ottuso  l'apice ,  pa- 
ri a  quello  della  miliare,  ma  senza  sierosa  vesci- 
chetta :  preferisce  le  regioni  di  cute  più  ferma  ,  e 
la  sede  dei  bulbi  dei  peli  ,  donde  la.  caduta,  di  esr^ 
si    conseguita.  J.^q   bI[^  9  foiìiJ  ^Jildal 

Nato  il  contagio  petecchiale  sotto  Ilmperoo 
Fattività  delle  stesse  cagioni  ,  che  partorirono  il  iL- 
fico,  induce  nel  sistema  cutaneo  vivace  e  dolente 
impressione  ,  emorragie  nel  primo  settenario  favori- 
sce ,  senso  di  puntura  acuta  ,  cefalalgia  ,  e  dolori  so- 
vraorbitali  arreca.  Dalla  eruzione  dell'  esantema  ,  che 
a  guisa  di  macchie  e,  non  già  di  papule  tumori  o 
veruna  scabrezza  presentasi,  sulla  supeirfìcie  della 
cute  non  solo,  ma  sui  gli  strati  dermici  e  nelle  mu- 
cose dei  polmoni  ,  ventricolo  ,  intestini  ,  fegato  ,  ri- 
sparmiata viene  la  faccia  non  che  le  regioni  di  cu- 
te più  tenera  e  sottile  dotate.  Seguendo  l'A.  i  pre» 
cetli  della  scuola  clinica  di  Padova  ,  ripone  la  con- 
dizione patologica  della  febbre  tifica  e  della  petec- 
chiale nella  legittima  irritazione,  fissandone  la  sede 
presso  gli  organi  ,  nei  quali  le  irritative  azioni  del 
contagio  si  appalesano  ,  e  considerando  quali  mor- 
bose complicanze  Tipo-ed  iperstenia.  La  discrepanza 
quindi  della  condi/àone  patologica  nelle  febbri  tifi- 
ca e  petecchiale  consiste  in  ciò  che  nella  prima  vieu 
sempre  aggredito  il  sistema  nervoso-cerebrale  ,  e  nel- 
la seconda  il  sistema  plancnico-addominale.  Questo 
canone,  unito  alla  enunciata  contemplazione  delle  prò- 
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prieta  specifiche,  vale  a  distinguere  dalla  f('l)bre  tifi- 
ca la  petecchiale.  Concorrono  pure  a  ciò  i  fenome- 
ni propri  a  ciascuna  ,  siccome  l'A.  con  somma  lode 
ed  accuratezza  rimarca  secondo  l'ordine  dei  quattro 
siadii  ,  nei  quali  egli  divide  l'andamento  delle  mede- 
sime :  nello  stadio  di  contagio  cioè  ,  in  quello  d'irri- 
tazione e  di  complicazione  ,  noli'  altro  d'incremento- 
o  come  dicono  nevropatico  ,  e  nell' ultimo  di  deCi-e- 
mento  ,  o  di  crisi.  Ometteremo  per  brevità  d'inter- 
tenerci  intorno  a  questo  ben  inteso  apparato  feno- 
menologico che  contrassegna  la  sintomatologia  della, 
febbre  tifica  e  della  petecchiale,  e  eh' è 'egualmente 
preciso  ed  istruttivo  siccome  il  quadro  dei  peculia- 
ri segni  che  alla  scorta  di  una  piìì  esatta  diagnosi 
appartengono.  E  perchè  seguir  vogliamo  l'A.  nell' 
oggetto  precipuo  del  suo  lavoro ,  di  attendere  ciofe 
a  rimuovere  la  confusione,  e  dimostrare  la  discre- 
panza di  tali  febbri  ,  passereni  sotto  silenzio  ciocche 
egli  ne  dice  intorno  al  pronosti<io  ,  durazione ,  es^i  4- 
e  terapia   di   tali  malori,  r-r.-pj  t![i.!»v 

-ii' Si  occupa  altresì  l'A.  nella  descrizione  dei  sin--, 
tomi  ,  che  la  complicazione  appalesano  delle  febbri 
o  tifica  o  petecchiale  con  altre  morbosità,  fra  le 
quali  sogliono  le  più  frequenti  riscontrarsi  la  ;in-» 
flamraatoria  ,  la  reumatica  complicazione  ,  la  gastri- 
ca ,  o  la  verminosa.  Eccettuar  però  se  ne  devono  la/ 
pueumonite,  la  enterite,  la  epatite,  e  simili ,  che  non 
gik  come  complicanza  della  petecchiale  ,  ma  sibbene 
quali  effetti  legittimi  dell'  azione  elettiva  del  conta-' 
gio  petecchiale  ritener  si  devono.  vi 

La  mutua  elisione  d'altronde,  che  tal  volta  ri" 
scontrasi  nella  irritativa  azione  dei  contagi  ,  il  con- 
nubio e  la  complicazione  che  talora  si  ofIVe  degli 
esantemi  scarlattino  ,  morbilloso  ,  miliare  ,  petecchia- 
le ,    e    tifico,  addimostrano   che  può   il  corpo    urna- 
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no  neir  istesso  tempo  venire  aggredito  da  due  o  più 
specie  di  contagi ,  ma  che  però  ciascheduno  di  es- 
si non  prende  sviluppo  eguale  ,  ne  simultaneamente 
agisce  sulla  stessa  regione  del  corpo.  Ciò  mirabil- 
mente si  avvera  nella  simultanea  invasione  dei  due 
contagi  tifico  e  petecchiale  ,  il  connubio  dei  quali 
innegabile  talora  apparisce  e  pel  congiungimento 
dei  primari  segni  patognomonici  ,  e  per  la  riunione 
dei  peculiari  caratteri  degli  esantemi,  D.al  coniples--i 
so  pertanto  delle  prenunciate  contemplazioni  chiara- 
mente si  rilevò  ,  che  alle  febbri  splancniche  irrita- 
tive appartiene  la  petecchiale  ,  ed  alle  .acute  irrita'" 
live  nervose  dee  la  febbre  tifica  riferirsi.  Dalle  no- 
te caratteristiche,  che  si  marcarono  proprie  dei  due 
esantemi ,  potè  rilevarsene  la  varietà  di  forma  ,  di  se- 
de e  di  fenomeni.  Dalla  considerazione  degli  effet- 
ti ebbe  a  desumersi  ,  che  il  contagio  tifico  invade 
il  sistema  encefalo-nervoso  ;  che  sviluppatosi  il  mor- 
bo riscontrasi  il  carattere  cefalico  nel  polso  ,  il  ti- 
po continuo-continente  nella  febbre  ,  lo  stupore  ,  il 
delirio ,  l'ottusità  o  abolizione  dei  sensi  esterni  ,  e 
le  orine  acquose  :  mentre  la  complicazione  gastrica 
costantemente  compagna  della  febbre  petecchiale  ,  il 
tipo  continuo-reraittente  della  febbre,  l'irritazione 
dei  polsi  e  il  carattere  così  detto  addominale  di  essi  , 
le  orine  laterizie,  l'estrema  sensibilità  dell'addome, 
ed  altre  specifiche  note  costituiscono  i  caratteri  del- 
la petecchiale  stessa.  Or  la  riunione  di  colali  cir- 
costanze ,  cioè  di  segni  ,  di  effetti ,  di  caratteristi- 
che in  un  medesimo  individuo  manifesta  ,  argomen- 
ti inconcussi  costituisce  della  complicazione  loro  nel- 
la febbre  tifico-petecchiale ,  in  cui  per  altro  „  sedu- 
„  litas  ,  studìum  ,  diligentia  ,  in  regimine  tam  the- 
„  rapeutico  quam  diaetetico  ,  incassum  plurumque  a 
„  medicis   adhibeniur.  ,, 
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/.  Ferretto. —  Dissertcìtìo  ihau^urnlis  fehvìs  ftii\'a& 
americiinae  Gcrtzsas  ^  rmtnram  ,  conditionein  pafhul'ogi'- 
cam^  accani  hiliaribus  febribns  ajp.ìiitatem  sistons. — 
Dopo  il  novero  delle  raoltiplici  appellazioni  colle  qua- 
li venne  questo  morbo  designato  ,  ne  offre  X  k.  un* 
acconcia  definizione,  e  stabilisce  èssere  il  medesima 
recentissimo  in  Europa,  uè  differire  dalle  altre  feb-' 
bri  d'indole  biliosa  se  non  pel  grado  massimo  di 
sua  intensità.  E  siccome  si  distinse  per  alcuni  scrit- 
tori il  tifò  itterode  contagioso  e  pestilesiziale  dall* 
altra  varietk  detta  febbre  di  Siam  ,o  febbre  gialla 
spuria  di  Andersen  e  Jackson  non  contagiosa  e  di 
tipo  remittente  ;  così  1'  A.  soggiugne  non  esser© 
il  contagio  della  prima  ancora  bo»  dimostralo  ;  ed 
esservi  altresì' degli  scrittori  ,  che  al  tifo  itterode  ezian- 
dio tribuiscorio  remittenza  di  tipo.  Anzi  l'analogia 
della  febbre  gialla  con  le  febbri  biliose,  dalle  qua- 
li non  differijice  che  p;?!  massimo  grado  (siccome  si 
disse)  d'intensità  ,  porta  l'A.  a  oonchrudere  ,  che'  con- 
tagioisa  (essa  horu  sia  ;jp0ichb  converrebbe  in  tal  ca^ 
so  neir  istesso  novera'  collocare  le-  febbri  biliose, 
non  potendo  dissimile  ritenersi  la  natura  e  rorigi-v 
ne -di!  due  moTbi  che  appalesano  di  serbar  fra  lòron 
tutti  i  rapporti  fuorché' nel  grado  d'intensità.  E  per> 
colmo  delle  molte  ragioni  in  conferma  del  suo,  opi- 
nare addotte,  soggiugne:  „  Quod  praeclarissirai  viri 
„  Brera  €t  Tommasini  illam  ex  se  contagiosam  liaud 
,,  existimant  ,  et  talem  tunc  solummodo  evadere  pos-i 
„  se,  cum  in  fobris  decurj^u  principium  qùodlibet 
„  cheraico-ranimale  evolvatiir  ,  vel  febri  flavae  mor-^ 
„  bus  vet-e  contagiosus  eonsocietur  ,  utpote  sunt  th)"-^ 
„  phus  nòsocomialis  ,  peticulae  ,  miliares  ,  variolao, 
„  et  huiusce  generis  miasmaticae  affectiones  aliae.  „ 
E  colesta  possibilità  del  propagarsi  alcuni  niorbt 
per  influsso  della  costituzione  viene  dall'  A.  fianchegf 
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giala  mercè  deirintlole  contagiosa  rimarcata  hel  catar* 
ro  russo,  e  mercè  clell'andainfinto  di  certe  angine  pneu- 
raoniti  e  simili  affeaiùiii  diffusibili  per  contagio  »  ov« 
ad  esse  venga  ad  associarsi  un  qualcìie  genere  di 
esantemi  o  di  tifi.  Quindi  è  ,  che  la  febbre  gialla  : 
„  hisce  exantliematibus  vel  typlio  nosocomiali  con- 
),  nùpta  perbelle  contagiose  debacc'ian  polcrit  ,  et  fa- 
„  cillimura  mente  fingere  erit  ,  quod  siculi  in  prae- 
„  dictis  inflammatiónibus  principium  chemico-aniraa- 
,,  le  coiUagiosum  ad  statnm  phlogoseos  exsuscitan- 
„  dum  in  fauci  bus  ,  in  aspera  arteria,  vel  pulrao- 
1,,  nibus  apluai  evadat  ,  sic  principiui^i  idem  in  sy- 
^,  siemale  venae  portarura  et  ia  hepate  hanc  plilo- 
„  gosim  excitare  valeal  ,  in  quo  conditionem  patho- 
»;,  logicam  febris  hujuscemodi  consistere  mox  digno- 
„  sceraus  .  „  A  convinzione  più  irrefragabile  di  tale 
divisaraento  vengono  dall'  A.  rammentate  le  anato- 
mico-patologiche dissezioni  tlall'  esimio  caVw  Meli  isti- 
tuite ed  accuratamente  esposti^ ,  non  die  le  osservazio- 
ni di  Pugnet  ,  di  Bally  ,  di  Pariset  sopra  i  cadave- 
ri   degli  estinti    sotto   la    ferocia  della   febbre  gialla. 

Di  provenienza  flogistica  dee  dirsi  cosi  la  diate- 
si nel  morbo  di  cui  si  tratta  ,  essendone  la  condi- 
zione patologica  una  flogosi  nel  sistema  epatico  , 
siccome  il  difnostrano  e  la  natura  dei  sintomi  conco- 
mitanti ,  €  l'azione  delle  cause  predisponenti  ed  oc- 
casionali ,  e  l'analogia  di  questa  morbosa  affezione 
con  le  altre  che  di  genio  decisamente  infiammatorio 
ritengonsi  ,  e  da  ultimo  il  genere  piìi  soddisfacente 
della  terapia. 

F.  Xar-  Festler.-Rnfìo  ^  qtiae  in  vi  vis  ariimanfi' 
hus  exstat  Inter  sensuum  atqiie  motuwnjìhrns.  Cogi- 
tata plijsiuhjgico-pntlwiogica.  -  Dimostra  sagacemente 
l'A.  il  mutuo  sorreggersi  della  fibra  nervea  è  della  fibra 
Tnotricc,  Tuffizio  del  nei  voso  sistema  ganglionico  ,  la  re- 
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lazione  clie  Iiavvi  fra  il  nervo  vago  ed  il  gran  sim- 
patico sì  per  raezr.o  dei  filamenti  del  primo  che  co'  ner- 
vi spinali  si  congiungono  nel  luogo  della  sua  origi- 
ne ,  s\  per  r  anastomosi  dei  nervi  spinali  nei  gan- 
gl]  co'  filamenti  e  con  le  propagini  del  nervo  inter- 
costale. 

ji.  De  Moulon.  -  De  positivae  electricitatis  vel 
per  excessum  a  negativa  ,  vel  per  defectwn  neces- 
sitate instìtiiendi  discriminis  ,    in  therapeìitico  usu 
ejusdem  fluidi»  -  Argomento  per  verità  non  dispregie- 
vole  si  è  cotesto  dell'  uso  terapeutico  della  elettrici- 
fa  positiva  e  negativa  ;  ed  il  senso  di  novità  con  cui 
il  N.  A.  ne  parla  lo  rende  oltre  modo    apprezzabile 
ed    interessante.  L'oblio  ,  in   cui  è  caduto  il  menzio- 
nato validissimo  presidio  mercè  di  opposti  fatti  di  niun 
momento  e  mercè  delle  nocevolezze  che  piacque  ad  al- 
cuni inferirne  ;   l'impiego  fattosi  della  elettricità  po- 
sitiva ,  e  l'abbandono  insieme  della    negativa  :  ragio- 
ni  sono  per   1'  A.    a  desumere ,   che    non    alla    dub- 
bietà  di  efficacia ,    ma   sibbene   al  pravo    metodo   di 
applicare  il  fluido  galvanico  tribuir  si  debba  la  dis- 
sonanza dei  risultamenti.  Lungi  perciò  dall'  incolpar- 
ne i    limiti  delle  cognizioni    intorno    alla   natura  di 
quel  fluido  ,   la  somma   negligenza    in   vece   dee  'ri- 
provarsi   nel    desumere   le  curative   indicazioni  ;  es- 
sendosi specialmente  tra'Scurato  di  rimarcare  ia   quai 
casi   meritasse    di   venir    prescelta    o   rigettata   o   la 
elettricità    positiva  o  della    negativa  V  applicazione. 
Che  dì  vero  non  poteva  certamente  senza  grave  dan- 
no  o   esacerbazione  dei  morbi  tentarsi  p.  e.  la  curi 
di    ristabilire    1'  equilibrio    delle  funzioni    col    mez- 
zo   della    elettricità    positiva    negl'  individui    che    di 
già  ne  tolleravano   l'eccesso.  Studio   sommo   pertanto 
impiega  l'A.  ,  perchè  approfondita  venga  la  necessità 
di    valersi    di    cotal    eroico    presidio    nella    cura    dei 
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morbi  ,  perchè  conosciuta  la  importanza  di  appli- 
care agli  uni  la  elettricità  positiva,  e  la  negativa  agli 
altri  onde  coglierne  verace  e  stabil  profitto.  Con- 
vincenti troviamo  le  ragioni  ,  per  le  quali  preferir 
si  debba  nella  pratica  medica  T  uso  della  pila  di 
Volta  agli  altri  conosciuti  apparecchi  elettrici  dei 
fisici.  Nò  maggiore  accuratezza  apprestar  potevasi  in 
desumere  dagli  effetti  costantemente  emergenti  dell' 
applicazione  del  fluido  galvanico  la  necessita  di  usa* 
re  alcune  cautele  in  valersi  di  colai  energico  pre- 
sìdio ,  e  la  necessita  di  portar  avvertenza  al  grado 
della  elettricità  al  tempo  ed  alla  ripetizione  di  quel- 
lo per  afferrarne  soddisfacenti  risultanze.  „  Praeterea 
-„  servanda  est  relatio  inlcr  omnia  ,  indicatio  a  na- 
,,  tura  morbi,  a  constitutione,  temperamento,  dys- 
,,  crasiis  ,  sensibilitate  individui  petita  :  respicicndae 
„  etiam  salutares  mutationes  tam  in  fluidis  quam  in 
„  solidis  animantium.  „  Colla  scorta  di  siffatte  av- 
vertenze ,  che  singole  ivi  sono  diffusamente  rileva- 
te, amministrar  piacendo  l'applicazione  del  fluido  elet- 
tro-galvanico ,  era  d'uopo  conoscere  in  quali  reor- 
bosilk  convenisse  l'uso  della  positiva  elettricità  e 
gli  effetti  che  da  essa  trar  dovrebbonsi  ;  e  così 
air  opposi to  in  quali  altre  si  dovesse  1'  elettri- 
cità negativa  risguardare  indicata  con  la  manife- 
stazione degli  effetti  ad  essa  propri.  Lo  che  si  com- 
pie con  molta  lode  dall'  A.  istesso,  riuìarcando  assai 
bene  ,  che  l'introduzione  della  prima  nel  vivente  or- 
ganismo giova  ad  aumentare  le  forze  vitali  nel  lan- 
guore dinamico  ,  non  che  a  ridurre  a  condizion  mi- 
gliore e  normale  le  varie  organiche  mistioni.  Non  se- 
guiremo l'A.  nella  lunga  enumerazione  e  ragionata 
di  tutte  quelle  morbosità  ,  alle  quali  può  questa 
specie  di  elettricità  riuscire  proficua  in  vista  di  co- 
lali principi  ,  e  dei  prosperi  successi  che    ne  couse- 
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giiitaroho  ;  del  pari  ometteremo  far  menzione  del 
catalogo  degli  altri  morbi  mercè  della  elettricità  nega- 
tiva sanabili  ^  limitandoci  unitamente  a  ripetere  ,  che 
dallo  scambio  dell'  uso  della  elettricità  negativa  in  ve- 
ce della  negativa  che  ad  alcune  infermità  conveniva  , 
siansi  riscontrate  nocevolezze  ed  esacerbazioni  più 
gravi  del  morbo  ,  che  spargendo  indistintamente  dub« 
bi  sulla  utilità  del  metodo  terapeutico  impiegato  ,  gui- 
darono a  fallacemente  proscriverlo  senza  mirare  al- 
la correzione  del  modo  di  valersene. 

Nel  fin  qui  detto  per  altro  non  consiste  il  mag- 
gior pregio  di  questa  dissertazione.  Interesse  di  graa 
lunga  superiore  vi  troviamo  inspirato  dalla  utilis- 
sima novità  con  che  ivi  si  pronunzia ,  potersi  del  gal- 
vanismo profittare  per  la  introduzione  di  varie  me- 
dicinali sostanze  nell'  organismo  infermo  ,  nell'  alto 
con  cui  le  leggi  su  esposte  seguir  si  debbono  per 
l'applicazione  della  elettricità  dello  zinco  o  del  ra- 
me. E  qui  la  modestia  somma  è  a  rimarcarsi  di  quell' 
uomo  veracemente  coerentissimo  dalla  scienza  e  dot- 
tissimo ,  il  consig.  Brera  ,  che  amò  diffondere  per 
mezzo  della  penna  di  un  suo  allievo  la  conoscen- 
za di  tale  invenzione.  Ma  sopra  quel  prestantissimo 
precettore  sapra  il  pubblico  imparziale  nei  suoi  giu- 
dizi rifondere  il  merito  di  queste  originali  idee  ,  che 
attinte  alla  clinica  scuola  viene  il  N.  A.  a  presen- 
tarci. L'aspetto  fisico -chimico  ,  sotto  cui  contem- 
plare si  deve  il  modo  di  agire  del  galvanismo  , 
ne  indusse  a  riflettere  ,  che  il  fluido  elettro-galva- 
nico trae  seco  non  solo  le  molecole  metalliche  dal- 
le quali  riconosce  la  sua  provenienza  ,  ma  contiene 
per  anco  parte  di  quei  fluidi  ,  che  all'  inzuppamen- 
to dei  panni  di  lana  o  del  cartone  vengono  impie- 
gati. Trae  cotal  proposizione  la  sua  conferma  irre- 
fragabile ddll'esseisi  mercè  delle  necroscopiche  indagi- 


m   rinvenuti    i   componenti   piincipii  del  ranrìalo    di 
soda    nei    cadaveri    di    coloro    che  al   di    lui    uso    ì;Ì 
assoggettarono   col   sussidio   della    correale    elettrica. 
Or  quel  fenomeno  istesso  ,  che  dalia  pratica  del  mu- 
riato  di  soda   si   appalesò,    può    aver    Juoijo   per    la 
introduzione    di    altri    medicinali    principj'  che    alla 
dissoluzione    del    sai    marino    dovrebbero   secondo    le 
vane  emergenze  sostituirsi,  [n  lai  novero  specialmen- 
te collocare  h  d'uopo  le  sostanze  alcaloidi  dalFodicr- 
na    chimica    additateci  ,    come    i   solfati    di   cinconi- 
na, chinina  ,  narcotina  ,  genzianina  ,  stricnina,  o  al- 
tri   principi  ,  che   disciolti    nell'  acqua    distillata  im- 
piegar  si   potranno  per  bagnare   gli    strali  frapposti 
fra  le  coppie  di   rame   e   di  zinco  della  jiik  di  Vol- 
ta. Il  profitto    di   colai    metodo   è   fatto    ^'ieppiìi  pa- 
lese dal    valersi    del   polo    positivo   o  negativo   della 
pila  voltiana  ,     secondo    che   V  indole    ipo-od    ipei- 
stenica    dei    morbi  sembrava    esigerlo;   e    viene  per 
fine  contestato  dalla  efficacia  maggiore  che    coi  mez- 
zo  della  elettricità   idro-metallica   acquistar  possono 
alcuni  terapcufici  presidj  ,  siccome  ì'jodio  nel  tratta- 
mento   delle   affezioni  strumose. 

Torelli. 
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Sulla  /ebbre  remittente  biliosa  che  domina  in  Egit- 
to i  e  sulla  cUr'a  della  medesima  •  lettera  del  dott, 
Pietro  Cavazìi  i  medico  di  S.  E.  Abbas^ P ascia  i 
al  chi  SI g.  prof i  Giacomo  Falchi i  Cairo  0 /èb* 
braio    1828. 


L 


occasione  del  Guitti  ,  rhf*  costi  si  trasferisce,  mi 
tPa  motivo  d'  indirizzarvi  «jueste  due  righe ,  cono- 
scendo quanto  il  vostro  animo  s'interessi  per  quel- 
le persone  colle  quali  un  giorno  legato  foste  in  ami- 
cizia» Quindi  ^  che  siccome  ognuno  intertener  deesi 
in  quello  che  la  sua  profossione  risguàrda  ,  lascian- 
do da  banda  i  (utili  complimenti  (pjichè  del  vostro 
ben  essere  ,  unica  cosà  che  mi  caie  ^  mi  fit  dal  men- 
tovato recato  novella),  sottopongo  al  Vostro  savio 
criterio  alcuni  dubbi  ,  de'  quali  Io  scioglimento  da 
Vostri    lumi    attendo. 

Gik  nella  mia  dimora  costa,  allorché  de'singoli 
morbi  in  peculiar  modo  infestanti  Tegiiio  suolo  si 
tenne  discorso  ,  vi  avea  fatto  menzione  ,  che  la  febbre 
da  Galeno  chiamata  sinoco-biliosa  ,  da  Tissot  e  da 
Grand  semplicemente  biliosa  ,  da  Riverio  sinoco-ar- 
dente ,  da  Sauvagés  anfimerina  biliosa  ^  da  Bur- 
serio  e  da*  recenti  nosologi  gastrica  ,  era  la  malat- 
tia in  queste  contrade  piedoni! nan te.  Dappoiché  col 
Volger  degli  anni  nuovi  lumi  la  mia  pratica  dires- 
sero s  cominciai  a  conoscere  esser  certezza  la  por- 
lata  opinione  di  un  processo  flogistico  facente  stan- 
ta nel  sistema  gistro  -  epatico  ,  ed  esser  accettabi- 
le i  fitto  ad  un  certo  senso  però ,  il  nome  da  Brous- 
&ais   appostogli   di    gastro   enterite  »    e   gaslro    epa- 
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tite.  Ed  infalli  laddove  a  considerare  si  facciano  que' 
sintomi  la  citata  concomitanti  di  freddo  deciso  raa- 
nifestàntesi  nella  sua  aggressione,  siccome  in  presso 
che  tulle  le  flogosi  riscontrasi  ,  di  calore  urente  ,  ed 
alla  cute  mordace  ,  di  gravissime  cefalalgie  ,  e  tal- 
volta di  delirio  ,  di  dolore  interno  dell'  orbita  ,  di 
avversione  ad  ogni  sorta  di  cibo  ,  di  amarezza  di 
bocca,  di  lingua  sordida,  secca  e  n;;l  mezzo  rossa- 
stra, segno  sempre  di  flogosi  nel  sistema  gastrico  , 
d'inquietezza  ,  di  dolore  all'epigastrio  sotto  l'esplora- 
trice  medica  mano  esacerbantesi  ,  di  nausee  ,  e  di  vo- 
miti di  materie  biliose,  di  tensione  agl'ipocondrii  ,  di 
stitichezza  soverchia  di  ventre  ,  e  qualche  volta,  ben- 
ché non  di  sovente  ,  di  diarrea  ,  di  vigilia  ,  di  pol- 
si frequenti,  piccoli,  irregolari,  di  urine  crocce, 
e  dejezioni  flave,  di  un  colore  giallognolo  alla  cu- 
te maggiormente  visibile  nelT  albuginea ,  in  fine  di 
remissioni  mattuline  ,  ed  esacerbazioni  vcsperline  ;  al- 
lorché adunque  si  fatti  sintomi  nella  più  parte  de' 
malati  esisloiiti  con  occhio  perscrutatole  e  diligen- 
te si  esaminino,  convenire  è  mn.-.tieri  por  la  presen- 
za di  un  processo  flogistico  ,  che  il  sistema  gastio-epa- 
tico  prescelse  di  profonde  radici  sfidato  ,  il  quale  se 
più  oltre  agito  avesse  ,  e  più  addentro  penetralo,  una 
decisa  gastrite,  enterite,  o  epatite  sariasi  manifesta- 
ta. Dietro  ciò  non  bilanciai  punto  nel  trattamento 
di  appigliarmi  ad  un  pretto  metodo  antiflogistico  ,  e 
quindi  replicate  emissioni  sanguigne  tanto  parziali 
quanto  generali  regolate  a  norma  della  violenza  de'sin- 
tomi  ,  purganti  blandi  ,  bevande  gomnioso-acidulale  , 
qualche  emetico  ,  clisteri  emollienti ,  bagni  freddi  all' 
epigastrio  ec.  ,  dieta  severa  fino  all'  astinenza  totale 
di  sostanze  si  vegetabili  e  si  animali  sospinta  da  du- 
rare per  tutto  il  corso  della  malattia,  furono  gli  ajuti 
che  mi    tornarono    proficui  ,    co'  quali  ottenni   i  più 
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brillatiti  snccpssi.  Ciò  non  pertanto  in  ttìezzd  a  sJÌ 
felici  risultani^nti  m'insorsero  aldini  dubbi  suU'  uso 
degli  ametici  ,  da'quali  per  corollario  ne  trassi  l'asso- 
luta proscrizione  de' medesimi .  Siccome  riconosco 
la  pochezza  del  mio  ingegno  ,  vado  a  sottopor- 
li al  vostro  giudizio  ,  onde  se  ragionevoli  li  rinve- 
nite ,  mi  confermiate  nella  mia  opinione  :  se  irragio- 
nevoli, sciogliate  (juelle  obiezioni  j  che  sono  per  faf- 
vi  su    questo    particolare. 

Dietro  la  pratica  fino  da  Ippocfate  stabilita  ,  e 
quindi  da  Borsieri ,  da  Cùllen,  da  Franck  ,  e  da' 
lecenti  sanzionata,  con  intima  persuasione  propina- 
va gli  emetici  in  principio  di  malattia  ;  massime  che 
molta  fiducia  prestando  a  quanto  veniva  da  Raso- 
ri  e  da  Toinrnasini  avanzato,  essere  cioè  il  tartaro  eme- 
tico un  perfetto  diatesimetro  ,  nel  corso  del  morbo 
a  somministrarlo  seguiva  ,  la  dose  estendendone  ogni 
di  fino  ai  io  e  12  grani  sciolti  in  abbondante  ve- 
icolo acquoso.  Ne  guari  andò  òhe  tutti  altri  risul- 
tamenti,  da  quelli  in  fuori  sperati  da  me,  si  osservaro- 
no. Sotto  l'uso  del  medesimo  il  dolore  all'epigastrio 
accrescevasi,  le  nausee  apparivano  ben  anche  non  esi- 
stessero, ed  il  vomito  maggiore  o  minore,  secon- 
tlo  le  varie  idiosincrasie,  accompagnato  da  dejezio- 
ni  alvine  si  stabiliva:  dietro  ciò  allievamento  ninno 
de'  sintomi  ,  le  cefalalgie  aumentavano  ,  si  accende- 
va pili  urente  il  calore  con  molesto  battito  delle 
arterie  temporali  ,  la  febbre  anzi  che  indietreggia- 
re più  violente  annunziavasi  ;  di  modo  che  per  non 
portare  la  somma  delle  cose  al  colmo  »  ne  mostra- 
re una  folle  ostinazione  ,  era  costretto  a  sospender- 
ne l'uso  ,  e  ricorreva  appresso  a  copioi^e  applicazio- 
ni di  sanguisughe  all'  epigastrio  ,  le  quali  facevano 
sparire  quella  frotta  ed  esacerbazione  de'  sintomi  , 
che   si  erano  manifestali  sotto  l'amministrazione  del 
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tartaro  stibialo.  Preterire  non  devo  ,  chp  talvolta 
uà  diffuso  generale  sudore  dopo  i  vomiti  appariva, 
il  quale  era  da  un  notabile  miglioramento  succedu- 
to :  che  se  però  cotal  benefica  ed  abbisognevole  eva- 
cuazione ,  come  nella  maggior  parte  de'  casi  acca- 
deva ,  fosse  mancata  ,  o  bastevole  non  escisse  ,  un 
visibile  aumento  di  sintomi  ,  come  sopra  esposi,  pa- 
lesava il  sistema  gastro^epatico  più  profondamente  at- 
taccato. 

Dietro  fatti  replicati  cominciai  meco  st!'sso  a  ri- 
flettere: Se  nella  gasliite  sono  proscrilli  gli  emetici: 
se  nella  nefrite  i  diuretici  ed  i  vessicaiili  banditi  t 
se  in  fine  neir  enterite  i  forti  drastici  nocevoli  ri- 
conosciuti ,  e  tutto  questo  per  non  portare  una  irri- 
tazione sullo  stomaco  ,  su'  reni  ,  e  sugli  intestini  di 
già  infiammati,  perchè  dunque  nella  gastrica  si  do- 
vranno tollerare  ? 

Le  autopsie  cadaveriche  di  quelli  da  tal  ma- 
lattia estinti  ,  ed  il  complesso  de'  sintomi  ,  ci  haunQ 
fatto  apparire  piiì  chiaro  della  luce  del  mezzo  òi  , 
che  nel  sistema  gastro -epatico  una  infiammazione 
esiste  benché  superficiale  ,  ne  portata  al  niaxiniuin , 
una  gastrite  ,  una  epatite  ,  una  enterite  ,  da  stabili- 
re ,  infiammazione  però  sempre  :  perchè  adunque  i 
medesimi  precetti  ,  che  per  quelle  consigliati  ci  ven- 
gono ,  non  dovranno  seguirsi  ?  Se  pertanto  biasime- 
vole saria  reputato  colui  ,  che  nella  prima  delle  me- 
desime osasse  ordinare  l'ipecacuana  ,  o  il  tartarosti^ 
biato  ,  avvegnaché  GoU'irritazione  prodotta  rinfiamma 
zione  crescerebbe  ,  per  l'istesso  motivo  non  è  a  diflì- 
GÌle  comprendersi  ,  che  attentandosi  usarli  nella  gastri- 
ca ,  nella  quale  come  si  espose  un  grado  di  flogosi  pre-r 
sentasi,  un  passo  inconsiderato  ed  imprudente  dovria 
stimarsi.  D'altronde  chi  assi-curare  potriaciche  colla  cout 
tinuata  sommini'itrazjone  de'nieiiesimi  Ij  tonaca  niiityn^ 
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ci  l  venti Icolo  iiritando  una  vera  gastrite  non  si  appale- 
si? Ignoriamo  forse  che  una  sostanza  irritante,  la  quale 
por  qualche  tempo  suU'istesso  siegua  ad  agire  genera 
U!!  processo  flogistico  che  rnantiensi  ad  onta  ancora 
della  di  lei  eliminazione  ?  ed  un  uso  non  interrot- 
to del  tartaro  stibiato  abbenchè  in  copioso  veicolo 
disciolto ,  la  cui  azione  irritante  direttamente  di- 
rigesi  sopra  una  membrana  da  un  grado  di  flogosi 
attaccata,  quale  vantaggio  ,  se  non  piuttosto  danno, 
può  produrre?  Ciascuno  di  leggieri  l'intende,  e  da 
ciò    traggo  una  seconda  riflessione. 

Quale  si  e  l'azione  degli  emetici  sul  ventricolo? 
Fa  duopo  convenire,  che  introdotti  una  volta  nel  me- 
desimo non  ristanno  per  quanto  leggiermente  accada 
di  vellicare  la  intt^rna  di  lui  membrana  :  ed  accre- 
scendo in  questa  guisa  il  moto  antiperistaltico,  ola 
nausea,  ovvero  il  vomito  determinino.  Ma  questa 
irritazione  questo  vellicamento  nel  punto  deve  una 
maggior  quantità  di  sangue  richiamare.  Se  però  una 
copia  pili  abbondevole  del  medesimo  in  un  viscere 
alfluisca,  nel  quale  siavi  un  principio  di  flogosi  ma- 
nifestata ,  essa  deve  incessantemente  aumentarsi  per 
l'intervento  straordinario  del  suddetto ,  ciocche  scor- 
gesi  chiaramente  ;  essendoché  appresso  la  somministra- 
zione degli  emelici  ,  più  disagiosi  ed  esiziali  i  sin- 
tomi presentansi.  Ne  taluno  mi  opponga  ,  che  degli 
emetici  l'azione  secondaria,  come  che  debilitante  per 
1'  evacuazione  apportata  ,  sortir  debba  favorevoli  i 
risultanienti  in  simili  morbi.  A  questi  di  buon  grado 
rispondt^rei  ,  che  ne'  rimedj  è  forza  calcolare  l'agire 
primario  più  del  secondario,  siccome  l'oppio  non  pro- 
pinasi nelle  flogosi  ,  perchè  stimola  sul  principio  , 
quantunque  in  seguito  calmi:  che  niuno  in  un  flem- 
mone oserebbe  usare  la  pomata  di  tartarostibiato  , 
aijbencliè  di    un   cifelto    deprimeate    dotata   per    non 
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produrre  irrìtaiione  ,  che  la  di  lei  applicazione  ap-^ 
porterebbe:  che  i  vessicanti  perciò  sospetti  rendonsi 
pelle  infiammazioni  gravi  ,  perchè  una  flogosi  cuta- 
nea generano  ,  non  ostante  ciie  sia  da  suppurazione 
succeduta,  e  ciò  per  non  cagionare  una  ripercussio- 
ne della  medesima  sul  punto  infiammato. 

Finalmente,  a  meno  che  non  trattisi  di  materia 
irritante  e  venefica  sibilo  stomaco  degente,  siccome 
quella  che  mille  morbose  perturbazioni  risvegliar  suo- 
le, e  che  in  simili  tumultuosi  e  pressantissimi  fran- 
genti eliminare  è  mestieri  col  pronto  soccorso  dell' 
emelico  ,  quale  vantaggio  appresta  in  quelli  da  ga- 
striche detenti  l'esibizione  d'un  vomitivo?  Una  co- 
piosa evacuazione  di  bile  e  di  flemme,  Ma  dietro 
ciò  forse  l'infiammazione  è  vinta ,  o  minorata,  o  sìv-> 
vero  non  resta  il  ventricolo  nel  corso  del  morbo  di 
tale  eterogenea  materia  più  onusto  ?  Tutto  il  con- 
trario la  pratica  giornaliera  c'insegna.  Ed  infatti  se- 
guendo tuttora  l'islessa  causa  ad  agire,  altro  accu- 
mulamento di  bile  di  corto  forniasi  ,  la  quale  vie 
maggiormente  aftluisce  per  mezzo  deU'irritajione  dall' 
emetico  prodotta  ,  e  quindi  i  sintomi  esacerbansi  s  e  a 
meno  che  non  succeda  il  trasporto  del  punto  irritativo 
dallo  stomaco  al  sistema  46rmoide,  cosa  beo  rara  acl 
accadere  ,  e  la  malattia  con  profuso  sudore  disciol-  : 
gasi  ,  niun  levarne  si  ottiene  ,  e  la  ftogosi  a  passi  , 
giganteschi  progredisce.  Queste  sono  le  ragioni  po- 
tissime che  da  (jualche  tempo  mi  fecero  in  tali  ma-» 
lattie  dall'uso  degli  emetici  desistere,  avendoli  piul■^  , 
tosto  che  vantaggiosi  danneyoli  riconosciti  .  Io  pò-» 
trei  addurre  molti  esempi  »  poiché  norj  iscarsegf^ia^ 
no  giammai  tali  morbi  in  questo  paese  ,  a  compro-» 
va  del  danno  dai  suddetti  arrecato  t  ma  !a  ristret» 
tezza  del  tempo  ,  ed  i  limiti  ad  una  lettera  pre-» 
scritti  impedendoipelo  ,  )i|i   riserbo   ad   elTcttuarlo    in 
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altri  occasione.  Vi  prego  intanto  di  dire  da  mia 
parte  tante  cose  al  commnne  amico  dott.  Carpi,  por- 
gciidogli  i  miei  più  cordiali  saluti.  Nella  aspetta- 
tiva del  vostro  riscontro  ,  dando v^i  un  abbraccio  af- 
fettuoso   mi   dico 

yostro  affrììo  amico 
Pietro  Gatazzi. 


Ricerche  analitiche  sopra  le  viole  ,  //  tornasole 

ed  il  zaffrano  : 

LETTERA    li. 

Di  Pietro  Peretti  prof,  di  Farmacia  neWJì^chi gin- 
nasio Romano  diretta  ai  sig.  compilatori  del 
Giornale  di  Farmacia  di  Parigi. 


o  N  o  n  1 
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eir  altra  mia  lettera  ,  eh'  ebbi  l'onore  d'indiriz- 
zarvi ,  vi  dissi ,  parlando  del  tornasole  ,  che  avrei 
contiauato  il  mio  lavoro  sopra  questa  sostanza  su- 
bito che  avessi  potuto  avere  a  mia  disposizione  una 
Hiaggior  quantità  di  essa.  Eccomi  dunque  ad  atten- 
dere alla  mia  promessa.  Ma  prima  di  esporvi  le  ul- 
teriori ricerche  fatte  sopra  il  tornasole  permettetemi 
che  vi  faccia  conoscere  alcune  sperienze  analitiche 
iastituite  sopra  le  viole  (viola  odorata  Lin.):  profit- 
tando della  stagione  opportuna  che  ci  presenta  que- 
sl:  (ìori  freschi  ho  voluto  diriggere  le  mie  sperienze 
sopra   di  essi   ad   oggetto  di   vedere  se  racchiudeva- 
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no    t|ualche    principio   che  avesse    analogia    col    tor- 
nasole. 

Ho  preso  <lei  puri  petali  d>  viole  ,  e  posti  in  un 
vaso  di  argento  l'ho  bagnati  alquanto  con  acqua  stil- 
lata aggiungendovi  un  leggero  calore.  Per  mezzo  del- 
la pressione  mi  sono  procurato  il  sugo  di  questi  fio- 
ri ,  il  quale  era  un  liquido  di  un  bellissimo  color 
violaceo  ,  formava  precipitalo  col  nitrato  di  argento  , 
coir  ossalato  di  ammoniaca  ,    e    coli*  acqua  di  barile. 

Una  porzione  di  questo  liquido  messa  in  un 
tubo  di  vetro  piegato  in  forma  di  V  fu  sottoposta 
air  azione  di  un'  apparato  elettromotore  facendo  le 
comunicazioni  con  fili  di  argento.  Appena  che  l'ap- 
parato era  in  attività  ho  veduto  che  il  liquido  nel- 
la parte  del  polo  negativo  diveniva  verde  ,  e  quel- 
lo del  positivo  prendeva  una  tinta  meno  intensa , 
senza  però  cambiarsi.  li  primo  alterava  in  rosso  la 
carta  di  curcuma  ,  il  secondo  non  era  capace  di  ri- 
pristinarla nel  primo  suo  colore.  Dopo  qualche  tem- 
po che  il  sugo  delle  viole  era  stato  all'  azione  dell' 
apparato  eleltromotore  ho  tolto  i  fili  metallici  di  co- 
munica/ione, e  rovesciando  il  tubo  ho  separato  il  li- 
quido di  ciascun  polo  ,  e  1'  ho  lasciato  per  qualche 
tempo  in  riposo.  Dopo  di  ciò  vidi  nel  liquido  del 
polo  positivo  deporsi  una  polvere  grigio-nerastra  , 
la  quale  fu  da  me  separata  ,  e  trattata  coli'  acido 
nitrico.  Divenne  all'  azione  di  quest'  acido  bianca  ,  e 
diminuì  di  volume.  Versando  sopra  la  soluzione  ni- 
trica dell'  acido  idroclorico  si  formò  un  precipitato 
di  cloruro  di  argento  ,  il  quale  fu  separato  :  si  ag- 
giunse al  liquido  dell'  idroferrocianato  di  potassa  che 
lo  cambiò  in  verde  ,  e  quindi  in  blu  lasciando  deporre 
dell'  idroferrocianato  di  perossido  di  ferro.  Il  pre- 
cipitato non  sciolto  dall'  acido  nitrico  fu  riconosciu- 
to   essere   cloruro    d'argento  ,    il    quale    fra    le    altre 
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proprif.ta  stando  esposto  ali  aria  prese  il  colore  vio- 
laceo. Il  liquido  del  polo  negativo  aveva  deposto 
anch'  esso  col  riposo  uu  precipitato  di  color  bruno 
marrone  ,  il  quale  separato  dal  lii^nido  fu  discioUo 
neir  acido  idroclorico  :  questa  soluzione  coli'  ossala- 
to  di  ammoniaca  ha  dato  un  precipitato  di  ossalato 
di  calce ,  coli'  idroforrocianato  di  potassa  si  è  cam- 
biata in  verde  ,  e  quindi  in  blu.  Tali  risultamenti 
indicavano  che  il  sugo  delle  viole  conteneva  dell'  aci- 
do idroclorico  ,  della  calce  ,  del  ferro  ,  forse  un'  aci- 
do vegetale  ,  che  aveva  attaccato  l'argento  ,  e  pro- 
babilmente anche  una  ba^e  alcalina  ,  la  quale  ave- 
va insieme  con  la  calce  coadiuvato  a  cambiare  in 
verde  il  liquido  del  polo  negativo.  Por  meglio  assi- 
curarmi della  presen?»  di  tali  sostanze  nel  sugo  del- 
le viole  ho  voluto  ripetere  le  sperienze  ,  e  siccome 
mi  era  avveduto  che  i  fili  di  argento  venivano  at- 
taccati ,  in  questa  seconda  operazione  mi  sono  ser- 
vito di  fili  di  pUtino.  Cosi  facendo  ho  osservato 
che  il  liquido  posto  al  polo  positivo  acquistava  uà 
colore  rosso  di  rubino  senza  lasciar  deporre  alcuna 
sostanza  ,  ripristinava  il  colore  della  carta  di  cur- 
cuma arrossata  coli'  acqua  di  calce  ,  e  formava  col 
nitrato  di  argento  un  precipitato  a  coagulo,  Il  li- 
quido del  polo  negativo  di  un  bel  colore  verde  ave- 
va deposto  una  polvere  ,  la  quale  fu  sciolta  nell* 
acido  idroclorico  ,  e  la  soluzione  formava  un  preci- 
pitato coir  ossalato  di  ammoniaca  ,  e  coli'  idroferro- 
cianato  di  potassa  acquistava  un  color  verde  ,  che 
passava  quindi   al   blu. 

Il  liquido  di  colore  rosso  di  rubino  trattato  eoa 
un  poco  di  potassa  riprendeva  il  suo  colore  vio- 
laceo ,  e  se  questa  era  in  ecceso  diveniva  verde.  Do- 
po avere  saturati  gli  acidi  con  la  potassa  dubitan- 
do   che   fra   questi    vi   fosse  anche  il  nitrico  ho  vo- 
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ìulo  mettere  in  opera  il  metodo  di  Liebig  ,  ma  con 
questo  non  ho  potuto  riconoscere  la  presenza  di  al- 
cun nitrato  (i). 

Sopra  il  liquido  verde  ho  versato  alcune  gocce 
di  acido  solforico  diluto  :  esso  ha  ripreso  il  suo  co- 
lore violaceo  ,   ma  meno  vivace. 

Ripetute  le  sperienze  coli' apparato  elettromo- 
tore ho  preso  dell'altro  sugo  di  viole  preparato  nel 
modo  detto  di  sopra,  l'ho  fatto  condensare,  e  quin- 
di l'ho  trattato  coli'  alcool.  11  liquido  alcoolico  ha 
preso  un  colore  rosso  sporco  •:  fatto  questo  evapo- 
rare ,  il  residuo  fu  sottoposto  all'  azione  dell'  etere. 
La  tintura  eterea  aveva  un  colore  rosso  pallido  , 
ed  esposta  all'aria  prendeva  una  tinta  rossa  di  ru- 
bino i  lasciò  indisciolta  una  sostanza  viscosa  di  sa- 
pore dolcigno.  Evaporato  tutto  l'etere  in  una  ca- 
psola  di  porcellana  si  osservarono  verso  l'orlo  di 
essa  delle  zone  violacee  ,  nel  fondo  una  sostanza 
molle  di  colore  scuro  ,  e  fra  quelle  e  questa  delle 
strisele  di  color  giallo.  Sopra  questo  residuo  dell' 
evaporazione  della  tintura  eterea  si  versò  dell'acqua 
stillata,  la  quale  sciolse  la  parte  colorante  violacea, 
mentre  la  sostanza  gialla  e  la  scura  restarono  inso- 
lubili. Da  quanto  si  dirk  in  appresso  si  vedrà  cosa 
fossero   queste  sostanze.  ' 

Intanto  presi  altro  sugo  condensato  di  viole  , 
e  lo  trattai  coll'alcool  bollente  filtrandolo  immedia- 
tamente in  questo  stato.  Il  residuo  non  sciolto  dall' 
alcool  aveva  un  colore  verde-bluastro  ,  era  visco- 
so ,  insipido  ,  ed  altro  non  era  se  non  della  gom- 
ma unita  ad  una  parte  del  principio  colorante  in- 
dicato di  sopra    restato   insolubile   nell'alcool. 


(i)  Annal.  de  chimie  etphys.  de  Paris  Mai  iSzy  p.  80. 
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La  tirilura  alcoolica  fu  distillata  fiiicliè  fu  se- 
parata la  metktleJr  alcool.  TI  residuo  della  distilla- 
zione dopo  che  si  era  raffreddato  lasciò  sullo  pareti 
della  storta  ufia  sostanza  gialla  ,  la  quale  presen- 
tava i  seguenti  caratteri:  eia  insolubile  nell' alcool 
freddo  ,  si  scioglieva  in  questo  niedesimo  liquido 
l>ollenle,  dal  quale  però  si  precipitava  a  flocclii  col 
raffreddamento;  era  insolubile  nell'acqua  fredda;  si 
fondeva  nell'acqua  bollente,  e  vi  si  scioglieva  colTag- 
giunta  dell'  ammoniaca  formando  un  liquido  lalti-^ 
ginoso  :  da  tali  caratteri  ravvisai  essere  una  tale 
sostanza   della  cera. 

Il  liquido  alcoolico  fu  fatto  svaporare  ,  ed  il 
residuo  fu  trattato  coli'  etere  ,  il  quale  lasciò  indi- 
sciolta  una  sostanza  viscosa  ,  e  di  sapore  dolce  ,  la 
quale  era  solubile  nell'acqua.  Decolorata  col  carbo^ 
ne  animale  ,  e  ridotta  quindi  a  consistenza  di  sci-? 
roppo  ha  deposto  col  riposo   dello  zuccaro  granulare, 

La  tintura  eterea  aveva  un  colore  giallognolo  , 
elle  esposta  all'aria  passava  al  rosso  di  rullino  vir^ 
vacissimo.  Svaporato  l'etere  lasciò  nella  capsola  dei 
punti  sferici  del  medesimo  colore  rosso  ,  ed  al  fon-i 
do  di  essa  una  sostanza  scura,  pome  nell'altra  spe-f 
rienza.  Fu- versato  sopra  questo  residuo  dell'  acqua 
stillata,  la  quale  disciolse  la  sostanza  rossa,  la  par- 
te restata  insolubile  in  questo  liquido  si  sciolse  nell' 
alcool  a  li'eddo  ed  aveva  tutt'  i  caratteri  di  una 
resina  (i). 


(i)  Neil'  antecedente  mia  lettera  vi  ho  parlato  delC 
analisi  del  rabarbaro  da  tue  istituita  ,  facendovenS'^  co* 
nascere  li  risultanienti  ,  e  siccome  in  particolare  i>i  ho 
defto  che  la  parte  purgativa   ridiedewa  nella  resina  ,  con-' 
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La  sohuiotìe  acquósa  rossa  fu  sottoposta  all'azio- 
ìie  di  iin  apparato  elettromotore*  Il  liquido  del  polo 
positivo  k  divenuto  di  colore  di  rubino  ,  quello  del 
negativo  ha  preso  un  colore  violaceo  debole.  Sepa- 
rati li  due  liquidi  ,  il  primo  fu  introdotto  in  uno 
dei  bracci  di  un  tubo  informa  di  V  ^  il  quale  era 
chiuso  da  questo  lato  e  dove  eravi  iuiiéstato  un 
■filo  di  platino  ,  die  si  fece  comunicare  col  polo  ne- 
'galivo  :  l'altro  br.  Ccio  del  tubo  fu  riempito  di  acqua 


'ùìene  che  vi  fetida  inicii  pei'  quali  cai-atteri  mi  sono 
determinato    nonànare    resiiìa  quella  sostanza. 

La  médesirncl  è  stata  e  "tratta  dal  rabarbaro  nel  mo- 
do  stesso  che  si  astraggono  le  resine  di  scialappa  ,  e  di 
Mecoacana  ,  cioè,  lavando  con  acqua  distillata  l'estratto 
<itcoolico  di  queste  radici.  Dopo  le  la\>ande  il  suo  stato 
è  quello  pi'eciso  d'Una  resini  molle,  plastica,  /lessibi- 
le  ,  che  maneggiandosi   non    attaccasi   alle   dita. 

Nello  stato  di  disseccamento  è  sotto  forma  solida  , 
nerastra  ,  lucente  ,  friabile  ,  facile  a  ridursi  in  polvere. 
Polverizzata  eli  essa  è  ha  un  color  giallo  scuro-  E  solu- 
biliisinui  uelV  alcool  ,  e  la  soluzione  versata  neW  acqua 
V  intorbida. 

Messa  alV  atione  dal  fuoco  si  fonde  ,  sì  rigonfia  , 
ed  in  questo  sfato  se  vi  si  approssima  un  corpo  in  ignizione 
si  accende  ,  dà  una  fiamma  giallastra  ,  tramanda  un  fu- 
ììio   denso. 

Siccome  questi  carattari  appartengano  alle  resine 
senta  fare     altre     indagini  fa    detto  essere  resina. 

hinpjjresso  per  assicurarmene  ho  dovuto  fare  al- 
tri esani  ,  dalli  quali  mi  sono  at>veduto  essere  la  stessa 
parte  colorante  gialla  fìssa  del  rabarbaro  ,  considerata  da 
me  come  sostanza  acida  ,  in  unione  ad  un  poco  di  ferro  ,  la 
fjualc  combinazione  però  ha  [ulte  le  apparenze  delle  resine. 
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stillata  ,  e  per  mezzo  di  uti  filo  di  platino  fu  messo 
in  comunicazione  col  polo  positivo.  Sotto  l'azione 
dell'apparato  elettromotore  la  parte  colorante  rossa 
posta  al  polo  negativo  è  passata  a  colorare  l'acqua 
del  polo  positivo  fino  al  punto  che  il  liquido  del 
polo    negativo    divenne    quasi   scolorato. 

Il  liquido  rosso  ripristinava  il  colore  della  car- 
ta di  curcuma  arrossata  con  l'acqua  di  calce.  Ver- 
sandovi poca  potassa  ,  o  soda  ,  o  ammoniaca  ,  o 
acqua  di  calce  riprendeva  il  colore  delle  viole  :  se 
queste  sostanze  alcaline  erano  in  eccesso  acquista- 
va un  colore  verde.  Col  sotto-acetato  di  piombo 
formava  un  precipitato  blu.  che  passava  al  verde  , 
quando  il  sale  di  piombo  era  in  eccesso.  Tutti  que- 
.  sii  colori  si  cambiavano  in  rosso  aggiungendovi  de- 
gli  acidi. 

Porzione  del  liquido  rosso  fu  fatta  evaporare  , 
ed  il  residuo  fu  trattato  coli' etere,  il  quale  lo  di- 
sciòlse intieramente.  Evaporata  la  soluzione  eterea 
lasciò  una  sostanza  sotto  la  forma  di  punti  sferici 
di  colfire  rosso  sparsi  sulla  superficie  della  capsola 
di  porcellana. 

Altri  petali  di  viole  uniti  all'acqua  furono  mes- 
si a  distillare  in  un'  alambicco.  Il  liquido  raccolto 
nel  recipiente  aveva  un  debole  odore  aromatico  del- 
le viole.  Versate  nel  medesimo  alcune  gocce  di  ni- 
trato di  argento  divenne  alquanto  opalino.  Si  fece 
passare  attraverso  una  porzione  di  questo  liquido 
un  poco  d'olio  di  ricino  ,  il  quale  raccolto  alla  su- 
perficie aveva  acquistato  l'odore  ,  ed  il  sapore  delle 
viole.  Questa  prova  indica  bastantemente  che  le  viole 
contengono    un    olio   essenziale. 

Le  viole  rimaste  nell'alambicco  furono  premu- 
te ,  e  nel  liquido  si  versò  della  potassa  in  ecces- 
so :   fatto    questo    bollire    vi    si    aggiunse    dell'  acido 
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solforico  ,  col  (|Ual  mezzo  non  si  ottenne  sostariz.! 
gelatinosa  ,  loccUè  esclude  la  presenza  dell'  acido 
pectico. 

F'inalmente  altri  petali  di  viole  furono  incene- 
titi  in  un  vase  di  platino.  Le  ceneri  ottenute  fu- 
rono trattate  a  freddo  coH'acqua  stillata.  Il  liquido 
cambiava  in  rosso  la  carta  di  curcuaii.  Evaporato 
a  siccità  lasciò  un  residuo  che  si  sciolse  nell'acool. 
La  soluzione  alco(jlica  fu  evaporala  egualmente  fino 
a  siccità  ,  ed  il  residuo  sciolto  nell'acqua  cambia- 
va in  rosso  la  carta  di  curcuma.  Fu  saturato  l'ec- 
cesso alcalino  coU'acido  acetico  ,  e  quindi  si  ver- 
sò nel  liquido  del  nitrato  di  argento  ,  il  quale  for- 
mò un  precipitalo  a  coagulo  ,  e  coU'ossalato  di  am- 
moniaca un  precipitato  bianco  polverulento.  Trat- 
tato co/r  idroclorato  d'oro  non  fece  alcun,  cambia- 
mento ,  coU'idroclorato  di  platino  ebbe  luogo  un 
debole  intorbidamento  »  e  ([dindi  un  precipitato  gial- 
lo. Queste  sperienze  indicano  che  l'alcool  aveva  sciol- 
to dell'idrodorato  di  calce  ,  ed  un  poco  di  potas- 
sa   allo    stato    puro. 

Il  residuo  non  attaccato  dall'  alcool  fu  messo 
nell'acqua  distillata.  La  soluzione  cambiava  forte- 
mente in  rosso  la  carta  di  curcuma.  Saturato  quest* 
eccesso  di  alcali  coU'acido  acetico  ebbe  luogo  «na 
debole  effervescenza.  Questo  liquido  col  nitrato  di 
argento  formò  un  precipitato  a  coagulo  ,  col  nitra- 
to di  barite  un  precipitato  polverulento  ,  colPidro- 
ferrocianato  di  potassa  un  debole  precipitato  blu , 
coU'idroclorato  di  platino  un  precipitato  giallo.  Con- 
teneva dunque  dell'acido  idroclorico  ,  dell'acido  sol- 
forico ,    della    potassa  ,   e    dell'ossido   di   ferro. 

Sopra  il  residuo  non  disciolto  dall'  acqua  fu 
versato  dell'acido  idroclorico  :  ebbe  luogo  una  forte 
effervescenza.    Fatto    bollire   il    miscuglio    fu    quindi 
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filtratof.  Il  liquido  separato  delle  coiramraamacà  un 
precipitato  di  protossido  di  ferro.  Dopo  che  questo 
fu  separato  si  versò  dell'ossalato  di  ammoniaca  e  si 
ebbe  un  precipitato  di  ossalato  di  calce-  Finalmen- 
te si  ottenne  ancora  un  debole  precipitato  coU'idro» 
clorato  di  barite.  Questa  soluzione  conteneva  dun- 
que del  carbonato  di  calce ,  dell'ossido  di  ferro  , 
rà  un  poco  di  solfato  di  calce.  Il  residuo  di  essa, 
dopo  essere  stata  sottoposta  a  tutte  queste  prove, 
fu  fatto  bollire  col  sotto-carbonato  di  potassa  ;  il 
liquido  filtrato  ,  e  saturato  coU'acido  idroclorico  ha 
formato  un  precipitato  coU'idroclorato  di  barite.  La 
sostanza  rimasta  sopra  il  filtro  trattala  coli'  acido 
idroclorico  ha  fatto  effervescenza  ,  ed  il  liquido  ha 
dato  un  precipitalo  coll'ossalato  di  ammoniaca-  Il  re- 
siduo dunque  non  attaccato  dall'  acido  idroclorico 
era  del  solfato  di  calce  unito  ad  un  poco  di  sili- 
ce,  e  di  carbone  sfuggito    alla   combustione. 

Da  questi  risultamenti  ottenuti  a  me  sembra 
di  poter  conchiuderc  che  le  viole  contengono  un'aci- 
do particolare  rosso  ,  della  gomma  ,  dello  zuccaro  , 
della  cera  ,  una  resina,  un'olio  essenziale,  una  so^ 
stanza  colorante  blìi-verdastra  insolubile  nell'alcool , 
e  nell'etere  ,  la  quale  va  sempre  unita  alla  gomma. 
Le  ceneri  poi  racchiudono  gli  acidi  idroclorico  , 
solforico  ,  carbonico  ,  la  potassa  ,  [la  calce  ,  l'ossido 
di  ferro  ,  e  forse  un  poco  di  silice. 

Io  ho  consideralo  il  principio  colorante  rosso 
delle  viole  come  un'acido  in  vista  della  sua  elet- 
tricità negativa  ,  della  proprietà  di  ripristinare  il 
il  colore  della  carta  di  curcuma  arrossata  dall'acqua 
di  calce  ,  ed  in  vista  della  sua  azione  sopra  le  so- 
stanze alcaline.  Supponendo  che  quest'acido  ottenuto 
nel  modo  di  sopra  indicato  fosse  puro  sarebbe  in- 
cristallizzabile,    ma    per    meglio    assicurarmi  di  ciò  , 


ed  affin<»  di  studiarne  con  maggior  diligenx»  i  ca- 
ratteri ho  immaginato  un'altro  processo  per  ottenerlo 
in  una  quanHta  più  sensibile. 

-  Ffcy  di>s(^mv«»  al  sole  dei  pètali  di  viole  e  quin- 
di ridotti  in  poìvt're  li  posi  nell'alcool  di  35.°  Fatto 
bollire  il  miscuglio  lo  filtrai  mentre  era  ancora  bol- 
lente. Dopo  raffreddato  il  licpiido  vidi  separarsi  da 
♦!sso  dei  fiocchi  gialli,  clie  furono  riconosciuti  per  cera. 
La  tintura  alcoolica  fu  diluita  non  acqua  stillata  ,  quiti- 
cli  messa  in  una  storta  a  distillare  fintanti-  che  pisso 
tutto  l'alcool.  Nel  liquido  acquoso  si  trovò  un  di  po- 
silo che  altro  non  era  se  non  della  resina.  Nel  liqui- 
dfo  la  versato  dell'  acetato  di  piombo  *  il  (juale  pro- 
dusse un  precipitato  verde  scuro.  Fu  separato  qnesto 
precipitato  per  mezzo  di  un  illfro,  ed  «I  liquido  pre- 
sentava un  color  verde  di  smeraldo.  Versai  sopra  di 
e^so  dell'  acido  idroclorico  ,  ed  ottenni  cosi  la  sepa-^ 
razione  del  piombo.  Il  liquido  dal  color  vei  de  passò 
al  rosso  .vivo.  Onde  saturare  l'acido  acetico  libero',  è 
forse  un  poco  di  acido  idroclorico  messo  in  eccesso 
affusi  nello  stesso  liquido  dell'  acqua  di  barite  ,  la  qua- 
le a  misura  che  eccedeva  dava  nn  precipitato  verde 
lasciando  il  liquido  scolorato.  Raccivlsi  il  precipitato  , 
lo  lavai  leggermente  ,  e  quindi  mescolato  all'  acqua 
lo  sottoposi  all'  azione  di  una  corrente  di  gas  acido 
carbonico.  Questo  gas  non  produsse  verun  cambiamen- 
to nel  precipitato  ,  ad  onta  che  l'acqua  fosse  acida. 
Vedendo  che  l'acido  carbonico  non  aveva  alcun'  azio- 
ne sopra  questa  combinazione,  separai  nuoramente  il 
precipitato  ,  e  sopra  di  esso  versai  una  soIuzìodo  dì 
acido  ossalico:  il  precipitato  da  verde  passò  immedia- 
tamente al  bianco  ,  ed  il  liquido  pi  ese  un  colore  ros- 
so vivo.  Separato  il  precipitato  feci  evaporare  la  so- 
luzione rossa  fino  a  siccità  ,  e  trattai  il  residiio  coli* 
etere.  Evaporata  anche  la  tintura  eterea  mi  avvidi 
G.A.T.\?^X.VU1.  5 
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che  conteneva  délt*  acido  ossalico  che  era  stato  messo 
in  eccesso.  Pensai  allora  di  sciogliere  il  residuo  nell* 
acqua  stillata  ,  e  saturai  coli*  acqua  di  calce  Tacido 
ossalico.  Filtrato  il  liquido,  conservava  un  colore  ros- 
po di  rosa.  Fu  quindi  concentratole  quando  era  ri- 
dotto a  piccola  quantità  vidi  separarsi  dei  fiocchi  r*os*« 
sastri  ,  mentre  esso  aveva  acquistato  un  colore  gial* 

10  vivo.  Separato  il  precipitato  ,  versandovi  dell'  aci* 
do  ossalico   riprendeva  un  colore  roisso    vivacissimo. 

11  liquido   giallo    dava   un    precipitato    coli'  ossalato 
di    ammoniaca  .:    cogli    acidi    non    Cambiava    Colore  s 
collo  sostanase    alcaline    prendeva    un  colore   piili   in^ 
lenso.    Fu  sottoposto   quindi  all'azione  di  un'appa- 
iato elettromotore  t  il  liquido  del  polo  positivo  diven- 
ne quasi  scolorato  ,  quello  del  negativo  acquistò  uà 
giallo   più  intenso.  Separai   l'uno  dall'  altro  ,  il  pri- 
mo   cambiava     in    rosso    la    carta    di    tornasole  ,    il 
secondo    quella   di    curcuma.    Versando    nel    liquido 
del  polo   positivo  dell'  acqua  di   calce  ,  della   potas- 
sa ,  o  dell*  ammoniaca  riprendeva  il  suo    colore,  gial- 
lo :   aggiungendo  a    quello    del    polo   negativo    dell* 
acido   ossalico  si   formò   un   precipitato    bianco.    Da 
questi  ultimi   sperimenti    a  me  sembra  di  poterne  de- 
durre ,   che    le  viole    non   solamente  contengono   un 
acido  rosso  ,  ma  anche  un*  altro  acido  capace  di  for- 
mare combinazioni  di  color  giallo  solubili  nell'  acqua  , 
nell*  alcool  ,   e  nell*  etere  ,   e   con    le  cos\  dette  so- 
stanze alcaline. 

Neil*  istituire  le  mie  ricerche  sopra  le  viole  ho 
voluto  vedere  ancora  qual'  era  l'azione  che  il  clo- 
ro ,  e  Tacido  nitrico  esercitavano  sopra  di  esse. 
Avendo  osservato  che  il  sugo  delle  viole  trattato  a 
caldo  coir  acido  nitrico  acquistava  un  color  giallo 
perfetto  ,  e  che  questo  colore  col  me2zo  dell' allu- 
mina tingeva  solidamente  la  lana  ,  concepii  l'idea  che 
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questa  sostanza  gialla  potesse  essere  analoga  a  quel- 
la che  si  ottiene  trattando  Tindaco,  ed  altre  ma- 
terie vegetali  con  lo  stesso  acido  nitrico  ;  e  tanto 
più  ebbi  curiosità,  di  istituire  su  ciò  qualche  spe- 
rienza  in  quanto  che  aveva  poco  prima  esaminata 
la  materia  gialla  dell'  indaco  ,  nel  quale  esame  ebbi 
la  soddisfazione  di  trovarmi  perfettamente  d'accordo 
fcol   sig.  Liebig.  (i). 

Presi  pertanto  della  tintura  alcoolica  delle  vio- 
le ,  la  mescolai  all'  acqua  ,  e  quindi  la  sottoponi  al- 
la distillazione  ;  separai  con  questo  mezzo  la  cera  , 
la  resina  ,  e  riottenni  tutto  l'alcool.  Trattai  il  liqui* 
do  acquoso  restato  dopo  la  distillazione  con  V  acido 
nitrico  :  acquistò  da  principio  un  colore  rosso  ,  e 
quindi  col  calore  ,  e  coli'  aggiunta  di  altro  acido 
passò  al  colore  giallo.  Saturai  l'eccesso  d'acido  colla 
potassa  ,  e  feci  evaporare.  Una  porzione  del  residuo 
ottenuto  fu  posta  in  una  piccolo  storta  ,  e  fu  riscal- 
data sopra  una  lampada  :  si  rigonfiò  in  principio  , 
e  quindi  si  anneri  tramandando  un'  odore  di  cara- 
mela  ,  e  finalmente  si  carbonizzò  senza  deflagrazio- 
ne. Riflettendo  allora  che  la  tintura  alcoolica  conle- 
nendo dello  zuccaro  avesse  questo  potuto  impedire 
la  deflagrazione  ,  e  forse  la  detonazione  ,  volli  ripe- 
tere la  sperienza  sopra  la  tintura  eterea.  Operando 
nello  stesso  modo  esposi  la  materia  ottenuta  dall' 
evaporazione  della  tintura  eterea  in  una  piccola  stor- 
ta al  fuoco  :  essa  incominciò  dal  rigonfiarsi  ,  quin- 
di si  anneri  ,  e  finalmente  produsse  una  deflagrazio- 
ne accompagnata  da  una  specie  di  esplosione.  Questo 
fatto  mi   ha  confermato    nell'  idea  che   l'acido   delle 


(i)  Annal.  de  chimie  et  phys  :  de  Paris  z   luillet  1827. 
pag.  269. 
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viole  ,  il  quale  forma  vu»  colore  giallo  con  le  sostan- 
ze alcaline  ,  possa  essere  analogo  a  (jnello  che  si  ot- 
tiene dall'  indaco  per  mezzo  dell'acido  nitrico.  Quesl' 
acido  delle  viole  infatti  è  bianco  nello  stato  di  pu- 
rezza , .  ma  unito  alle  sostanze  alcaline  prende  un 
coloi-  giallo  ,  e  tinge  allora  fortemente  la  pelle  nel- 
lo stesso  modo  del  giallo  amaro  dell'  indaco  ,  e  del- 
la tintura  di  zafTrano  :  cristallizza  in  prismi  acir- 
rolari  ,  die  hanno  una  lucentezza  setacea.  E  solu- 
hile  neir  acqua  ,  nell'  alcool  ,  e  nell'  etere  ,  for- 
ma con  alcuni  ossidi  metallici  ,  come  di  argento  ;, 
e  di  ferro  ,  delle  combinazioni  solubili  ,  e  forse  cri- 
stallizzabili ,  ciò  che  non  si  è  potuto  ben  determi- 
nare attesa  la  scarsezza  della  materia.  Ha  un  sapo- 
re acido  ,  è  pochissimo  amaro  ,  ma  trattato  coli'  aci- 
do nitrico  acquista  una  maggiore  amarezza  unita  ad 
un  sapore  astringente.  Non  potrebbe  per  avventura 
esistere  quest*  acido  nell'  indaco  nel  medesimo  stato  , 
in  cui  esiste  nelle  viole  ,  e  che  l'acido  nitrico  mes- 
so in  eccesso  lo  faccia  passare  in  acido  carhazolico  ? 
Questa  mia  congettura  sembra  essere  convalidata  dal- 
la memoria  del  sig-  dottor  Buff  inserita  negli  anna- 
li di  fisica  ,  e  chimica  di  Parigi  del  mese  di  febra- 
ro  dell'  anno  corrente.  Egli  fa  conoscere  che  met- 
tendo a  più  ripro-ie  dell'  indaco  polverizzato  nell* 
acido  nitrico  allungato  nell'  acqua  si  ottiene  un'  aci- 
do cristallizzabile  che  non  ha  le  proprietà  dell'  aci- 
do   carbazotico» 

Queste  sono  le  ricerche  fatte  sulle  viole  ,  ve- 
niamo ora   al  tornasole. 

Dai  risultamenti  avuti  dalle  prime  sperienze  e 
descritti  sul  fine  dell'  altra  mia  lettera  ,  aveva  de- 
dotto ,  che  il  tornasole  era  formato  di  un'  acido  par- 
ticolare unito  alla  potassa  ed  alla  soda.  Per  meglio 
assicurarmi   di   ciò   preparai   della  nuova   tintura  al- 
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coolica  (li  tv)rtias()le  ben  satura  ,  sulla  (juale  versai 
dell'  acido  -olfurico  fino  a  tanto  che  accadeva  appe- 
na il  cambiamento  in  rosso.  TI  miscuglio  s'intorbi- 
dò ,  e  lasciò  deporre  un  precipitato  bianco.  Questo 
precipitalo  separalo  dal  lifjuido  fu  disciolto  nell'accpii 
stillata  ,  e  per  mezzo  dell'  evaporazione  ottenni  ucl 
solfato  di  potassa.  Il  liquido  alcooiico  evaporalo 
egualmente  lasciò  per  resili  no  u;ia  sostanza  rossa  ca- 
pace di  essere  ridilla  in  polvere.  Fu  questa  di^ciol- 
ia  neir  etere  ,  e  fatta  svaporare  spontaneamenle  la 
soluzione  presentò  per  residuo  dei  piccolissimi  gra- 
ni  sferici    di    un    colore    rosso    cremisi. 

Fu  pieparuta  una  soluzione  acquosa  di  tornaso- 
le ,  e  fu  trattala  coli'  acido  nitrico.  Divenne  in  prin- 
cipio rossa  ,  e  quindi  ool  ciilore  passò  al  color  ros- 
so-giallastro ,  d<'poneiido  dei  fiocchi  del  medesimo 
colore  .  Essendomi  però  avveduto  di  aver  versato 
troppo  acido  nitrico  ,  vtdii  ripetere  la  sperienza  ,  ed 
tiggiunsi  il!a  tintura  acquosa  di  tornasole  tanto  aci- 
do iiiliico  quanto  b^ìstava  per  cambiarla  in  rosso, 
^ol  calore  il  li(]uido  acquistò  un  colore  rosso  scu- 
ro ,  e  l'intorbidò.  Lasciandolo  in  riposo  vidi  depor- 
si un  preci  oliato  di  colore  rosso  cremisi  ,  che  fu 
separato  dal  liquido  ,  lavalo  ,  e  quindi  disseccato. 
Questo  precipitato  ,  die  potè  essere  ridotto  in  pol- 
vere ,  ti  aitalo  con  una  sostanza  alcalina  rifoimava  la 
vera  tintura  di  tornasole.  Il  medesimo  è  avvenuto 
con  là  polvere  separata  dalla  soluzione  alcoolica  del 
toinasole  per  mezzo  dell'acido  solforico.  Non  era  pe- 
rò la  stessa  quella  ottenuta  dal  trattamento  del  tor- 
nasole con  un'  eccesso  d'acido  nitrico.  Intatti  i  fioc- 
chi separati  dal  liquido  oltreché  erano  rosso-gialla- 
stri non  si  scioglievano  che  in  un'  eccesso  di  am- 
moniaca ,   o   di    potassa.   Riprese   queste    sostante    al- 
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caline   con    un'  acido    piìi  forte   tornavano    a  compa- 
rire li  fiocchi. 

Il  liquido  saturato  con  la  potassa  fu  svaporato 
fino  a  siccità  ,  ed  il  risiduo  messo  in  una  piccola 
storta  ,  e  riscaldato  alla  fiamma  di  una  lampada  ad 
alcool  si  rigonfiò  ,  divenne  nero  ,  e  quindi  si  accese 
con   esplosione. 

Ma  queste  esplosioni  che  producono  tanto  l'aci- 
do delb  viole  ,  che  quello  del  tornasole  quando  so- 
no uniti  al  nitrato  di  potassa  ,  debbono  attribuirsi 
alla  natura  stessa  di  questi  acidi,  ad  una  loro  com- 
binazione particolare  ,  o  a  qualche  altra  causa  ?  A 
me  sembra  che  il  fenomeno  dell'  esplosione  sia  do- 
vuto alla  carbonizzazione  degli  acidi  suddetti ,  i  quali 
ridotti  a  questo  stato  sieno  capaci  di  decomporre  il 
nitrato  di  potassa.  Ciò  che  mi  porta  ad  abbraccia- 
re una  tale  opinione  si  è  eh'  essendo  stato  messo  l'aci- 
do del  tornasole  ridotto  in  polvere  dentro  una  stor- 
ta all'  azione  del  fuoco  esso  si  carbonizzò  ,  svilup- 
pando dei  vapori  simili  a  quelli  delle  sostanze  ve- 
getali bruciate  senza  però  produrre  ne  deflagrazio- 
ne ,  ne  esplosione.  Al  contrario  avendo  formato  ar- 
tificialmente un  miscuglio  di  nitrato  di  potassa ,  e 
carbone  preparato  ,  e  messo  al  fuoco  in  una  stor- 
ta ,  il  miscuglio  si  fuse  prima  ,  e  quindi  crescen- 
do la  temperatura  produsse  una  deflagrazione ,  ed 
esplosione. 

Dalle  sperienze  finora  esposte  noo  si  potrà  cer- 
tamente dedurre  che  gli  acidi  delle  viole  sieno  dei 
tutto  simili  a  quello  del  tornasole  ,  ma  non  si  pò» 
tra  negare  neppure  che  qucst  acidi  abbiano  fra'  lo- 
ro  molt'  analogia. 

Riflettendo  che  uno  degli  acidi  delle  viole  uni- 
to alle  sostanze  alcaline  forma  una  tintura  gialla 
molto  somigliante  alla  tintura  di  zafTrano  pensai  d'isti- 
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tuire  qualche  speiienza  sopra  questa  sostanza  co- 
lorante. Preparai  infatti  la  tintura  alcoolica  di  raf- 
frano  ben  satura ,  e  versai  dentro  di  essa  alcune 
gocce  di  acido  solforico.  La  tintura  s'intorbidò ,  ma 
non  cambiò  di  colore.  Lasciata  in  riposo  depose 
una  polvere  bianca  ,  Ja  quale  separata  dal  liquido 
fu  sciolta  neir  acqua  stillata  ,  ed  evaporata  quindi 
questa  soluzione  depose  dei  cristalli  di  solfato  di 
potassa.  Esistendo  quest'  alcali  nel  zaffrano  era  ben 
naturale  il  supporre  che  vi  fosse  ancora  un*  acido. 
Fu  preparata  altra  tintura  alcoolica  di  zafFra- 
no  ,  e  fu  evaporata  fino  a  cosistenza  di  estratto. 
Il  residuo  fu  sciolto  nell'  acqua  stillata  i  una  par- 
te ne  restò  insolubile  ,  e  questa  era  un  miscuglio 
di  cera ,  e  resina.  Il  liquido  acquoso  colorato  fu 
sottoposto  air  azione  di  un'  apparato  elettromotore 
nel  modo  seguente:  in  uno  dei  bracci  di  un  tubo 
piegato  in  forma  della  lettera  V  fu  introdotto  il  li- 
quido colorato,  l'altro  fu  riempito  di  acqua  stillata, 
e  nel  punto  della  riunione  dei  due  bracci  fu  messo 
dell'  amianto  affinchè  i  due  liquidi  non  si  mescolasse- 
ro. Per  mezzo  di  fili  di  platino  si  fece  comunicare  il 
primo  col  polo  negativo  ,  ed  il  secondo  ossia  Tacqua 
stillata  col  polo  positivo.  Dopo  un'  ora  di  azione  il 
liquido  del  positivo  acquistò  un  color  giallo  chiaro, 
quello  del  polo  negativo  prese  un  color  giallo  più 
intenso.  Il  primo  cambiava  in  rosso  la  carta  di  tor- 
nasole ,  la  quale  però  ben  presto  si  cambiava  in 
giallo  simile  al  liquido.  Separato  dal  tubo  e  fatto 
evaporare  somministrò  una  sostanza  di  apparenza 
cristallina  ,  acida  al  gusto  ,  la  quale  con  l'ammonia- 
ca ,  e  la  potassa  prendeva  un  color  giallo  più  in- 
tenso. Diluita  nell'  acqua  ,  e  fatta  bollire  col  car* 
bonato  di  calce  produsse  un'  effervescenza.  Il  liqui- 
ilo  separato  dette  un  preei^iiato  coli'  ©ssalato  di  a»»- 
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moniacd  ,  ialto  bollire  coir  ossido  nero  di  ferro  som- 
tuinislrò  coir  idroferrocianato  di  potassa  un  preci-r 
pitato  verde  che  passò  in  blu.  La  parvttk  delia  ma- 
teria non  aii  ha  permesso  d'istituire  altre  prove  , 
ma  io  sono  persuaso  che  questa  sostanza  acida  sia 
suscettibile  di  formare  combinazioni  con  altri  ossidi 
metallici. 

11  liquido  rimasto  al  polo  negativo  fu  passato 
al  positivo  ,  e  nel  braccio  del  tubo  esposto  al  polo 
negailvo  fu  introdotta  dell'acqua  stillata  ,  separane 
do  i  due  liquidi  con  l'amianto  ,  come  nell'altra  spe- 
rit'aza.  Dopo  un'altra  ora  di  azione  si  osservò  che 
l'acqua  stillata  non  prese  sensibilmente  alcun  co- 
lore y  ma  cambiava  fortemente  in  rosso  la  carta  tin- 
ta di  curcuma.  Questo  liquido  fu  diviso  in  due  por- 
zioni ,  una  fu  saturata  coU'acido  solforico  ,  e  l'altra 
coU'acido  nitrico.  Facendo  evaporare  l'una  e  l'altra, 
ia  prima  ha  somministrato  del  solfato  di  potassa  , 
la  seconda  li  nitrato  di  potassa,  il  liquido  restato 
ai  polo  positivo  continuava  ad  avere  il  color  gial- 
lo, ma  meno  intenso,  ed  evaporato,  il  residuo  pre- 
itefltava    un    sapore   acido    deciso. 

Allorché  si  fa  evaporare  fino  a  siccità  la  tin- 
tura alcoolica  di  zairrano  ,  il  residuo  che  si  ottiene 
fu  chiamato  dal  sig.  Buillon-la-grange  col  nome  di 
policroite,  per  la  varietà  di  colori  che  presenta  que- 
sta sostanza  trattata  con  gli  acidi  solforico  ,  e  ni- 
trico. Appena  si  versa  infatti  sopra  di  essa  dell'aci- 
do .solforico  prende  un  bellissimo  color  blu  ,  il  qua- 
le per-»  ben  presto  passa  al  violaceo.  Afìfondendovi 
dell'acido  nitrico  concentrato  prende  all'istante  un 
color  verde  ,  che  passa  poi  al  giallo.  Quaudo  l'aci- 
do nitrico  è  allungato,  e  vi  concorre  l'azione  del 
calore  perde  quasi  il  colore  ,  e  quindi  lo  riacqui- 
&1-A   aggiungendo  VI    i  iiniuouiaca  ,   o    la    potassa.   La 
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soluzione  di  [)olicroile  trattata  con  l'acido  nitrico, 
e  saturata  con  quest'  ultimo  alcali  se  si  faccia  eva- 
porare fino  a  siccità,  ed  il  residuo  si  ponga  in  una 
storta  al  fuoco  di  una  lampada  ad  alcool  ,  si  vedrk 
rigonfiare  ,  annerire  ,  e  quindi  produrrà  una  defla- 
grazione accompagnata  da  una  specie  di  esplosione. 
Il  Sig.  Baron  Thènard ,  ed  altri  chimici  ave- 
vano gii  dubitato  che  la  policroite  non  fosse  una 
sostanza  pura  i  questo  dubbio  sembra  che  sia  ve- 
rificato dalle  sperienze  esposte  ,  le  quali  dimostra- 
no ,  che  questa  sostanza  contiene  della  potassa  , 
della  cera ,  della  resina  ,  ed  un'  acido  particola- 
re ,  che  forma  un  color  giallo  con  la  potassa  ,  e  che 
forse  è  identico  a  quello  d<ille  viole.  E  siccome  quest' 
acido  fra  le  altre  sue  proprietà  ha  un  sapore  acido 
amaro,  ed  astringente,  non  potrebbe  considerarsi  simile 
a  quello  prodotto  dall'azione  dell'acido  nitrico  sopra 
l'indaco  ?  Con  le  antecedenti  operazioni  però  non 
avea  potuto  ottenere  l'acido  dello  zaffrano  allo  sta- 
to puro  ,  acido  che  unito  alla  potassa  costituisce 
il  principio  colorante  giallo  di  questa  sostanza.  Aven- 
do veduto  nelle  mie  sperienze  sul  rabarbaro  ,  che 
la  infusione  acquosa  di  esso  si  era  perfettamente 
scolorata  per  mezzo  del  carbone  pensai  di  sotto- 
porre allo  stesso  trattamento  la  tintura  di  zafFrauo. 
11  fatto  corrispose  pienamente  alla  mia  espntta /io- 
ne. La  tintura  carica  di  zallrano  fatta  nell'acqua 
stillata  si  decolorò  pienamente  col  carbone  animale. 
Il  liquido  scolorato  cambiava  in  rosso  la  carta  di 
tornasole  ;  fatto  evaporare  per  due  terzi  fu  sottopo- 
sto all'azione  dell'acetato  di  piombo  ,  dell' ossalalo 
di  ammoniaca  ,  del  nitrato  di  argento  ,  e  del  uitia* 
to  di  barite  ,  con  ciascuno  dei  quali  reagenti  formò 
un  precipitato.  Svaporato  più  oltre  e  diluito  con 
Taicoul  SI    separò    un   precipitato   bianco   che   fu  ri'^ 
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conosciuto  per  malato  di  calce.  Questo  liquido  al- 
coolico  però  coatinuava  a  tingere  in  rosso  la  carta 
di  tornasole  ,  seguitava  a  precipitare  con  le  sopra- 
nominate  sostanze  ,  eccettuato  T  ossalato  di  ammo- 
niaca ,  col  quale  non  produceva  che  un  debole  in- 
torbidamentq.  Fu  svaporato  fino  a  siccità  ,  ed  il  re- 
siduo fu  sciolto  nell'acqua  stillata,  alla  quale  si  ag- 
giunse un  poco  di  calce  per  saturare  l'acido  che  con- 
teneva. Separato  per  mezzo  di  un  filtro  il  liquido  , 
e  fatto  evaporare ,  il  residuo  esponendolo  all'  azione 
dell'alcool  ha  deposto  altro  malato  di  calce.  Il  liqui- 
do ch'era  rimasto  dopo  essere  stato  concentrato  per 
mezzo  dell'evaporazione,  fu  carbonizzato  ,  ma  senza 
spargere  odore  di  caramella  ,  indizio  che  non  con*, 
teneva  sostanza  zuccherina.  Da  tali  sperienze  sembra 
risultare  dunque  ,  che  oltre  i  principj  accennati  esi- 
ste nel  zafFrano  anche  del  sopraraalato  di  calce  re- 
stato nel  liqnido  scolorato.  II  carbone  animale  ,  che 
aveva  servito  a  decolorare  la  tintura  di  zaffrano 
fu  prima  lavato  con  acqua  distillata  calda ,  e  quin- 
di fatto  bollire  coU'alcool  ,  questo  liquido  non  sciol- 
se che  una  piccola  porzione  della  materia  colorante 
gialla..  Si  aggiunse  allora  ad  esso  un  poco  d'  idrato 
di  potassa  e  si  fece  nuovamente  bollire  sopra  lo 
stesso  carbone,  acquistò  con  tal  mezzo  un  color  gial- 
lo intenso.  Fu  filtrato  ,  sopra  di  esso  si  versò  dell' 
acido  solforico  per  saturare  tutta  la  potassa  :  si  se- 
parò infatti  del  solfato  di  potassa  sotto  forma  di  una 
polvere  gialla  ,  la  quale  dissecata  prese  un  colore  di 
rosa.  Fatta  questa  bollire  coli'  alcool  si  sciolse  in 
questo  liquido  tutta  la  parte  gialla  ,  restando  il  sol- 
fato di  potassa  bianco.  La  soluzione  gialla  fatta  eva- 
porare lasciò  per  residuo  dei  fiocchi  di  un  color  gial- 
lo-rossastro vivo  che  volgeva  all'  arancio  ,  i  quali 
fiocclii  uniti  alla  potassa  formavano  nuovamente  ''  ''"• 
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lor  giallo  del  zafTrano  ,  come  quelli  estratti  dal  tor- 
nasole formano  il  color  blìi  con  la  medesima  potas- 
sa. I  detti  fiocchi  sono  insolubili  nell'acqua  ,  solubili 
nelPalcool ,  e  la  tintura  alcoolica  presenta  un  color 
giallo  perfetto. 

Il  liquido  alcoolico  ,  dal  quale  fu  separato  il 
solfato  di  potassa  era  colorato  ,  e  fatto  evaporare 
ha  deposto  dei  fiocchi  gialli.  Questi  fiocchi  trattati 
coU'acido  nitrico  si  sono  un  poco  scolorati  ;  dissec- 
cati t  e  quindi  carbonizzati  non  hanno  formato  de- 
flagrazione. Trattata  però  altra  porzione  con  Tacido 
nitrico,  ed  un  poco  di  potassa  si  è  fusa  carbonizza- 
ta ,  e  quindi  ha  prodotto  una  deflagrazione  accom- 
pagnata da  scoppio  ,  come  appunto  fanno  gli  acidi 
delle  viole,  e  quello  del  tornasole.  Non  si  potrebbe 
forse  dedurre  da  ciò  che  tutti  questi  acidi  delle 
viole  ,  del  tornasole ,  del  zaffrano  sieno  composti 
degli  stessi  principj  ,  i  quali  variando  nelle  loro 
proporzioni  sieno  capaci  di  produrre  tutti  quei  cam- 
biamenti di  colori  ?  ^ 
Roma  li  3o  marzo  1838. 

Sodo 

Umo  Devmo  Servo 
Putivo  Pkrxtti. 
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Degli  organi  imperfetti  chr  si  osservano  in  alcuni 
animali  ,  della  loro  destinazione  nella  natura  ,  e 
della   loro  utilità  riguardi»    la  storia  naturale  ,  di 

ììr.I.  C-  Hauch   professore  di  storia  naturale  in  Da" 

~ ,  nimarca.  Napoli  1827- 


M.ia  saviezza  e  la  grande  economia  della  natura  si 
vede  in  tutto  il  creato  ,  ove  nulla  fu  mai  senza 
mirare  ad  utile  scopo.  Un'armonia  apparente  o  na- 
scosta Ici^a  ciò  che  esLeriormeute  semina  disunito  , 
e  il  mondo  diviene  cosi  un'  opera  d'aite  ,  eseguita 
eoa  profondo  e  raaraviglioso  disegno.  Ma  tale  armo- 
nia quando  non  è  abbastanza  palese  deve  eccita- 
re la  nostra  curiosità  ,  ed  il  più  delle  volte  colla 
fatica  ,  colle  osservazioni  ,  e  colle  sperienze  giunge  a 
vedere  tante  e  tali  relazioni  tra  i  diversi  esseri  , 
che  prima  parevano  o  non  esistere  ,  o  appena  eran 
visibili  ,  che  ciascuno  ne  rimane  maravigliato.  Un'  ar- 
monia molte  volte  oscura  traspare  tra  i  membri  stes- 
si degl'  individui  delle  diverse  specie  di  animali  ,  ed 
il  loro  uso  ;  poiché  alcuni  cominciano  a  svilupparsi, 
ed  indi  si  fermano  vita  durante  senza  utilità  mani- 
festa per  l'individuo.  Ora  il  nostro  autore  imprende 
per  iscopo  del  suo  lavoro  l'esame  di  queste  irregola- 
rità apparenti  della  natura.  Noi  lo  seguiremo,  per 
quanto   ci    è   possibile  ,  in  tutti  i  suoi  divisamenli. 

Gli  animali  sono  divisi  in  ordini  ,  in  generi  ,  in 
ispecie  ,  i  quali  però  hanno  un  nesso  tra  loro  :  che 
diir  uno  si  passa  all'  altro  per  gradi  insensibili ,  poi- 
ché la  natura  progredisce  senza  far  salti  ,  e  cerca  di 
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legare  due  ordini  in  una  scala  continuata  ,  cioè  in  tut- 
ti i  generi  in  cui  la  natura  si  sforza  di  aprirsi  la 
strada  ad  una  nuova  esistenza  ,  ad-  una  nuova,  atti- 
vità ,  ad  una  nuova  maniera  di  vivere.  Ora  si  osserva 
in  certi  ordini  di  animali  appena  accennati  alcuni 
organi,  che  i  naturalisti  chiamano  rudimenti  ,  ipiQè 
prototipi ,  vestigi  di  organi  ^  i  quali  si  vedono, "Svi- 
luppati in  ordini  vicini.  Per  Es.,  negli  ofdjni  ,  à(>vp 
comincia  a  decrescere  il  vigore  del  moto,  dove  gli 
organi  del  movimento  divengoqo  piiì  semplici  per 
eseguire  un  movimeuto  meno  complicato  ,  non.  di- 
.«pari&cono  sempre  le  parti  che  sono  (Ji venute  super- 
flue ,  ma  pestando  diminuite  talvolta  ricevono  un' al- 
tra destinazione  ,  talvolta  divengono  affatto  inutili 
all' individuo.  Vi  sono  perciò  organi  e  funzioni  diret- 
te più  allo  sviluppamenlo  de'  gruppi  ,  che  ppl  vantag- 
gio e  per  la  comodità  dell'  individuo.  Pare  dunque 
che  la  natura  cominci  in  alcuni  animali  a  formare 
de'  disegni  ,  degli  abbozzi  di  organi  ,  i  quali  van 
mano  mano  sviluppandosi  in  altri  animali  fino  alla 
perfezione ,  come  se  ella  volesse  far  delle  prove  , 
jquasi  presentisse  ne'  generi  inferiori  l'esistenza  più 
pohile ,  l'attività  più  distesa  de'  superiori.  Quando 
poi  l'attività  comincia  a  decrescere  fino  ad  essere  an- 
nientata ,  allora  l'organo  diviene  imperfetto  ,  ed  a 
poco  a  poco  sparisce  ,  o  è  affatto  cambiato.  Nel 
primo  caso  il  rudimento  indica  lo  sforzo  della  natu- 
ra verso  uno  scopo  ,  che  l'autore  chiama  presc'iiti- 
mento  dell'  attività  futura  ,  nel  secondo  reminiscenza 
dello  stato  precedente.  Non  trovasi  forse  ,  egli  dice  , 
anche  nel  cuore  dell'uomo  un  tale  presentimento? 
Uno  sviluppo  di  facoltà  ,  che  oltrepassa  il  di  lui 
stato  terrestre  ?  Negli  animali  questo  sviluppo  si  mo- 
stra materialmente  ,  perchè  la  materia  vi  predomina  ; 
neir  uomo    spiritualmente  ,  perchè  in  lui  governa   lo 
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spirito.  Spessa  la  trasmutazione  degl'  insetti  h  stata 
riguardata  con  ammirazione  ;  quel  passaggio  da  vèr- 
me ad  essere  alato  è  divenuto  sotto  le  mani  degli 
astisti  antichi  un  bel  simbolo  ,  un'  allegoria  dello  Svi- 
luppo suir  anima.  Forse  non  pare  che  la  natura  nel- 
la serie  delle  sue  formazioni  si  sottometta  a  simili 
cambiamenti  ,  preparando  nello  stato  inferiore  una 
esistenza  più  nobile  ! 

^-  Annunziato  questo  suo  sistema  ,  il  sig.  Hauch 
percorre  tutta  la  serie  degli  animali  per  comprovar- 
lo colle  sue  osservazioni.  Prendiamo  in  conisidera- 
zione  i  serpenti ,  egli  dice  a  pag.  a5  :  ,«  A*  serpenti 
„  mancano  ,  com*  e  noto  ,  le  estremità  ,  e  strisciano 
„  sulla  terra  aiutati  dall'  intero  corpo.  Le  loro  yèr- 
„  tebre  ,  concave  da  una  parte  ,  convesse  dall'  altra, 
„  sono  tanto  bene  combinate ,  che  un  mòto  scioltiS- 
„  simo  della  colonna  spinale  n'  è  la  conseguenza;  Il 
„  loro  corpo  flessibile  diviene  atto  a  spiegarsi  in  tut- 
„  te  le  direzioni  :  ne  fa  eccezione  il  solo  crotalo  ,  che 
»,  limitato  nel  suo  moto  da'  larghi  apofisi  spinali  , 
„  possiede  io  compenso  la  facoltà  ,  mediante  il  suo 
„  alito  ed  il  solo  sguardo  ,  o  ajutato  forse  dal  ter- 
„  rore  del  di  lui  aspetto  ,  di  attirare  quella  preda 
„  che  non  è  atto  ad  inseguire.  Tutto  ciò  pare  in  ar- 
„  monia ,  e  calcolato  pel  bisogno  dell'  animale.  Ma 
„  vi  sono  certi  serpenti  {V angue  e  Vojìsuro)  che  riu- 
„  niscono  le  vertebre  flessibilissime  col  vestigio  di 
„  un  pelvino  ,  che  hanno  anche  un  piccolo  sterno  , 
„  le  scapule  ,  le  clavicole  tutte  nascoste  sotto  la  pel- 
„  le  ,  senzachè  le  estremità  sieno  ancora  sviluppate. 
„  A  che  servono  queste  parti ,  imperfette  ,  e  nasco- 
„  ste  neir  interiore  degli  animali  ,  che  non  li  fanno 
„  camminare  ne  meglio  ne  peggio  de*  serpenti  or« 
„  dinar)  ? 
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„  In    un  genere  vicino,  chiamato    In  fteperfe   di 
<,,  Lacepede  ,  si    trovano    aggiunti  al   rudimento  del- 
»,  le  pelvi    due  piedi  poco  visibili ,  che  non  toccano 
V,  ancora   la  terra.  In  un  altro  rettile  (chirotes  Cnv.) 
„  si    osservano  due  piedicelli  avanti,  e  nessuno  die- 
,,11*0.  In  un  terzo  (seps)  le  quattro  éistVemitk  sitro- 
„  vano  i  ma  pòco    visibili  ,  e  senza  Itfccàre  la  terra. 
„  Nel   cocodrillo  terrestre  (scincns)  i  pitìdi  riescono 
f,  assai    lunghi    aTirie    di  contribuire    al»  molo ,  che 
^,  in   parte   però    ancora  si  eseguisce    coli'  ajuto   del 
^,  Corpo.   Si  vede  dunque  un  sistema  di  organi  ,  for- 
„  mando ',  per  così  dire  ,  anelli  della    medesitna  ca- 
»,  tena  ,  che   riunisce   i  serpenti    e  le  lucerle  ,  e  co- 
t,  slituendo   fra  queste   una   scali   così  perfetta  ,  che 
^,' non   si;  può  dire  dove  ifn' ordine  principia  ,  tì  do- 
„  ve   l'altro  finisca.  Si  può  riguardare  l'ultimo   ser- 
,»  pente  come  una  lucertola  senza  piedi,  e  la  prima 
„  lucertola  come  un  serpentello  coi  vestigi  delle  estre- 
f4  milk  ;  o  ,  per  parlare  più  Correttamente,  i  citati  ret- 
»,  tili    non  sono    ne  lucerle  ne  serpenti  ,  ma    stanno 
i,  come   scalini   fra   gli  uni  e  gli  altri.  I  nuovi  mem- 
^,  bri    non   sono   più    utili  ad  un   tale  rettile  ,  che    i 
•„  piedi   all'  embrione  ;  in  questi   si  sviluppano  come 
,,  segni   di  uno  stato  futuro   e  più  perfetto  dell'  iu- 
„  dividuo  ,  in  quelli   come  segni    d'uno  stato   futu- 
,i  ro  e  più    perfetto    non    dell'  individuo  ,  ma    della 
^V  famiglia   e  dell'  ordine  a  cui   appartiene.  „ 

Così  parimente  degli  uccelli  a  pag.  4^  egli  di- 
ce :  „  Tutti  gli  uccelli  portano  delle  ali  ,  ma  non 
„  tutti  ne  fanno  uso  per  volare.  Alcuni  uccelli  acqua- 
„  tici  (a/crt,  uria)  le  hanno  tanto  corte,  che  non  so- 
„  no  atte  a  sollevarli  nell'aria,  ma  le  usano,  tuf- 
„  fandosi ,  per  remare  sott'  acqua.  Lo  stesso  fa  il 
„  pingovino^  le  cui  ali  piccolissime  si  cuoprono  di 
„  squame.  Nello  struzzo   le  ali  sono  assai  corte  ,  ser- 
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„  vendo  come  bilancieri  per  sostenne  ed  aiutare  la 
„  corsa.  ì^e\  cassuàrio  le  osj»ervai  minori  di  quattro 
„  pollici,  e  nondimeno  perfettamente  organizzate  co- 
„  me  quelle  di  altri  uccelli.  Lo  stesso  ha  lo  sterno 
„  lar^o  come  uno  scudo  ,  ma  senza  crista:  ha  pu- 
„  ranche  rudimenti  di  clavicola  ,  le  scapule  tronca- 
„  te  ,  ed  il  braccio  più  lungo  dell'  antibraccio  ,  quan- 
„  tunque  tutta  l'ala  non  sorpassi  la  lunghezza  di  un 
„  dito  ;  il  che  certamente  non  basta  in  nessunissima 
„  maniera  per  secondare  la  corsa  ,  l'animale  giungen- 
„  do  air  altezza  di  quattro  piedi.  Qui  sono  sospe- 
„  se  le  ali  come  segni  che  la  natura  ,  benché  vici- 
„  na  all'  ultimo  anello  della  catena  y  non  ha  anco- 
„  ra  sorpassato  i  limiti  degli  uccelli  ;  e  richiamano 
„  alla  memoria  la  gran  classe  a  cui  l'animale  appar- 
„  tiene  ,  restando  come  gli  organi  di  un'  attività  che 
,,  già  è  perfettamente  annichilita  ,  benché  si  svilup- 
„  pi    in    famiglie  vicine.  „ 

Ma  si  può  chiamar  bello  lo  sviluppo  degli  orga- 
ni che  pajono  affatto  inutili  ,  che  distruggono  l'ar- 
monia dell'  individuo  ,  ed  escono  dai  limiti  imposti 
loro  dalla  natura  ,  per  mirare  ad  uno  scopo  a  cui  non 
giungono  .**  Per  rispondere  a  tale  obiezione  l'autore 
esamina  ciocche  chiamasi  utile ,  osservando  che  quan- 
do pili  gli  og^f^tti  divengono  sublimi  ,  tanto  meno 
servono  ad  una  mira  visibile  :  e  le  qualità  più  no- 
bili delle  anime  sono  spesso  disprezzate  dall'  uomo 
sensuale  ,  che  non  è  capace  di  scuoprire  la  loro  utili- 
tà. Vi  è  un'  armonia  nascosta  nella  natura  ,  che  h 
la  stessa  ragione  divina  nascosta,  che  lega  ciò  che  este- 
riormente pare  disunito  ;  cosi  il  mondo  diviene  l'ope- 
ra del  creatore  sapientissimo;  cosi  quelle  parti ,  che 
sembrano  disgiunte  ,  e  disperse  senza  mira,  hanno  rap- 
porto ad  un  disegno  profondo  e  ad  un  sol  line.  L'ul- 
tima parte  della  dissertazione  del  N.  A.  tratta  di  al- 
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cune   osservazioni  risguardanti    l'utilità   che  la  storia 
naturale  può  ricavare  dalla  dottrina  de'rudimenti. 

Il  sistema  del  professore  di  storia  naturale  in 
Danimarca ,  se  non  è  del  tutto  vero  ,  è  almeno  inge- 
gnoso. Noi  non  vogliamo  valutarlo  in  tutta  la  sua 
estensione  :  ma  non  possiamo  fare  a  meno  di  lodare 
il  sig.  Hauch  dell'  avere  scritta  la  sua  dissertazione  in 
italiano  con  sufficiente  chiarezza  e  precisione  ,  benché 
vi  sieno  sparsi  qua  e  Ik  molti  neologismi  ,  perdonabi- 
li  per  altro   ad  uno  che  è  nato  oltremonti. 


Caso  di  crurite  risoluta  con  molta  secrezione  lin~ 
fare  depositata  tra  la  regione  iliaca  e  r ipoga- 
strica ,  e  da  questa  parte  evacuata. 
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ell'esercizio  dell'arte  salutare  ,  che  da  me  si  fa  in 
questo  luogo  ,  mi  si  son  presentati  varj  casi  di  ma- 
lattie ,  da  cui  ho  potuto  rilevare  alcune  delle  vie 
maravigliose  ,  per  le  quali  la  natura  si  libera  dalle 
morbose  cagioni  ,  che  alterano  il  nostro  misto  orga- 
nico. Fra  i  quali  casi  uno  ne  ho  notato  in  modo 
singolare  :  ed  è  il  seguente. 

Una  donna  di  5o  anni,  di  robusta  costituzione, 
non  mai  afletta  da  malattia  ,  in  seguito  di  molte  fa- 
tiche, di  sudori  non  curati  e  di  umidita,  vien  presa 
da  febbre  continua  ,  e  quindi  da  forte  dolore  lungo 
il  nervo  crurale  sinistro,  che  dopo  pochi  giorni  pro- 
dusse paralisi  nella  corrispondente  estremità.  In  tal 
situazione,  affinchè  fosse  visitata  l'inferma,  fu  chia- 
mato un  medico  ,  che  giudicò  la  malattia  una  cru- 
rite ,  e  propose  quel  metodo  di  cura  tenuto  pel 
■più  efficace  in  casi  consimili.  Ma  per  causa  dello 
G.A.T.XXXVII.  6 
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Strano  modo  di  pensare  dell'inferma  non  venne  esè** 
guita  alcuna  cosa  ,  che  il  mèdico  prescrisse  ;  ed  |ec- 
cettuata  qualche  precauzione  nel  vitto  ^  l'inférma  non 
volle  adoperar  rimedj  di  sorte  àlduna.  In  qiiésta  gui- 
sa il  male  progrediva  -,  e  contava  già  cinque  mesi 
senza  aver  mai  presenta-,  alciin  ségno  di  risolu- 
zione. Passato  t)érò  il  quinto  mese  di  malattia  all'in- 
fernla  comparisce  un  piccolo  tumore  tra  la  regione 
iliaca  e  l'ipogastrica  ^  il  qtiale  dopò  podii  giorni 
si  ruppe,  e  gettò  una  materia  linfare  per  Urt  mese 
continuo.  Durante  questo  mése  l'inférma  andava  ri- 
cuperando il  nìotò  dell'estreùìità  paraliziata  per  mo- 
do tale  ,  che  quando  il  lUitìore  cessò  di  gittar  !ma- 
teria  linfare  -,  la  stlddelta  donili  si  trovò  pérfetta- 
Mentè    ristabilita^ 

li  qual  fenomeno  ^  à  tìiió  avviso  ^  non  si  può 
spiegare  se  non  si  ammette  ^  i°  che  la  Crurite  si 
possa  risolvere  con  una  trasudàxióné  linfare  ,  a**  se 
non  si  ammette,  che  questa  lima  nel  caso  nostro 
abbia  prodotto  il  tumore  tra  la  regione  iliaca  é  l'ipo- 
gastrica  dell'inferma  ,  e  per  esso  siasi  evacuata. 

1°  Che  la  crurite  in  molti  tasi  si  risolva  Con 
una  trasudazione  linfare  ,  véiiné  osservato  dagli  autori 
pm  classici  dell'arte  medica:  e  diflalti  he  parla  Stork. 
Il  celebre  GottUgiio  trovò  la  vagina  del  UerVO  cru- 
rale esterno  ,  detto  ischiadico  >  ripiena  di  un  fluido 
sieroso  :  questo  stesso  fluido  fu  pUre  osservato  dal 
chiarissimo  Petrini,  e  da  molti  altri.  Oltre  di  che  è 
ragionevole ,  che  la  crurite  si  possa  risolvere  con 
una  trasudazione  linfare  ;  poiché  quésto  e  un  esito 
comune  alle  altre  infiammazioni.  Cosi,  per  esempio, 
la  ottalmite  si  suol  risolvere  in  molti  casi  con  ab- 
bondante làgrimazione  :  la  pneùmonite  con  molta 
ìilifare  espettorazione  ;  e  non  è  raro  il  caso  ,  che 
U  peritonite  per  siffatta  trasudazione   jproducà  l'idro- 


Caso  di  crurite  ec.  83 

pe  ascile.  In  conseguenza  siccome  la  crurite  non  pre- 
senta carattere  alcuno,  che  possa  esser  centrano 
all'araraissione  di  un  tal  esito  comune  alle  altre  in- 
fiammazioni; così  tanto  per  via  di  fatto  quanto  per 
forza  di  ragione  si  deve  ammettere  ,  che  la  crurite 
si    possa  risolvere    con    una    linfare    trasudazione. 

a*  Ora  convien  vedere  come  questa  linfa  abbia 
prodotto  un  tumore,  e  per  esso  siisi  evacuata.  Due, 
a  mio  avviso  ,  sono  i  modi  per  mezzo  óe  quali  si 
può  intendere  la  formazione  del  suddetto  tumore. 
Il  primo  è,  che  la  linfa  gik  separata,  e  raccolta  nel- 
la guaina  del  nervo  crurale  ,  sia  stala  assorbita  ,  e 
quindi  con  metastasi  depositata  tra  la  regione  'liaca 
e  l'ipogastrica  dell'inferma.  Su  ciò  convengono  tutti 
quelli,  che  credono  possibili  le  metastasi  ,  nulla  ve- 
dendo in  contrario  nel  fisico  nostro  all'assorbì  mento 
di  un  umore  in  una  data  parte  ,  ed  alla  sua  de- 
posizione in  un'altra.  E  veramente  i  fatti  di  metasta- 
si consimile  alla  soprannominata  citati  da  Haller,  da 
De-Haen,  da  Morgagni,  da  Desault,  da  Soemmering  , 
da  Darwin  ,  dal  professor  Matteo  Venturoli  di  Bolo- 
gna, dal  professor  Vardelli  di  Modena  ,  dal  doli.  Lan- 
zi, e  da  tanti  altri,  questi  fatti,  dissi,  provano  sen- 
za dubbio  ,  che  un  dato  umore  possa  essere  assor- 
bito   in   una   parte  ,   e  quindi   in    altra    depositato. 

Il  secondo  modo  ,  per  mezzo  di  cui  si  può  in- 
tendere la  formazione  del  tumore  tra  la  regione 
iliaca  e  l'ipogastrica  della  nostra  inferma  ,  [consiste 
nell'ammeltere  ,  secondo  alcuni  moderni,  il  trasporto 
della  ilogosi  da  una  parte  ad  un'altra  ,  avente  alfi- 
nita  colla  prima.  Con  questo  modo  non  è  l'umore 
cbe  da  una  parte  viene  assorbito  e  depositalo  in  un' 
altra,  ma  è  lo  stesso  morboso  eccitamento,  che  si 
trasposta  in  una  parte  diversa  da  quella  ,  che  pri- 
ma   occupava.    Cos\    ammesso    un   tal  principio  ,  nel 

6* 
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icaso  nostro  la  flogosL  del  nervo  cnuale  convién  sUp* 
porre  tsasportata  tra  la  regione  iliaca  e  l'ipogastri- 
ca dell'inferma  ,  abbandonando  e  lasciando  intatta  la 
prima  sede.  Per  questa  trasportata  flogosi  si  stabi- 
lisce essersi  formato  il  suddetto  tumore  ,  die  altro 
non  è  se  non  una  flogosi  del  tessuto  celluioso  si- 
tuato tra  la  regione  iliaca  e  l'ipogastrica  :  la  qua! 
flogosi  poi  si  crede  risoluta  con  un'  abb9ndante  se- 
crezione linfare,  come  può  avvenire  deUa_infiamma- 
zione  in  qualunque  al  tra  parte.       ■^' 

Ambidue  i  citati  modi  ,  pe'  quali  si  può  iti- 
teiidere  il  trasporto  di  un'  alterazione  morbosa  da  una 
parte  ad  un'altra,  possono  aver  luogo  secondo  le  va- 
rie circostanze  ,  che  accompagnano  la  morbosa  alte- 
razione. A  me  sembra  però  ,  che  nel  caso  dell'  infer- 
ma da  me  narrato  sia  succediUa  la  umorale  metasta- 
si :  e  ciò  deduco  dall'  andamento  ,  che  ha  tenuto  la 
perfetta  risoluzione  del  male.  £  veramente  l'estrerai- 
tk  affetta  a  poco  a  poco  ha  riacquistato  il  suo  na- 
turai movimento  a  seconda  che  la  materia  linfare  si 
€  andata  evacuando  ;  e  quindi  dopo  un  mese  è  ri- 
tornata in  un  modo  perfetto  allo  slato  naturale.  Il 
quale  andamento  ci  guida  ad  ammettere  ,  che  l'umo- 
re siasi  separato  ,  e  raccolto  nella  guaina  del  ner- 
vo crurale  ,  e  che  a  tenore  della  sua  secrezione  sia 
slato  assorbito  e  depositato  tra  la  regione  iliaca  e 
l'ipogastrica.  Questa  graduata  risoluzione  non  avvie- 
ne allorché  la  flogosi  da  una  parte  all'  altra  vien 
trasportata  :  essa  mentre  abbandona  un  luogo,  imme- 
diatamente ne  occupa  un  altro  ,  facendo  rimanere  in- 
tatta la  prima  sede  :  lo  che  non  si  può  conciliare 
coir  andamento  ,  che  ha  tenuto  la  risoluzione  della 
parte  affetta  della  nostra  inferma.  In  conseguenza 
sembra  in  qualche  modo  provato  ,  che  la  crurite  nel 
%iaso   nostro   5Ìasi  risoluta  con    un'abbondante  linfare 
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trasudazione,  la  quale  si  è  depositata  per  metasta- 
si tra  la  regione  iliaca  e  l'ipogastrica  ,  e  da  cui  si  è 
eliminata  dal  corpo. 

SORGONI. 

Nota.  ARìacliè  si  riconosca  vero  l'esposto  fatto 
in  tutta  la  sua  estensione  ,  si  avverte  ,  che  tra  il  tn^ 
more  ed  il  punto  corrispondente  al  nervo  crurale 
non  si  è  trovata  alcuna  diretta  comunicazione  morbo^ 
sa,  che  è  quanto  dire  alcuna  diffusione  della  crurite. 


Sopra    alcuni    preparati  farmacentici'   Latterà  del 
prof.  P.   Peretti   al  eh,  sig,  prof.   G.   Folciti. 

insegnando  voi  la  materia  medica  ,  che  ha  molta  re-^ 
lazione  con  la  farmacia  ,  forse  avrete  più  che  ogni 
altro  interesse  di  sapere  ,  che  mercè  di  alcune  modifi- 
cazioni, suggeritemi  dall'esercizio  pratico,  sono  giun-. 
nto  ad  ottenere  in  corte  preparazioni  farmaceutiche 
maggior  economia  de"  materiali  ed  un  notabile  rispaiv 
mio  di  tempo,  E  pprciò  che  a  voi  dirigo  la  presen- 
te ,  nella  quale  vi  darò  conto  del  metodo  corapen-> 
dioso  ed  economico  da  me  ritrovato  nel  preparare  // 
solfato  di  morfina  ,  la  stricnina  e  Vemetina  ;  e  vi 
partecipo  in  oltre  aver'  io  preparato  una  tal  polve- 
re ,  che  cliiamerò  antifebbrile  ,  nella  quale  entrano  tut- 
te le  sostanze  della  china  china  ,  meno  la  parte  le- 
gnosa. Di  cotesta  polvere  penso  per  ora  di  tacere  il 
modo  di  farla  ,  sino  a  tanto  che  la  di  lei  attivila  nel-: 
le  febbri  periodiche  sia  stata  sottoposta  a  sufficienti 
prove  i  abbenchè   già  alcuni  pratici  di  questa   citta  ? 
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e  in  pailicolare  l'eccmo  sig.  dottor  Sarecchia  ,  in 
df versi  esppiimenli  ne  abbiano  avuto  felici  risultan- 
ze. Ne  metto  anche  a  vostra  disposizione  quella  quan- 
tità che  VI  piace,  acciò  possiate  cimentarla;  e  sarò 
ben  contento  se  confermata  la  di  lei  elTicacia  ,  tro- 
verà in  essa  il  pubblico  un  a::stifebbrile  da  sostituir- 
ai rnn  successo,  e  con  minor  dispendio,  al  costosi  pre- 
parati della  china.  La  dose  di  uno  scrupolo  ,  o  al 
più  di  mezza  ottava,  è  stata  in  varii  casi  bastevole 
a  troncare  una  periodica  della  corrente  primavera  : 
nelle  febbri  autunnali  e  perniciose  occorrerà  senza 
dul)bio  una  dose  maggiore  ,  come  avviene  della  chi- 
nina e  del  solfato ,  restando  sempre  dal  lato  del- 
la polvere  antifebbrile  il  vantaggio  di  esser  compe- 
rata   dal   povero    ad  un    prezzo  molto  inferiore. 

Prima  che  io  occupassi  la  cattedra  di  farmacia 
neir  archiginnasio  ronìano  ,  a  dire  il  vero  non  mi  era 
tlata  gran  cura  di  procurarmi  certi  preparati  mo- 
derni ,  che  presso  di  noi  non  sono  molto  usitati  ;  ma 
da  tre  anni  a  questa  parte  essendo  obbligato  per  istru- 
zione della  gioventiì  di  trattare  della  preparazione 
delle  nuove  sostanze  ,  e  dei  loro  composti ,  ho  avu- 
to occasione  di  ripetere  i  metodi  consegnati  nelle 
pubbliche  opere,  ed'introdurre  in  essi  alcune  forse  non 
disutili  modificazioni  ,  e  talvolta  anche  di  studiare  su 
quelli  non  abbastanza  conosciuti.  Così  è  che  nel  se- 
condo anno  delle  mie  lezioni  ho  inserito  in  questo 
giornale  arcadico  (i)  un  nuovo  metodo  per  prepa- 
rare l'idrato  di  barite  ,  e  quello  per  ottenere  il  ca- 
lomeliiio  inglese  (2):  in  seguito  ho  comunicato  al  pub- 
blico il  modo  pili  spedito   per  fare  il  solfato  di  morfi- 


(0  Alese   di   aprile    1S26. 
(2)  Jòid.  nello  itesso  mese. 
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na  ,  la  morfina  pura  ,  e  il  suo  acetato  ,  la  narcoti- 
na ,  e  la  stricnina  (i):  in  fine  il  metodo  per  prepa- , 
rare  il  solfato  di  chinina  senza  l'intervento  dell' al-ni 
coole  (2).  Cadendo  in  quest'anno  le  mie  lezioni  sul 
modo  di  comporre  il  solfato  di  morfina  ,  e  separare 
la  stricnina  dalla  noce  vomica  ,  il'eraetina  dall'ipeca- 
cuana grigia,  mi  sono  avveduto  che  i  metodi  sug- 
geriti dagli  autori  ,  e  comunemente  adottati  «  eraijp 
suscettibili  di  modificazione  :  e  questa  portando  rin 
sparmio  di  tempo  e  di  materiali  ,  mi  è  sembrata  non 
indegna  dell'attenzione  de' miei  colleghi.  Io  breve- 
mente vi  parteciperò  i  processi  da  me  seguiti,  e  in- 
comincierete  voi  dal  manifestarmi  su  di  essi  la  vo- 
stra opinione. 

Del  solfatu  di  morfina. 

Ho  proceduto  per  avere  la  morfina  secondo  il 
metodo  del  sig.  Hottot  ,  gik  descritto  nel  mio  ar- 
ticolo summentovalo  ;  ma  dopo  avere  saturato  l'ec- 
cesso dell'acido  meconico  coli' ammoniaca  ,  median- 
te la  quale  si  depone  in  pari  tempo  la  maggior 
parte  della  materia  grassa  ,  ho  scomposto  il  me- 
conato  di  morfina  aggiungendo  una  dose  ulteriore 
della  stessa  ammoniaca.  Ho  separato  il  precipitato 
ottenuto  ,  l'ho  lavato  con  acqua  stillata  ,  quindi  l'ho 
disciolto  neir  acido  solforico  allungalo  ;  ho  scolo- 
rato il  liquido  col  carbone  animale  ,  e  con  lo  sva- 
poramento di  esso  sino  a  pellicola  ho  avuto  il  sol- 
fato di  morfina  cristallizzato.  Questo  sale  non  era 
ancor  privo  affatto  di  colore  ;  è  perciò  che  1'  ho  nuo- 


(1)  Ibid.  giugno   1817. 

(1)  Jbid.  ottobre   dei  medesimo   anno. 
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vamentc  sciolto  nell'acqua  ,  e  con  un  secondo  trat- 
tamento col  carbone  animale  l'ho  ridotto  a  perfetta 
bianchezza. 

Della  morfina* 

Per  ottenere  questa  sostanza  ho  scomposto  il 
solfato  coir  idrato  di  potassa  ,  siccome  già  aveva  an- 
nunciato in  uno  dei  citati  articoli  ;  poscia  ho  fatto 
la  soluzione  della  morfina  lavata  dapprima  e  dissec- 
cata neiralcoole  bollente,  e  col  raffreddamento  l'ho 
avuta   cristallizzata. 

Della  stricnina. 

Ho  distillata  la  tintura  alcoolica  di  noce  vomi- 
ca sino  a  ricuperare  i  tre  quarti  dell' alcoole.  Ho 
versato  in  seguito  un  poco  di  acqua  stillata  nel  lam- 
bicco ,  ed  ho  proseguito  la  distillazione,  ond' avere 
tutto  lo  spirito.  Ho  travasato  il  residuo  dentro  taz- 
za di  porcellana  ,  e  dopo  il  raffreddamento  ho  sepa- 
rato il  liquido  dalla  materia   grassa. 

Cotesto  liquido  tingeva  in  rosso  la  carta  tin- 
ta di  tornasole.  Ho  saturato  coli'  acqua  di  calce 
r  eccesso  dell'  acido  :  dopo  di  che  si  è  segregata 
una  nuova  porzione  di  materia  grassa.  Privato  sem- 
pre più  di  detta  materia ,  ho  aggiunto  altra  quan- 
tità di  acqua  di  calce  sino  al  totale  scomponi- 
mento dell'  igalurato  di  stricnina.  Debbo  avverti- 
re che  non  si  ecceda  nel  versamento  dell'  acqua  di 
calce,  poiché  quando  questa  è  in  eccesso  scioglie  di 
bel  nuovo  il  precipitato  ,  che  si  è  formato.  Separa- 
to pertanto  il  precipitato,  e  lavato,  l'ho  disciollo 
neir  acido  solforico  ;  ho  scolorato  il  liquido  col  car- 
bone animale ,  e  quindi   ho   precipitato  la  stricuina 


pRnPAIlATI    t^ARMACEUTICI  89  ' 

per  mezzo  dell'  ammoniaca  ,  avendo  presente  la  stes- 
sa  cautela  teste  accennata  relativamente  alla  calce  t 
ho  lavato  in  fine  la  materia  deposta ,  e  l'ho  dissec- 
cata per  conservarla   agli   usi. 

La  stricnina  così  preparata  è  sotto  l'aspetto  di 
una  polvere  bianca.  Quando  voglia  aversi  cristalliz- 
zata ,  si  scioglierà  nell'  alcoole ,  e  mediante  una  len- 
ta evaporazione  di  questo  si  avrà  configurata  in  pic- 
coli  cristalli. 

Deir  cmetina. 

Dopo  di  aver  esposto  nella  lezione  su  questa 
sostanza  il  metodo  ,  col  quale  il  sig.  Pelletier  l'avea 
isolata  ,  ho  fatto  conoscere  agli  scolari  ,  che  doven- 
do far  uso  dell'  etere  per  separare  la  materia  gras- 
sa esistente  nell*  ipecacuana  ,  la  preparazione  riusci- 
va poco  economica  ;  che  perciò  io  mi  ero  ingegna- 
to di  ritrovare  un  altro  metodo  ,  mediante  il  qua- 
le si  potesse  ottenere  l'emetina  senza  l'intervento  di 
quel  mestruo.  Cotesto  metodo  da  me  proposto  ,  e 
adottato    nella    scuola  ,   è  il  seguente. 

Sopra  la  parte  coilicaie  dell'  ipecacuana  polve- 
rizzata ,  verso  l'alcoole  a  35*^,  e  a  freddo  ne  fo  l'in- 
fusione :  rinnovo  la  seconda  ,  ed  anche  la  terza 
l'alcool  ,  e  distillo  a  B.  M.  le  tinture  riunite  e  fil- 
trate fino  a  ricuperare  quasi  tutto  lo  spirito.  Trat- 
to il  residuo  della  distillazione  con  acqua  pura  , 
mediante  la  quale  si  separa  un  poco  di  materia 
grassa.  Il  liquido  cangia  in  rosso  la  carta  tinta  di 
tornasole.  Sopra  il  liquido  medesimo  verso  l'ammo- 
niaca allungata  sino  a  che  non  si  produca  più  pre- 
cipitato ,  badando  di  non  eccedere  nella  dose  dell'am-^ 
moniaca .  Dopo  d'aver  lavato  e  disseccato  il  pre- 
cipitato ,  lo  sciolgo   neir  acido  acetico  :   privo  U  so- 
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luzione  del  colore  trattandola  col  carbone  anima- 
le ,  e  la  scompongo  di  nuovo  colia  giunta  dell' 
ammoniaca.  Il  precipitalo  lavato  e  asciugato  :  è  pre- 
cisamente l'emetina  sotto  l'aspetto  di  una  polvere 
bianco  giallastra. 

L'emetina  ottenuta  aveva  il  peso  di  quattro  grani 
sopra  uà'  oncia  d'ipecacuana  in  polvere  da  me  ado- 
perata. Questi  stessi  quattro  grani  disciolti  nell'  aci- 
do idroclorico  ,  e  la  soluzione  saggiata  coli'  idrofer- 
rocianato  di  potassa  ,  ha  dato  indizii  della  presenza 
del  ferro  ,  siccome  ne  ha  dati  ancora  il  liquore 
acqueo  in  sej.niito  da  rne  esploralo.  In  fatti  aven- 
do istituito  delle  ricerche  ulteriori  sul  liquore  acqueo 
ricavato  dall'estratto  alcoolico  d'ipecacuana  lava- 
to con  acqua  ,  ho  riconosciuto  contenere  dell'eme- 
lioa  ,  acido  gallico  ,  zucchero  ,  potassa  ed  ossido  di 
ferro  .  Mi  sono  assicuralo  in  oltre  che  coi  metodi 
esposti  dagli  autori ,  non  escluso  quello  da  me  pro- 
posto ,  non  può  mai  aversi  tutta  l'emetina  esistenti* 
neir  ipecacuana ,  pel  motivo  che  questa  sostanza 
forma  delle  combinazioni  solubili  coli'  ammoniaca  , 
potassa  y  soda  ,  calce  ,  magnesia  :  e  forse  con  molli 
altri  ossidi  metallici  ;  cosicché  esaminando  il  liqui- 
do dal  quale  si  è  separata  l'emetina,  si  trova  sem- 
pre altra  porzione  di  questa  sostanza  in  combina- 
zione colla  base  che  si  adopera  per  iscomporre  i  di 
lei  sali .  E  se  sopra  il  liquido  ,  dal  quale  i  stata 
isolata  l'emetina  per  mezzo  della  magnesia  ,  si  ver- 
sa un  poco  di  sotto-carbonato  di  potassa  ,  si  avrà 
un  precipitato  di  sotto-carbonato  di  magnesia  .  Il 
liquido  allora  si  svapori  a  siccità,  ed  il  residuo  si  tratti 
coli'  alcool  ;  il  liquore  alcoolico  si  troverà  contene- 
re dello  zucchero  e  dell'  emetina.  Si  faccia  inoltre 
Nvaporare  l' alcool  ,  ed  il  residuo  si  tratti  con  nn 
poco   d'acido   acetico  allungato  :  a    questa    soluzione 
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si  aggiunga  lauto  di  ammoniaca  ,  che  basti  a  satu- 
rare l'acido  ac^Hico  ,  e  si  faccia  riscaldare  il  liqui- 
do ;  col  raflreddamento  ,  si  avrà  altra  porzione  di 
emetina.  Chiara  dunque  apparisce  la  ragione  ,  per 
la  quale  coloro  che  hanno  operato  sulK  ipecacua- 
na ,  ed  io  stesso  abbia  tratto  una  tenue  dose  del 
principio    attivo   di   questa    radice. 

Opportuna  circostanza  mi  si  presenta  per  far- 
vi conoscere ,  che  per  alcuni  risultamenti  avuti  dal 
sig.  Vincenzo  Latini ,  primo  mio  giovane,  sopra  la  co- 
si detta  genzianejla  (  Gentiana  acaulis  L.  )  ho  fatto 
anch'  io  qualche  ricerca  ,  e  mi  è  riescito  d' isolare 
la  parte  amara  della  medesima  ,  oltre  ad  altri  prin» 
cipii  contenuti  ,  siccome  si  vedrà  dall'analisi  che  ren- 
derò di   pubblica  ragione. 

Gradite  queste  poche  notizie  siccome  un  atte- 
stalo deir  amicizia  e  stima  ,   colla    quale  sono 

JRoma  li  ao  maggio  1828. 
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re  intelessantissim«  istorie  illustrate;  da  rispet- 
tive epicrisi  distinguono  le  fleramasie  che  invasero  in 
tre  individui  l'organò  centrale  della  ciroolazione  o 
del  suo  involucro  ,  per  tacer  dolle  altre  di  similgC' 
nere  ,  ma  che  di  qualche  minor  interesse  ne  sembra^ 
no  per  quello  spetti  all'apparato  fenomenologico. 
Sono  ivi  le  isteriche  narrazioni  con  accurata  chia- 
rezza delineate  ,  con  lodevole  precisione  discusse  ,  o 
da  eruditissime  animadversioni  susseguite.  La  dilu^ 
cidazione:  dei  sintomi  e  la  connessione  loro  con  le 
morbose  alterazioni  ,  ntvn  che  la  condizione  patolo- 
gica, vi  sono  in  slngolar  modo  discorse;  e  mentre  le 
indicazioni  curative  fluiscono  desunte  dai  rapporti 
dei  contemplati  oggetti  ,  offrono  esse  costantemente 
il  pregio  di  quella  terapia  razionale  ,  che  con  impe-> 
gno  seguita  viene  dal  prof,  parmense.  Nella  somma 
diagnostica  oscurità  di  cotali  affezioni  si  analizzano 
con  fino  criterio  le  osservazioni  degli  scrittori  più 
famigerati  ,  e  traesi  profitto  dalle  fenomenologie  dei 
più  celebrati  autori,  specialmente  di  Dumas  ,  di  Cor-. 
visat  ,  di  Testa  ,  e  di  altri  moltissimi,  fra'  quali  me- 
ritamente  onorata  ricordans^a  si  tiene  del  nostro  va- 
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lente  romano  prof.  Folcili.  Ad  esalto  hcrutinio  pur 
vi  si  chiamano  reflicacia  ed  il  valore  delle  mediche 
prescrizioni  ,  e  squittinando  il  N.  A.  l'utilità  dei  me- 
todi abbracciali  da' precedati  scrittori  ^  il  pregio  con- 
cede di  vantaggiosi  risultameuti  alle  replicate  fle- 
botomie, alle  locali  sottrazioni  sanguigne  onde  arre- 
stare i  progressi  della  infiammazione  ed  impedire  il 
di  lei  esito  per  effusione  e  quindi  l'idrope  acuto  del 
pericardio);  alla  digitale,  affin  di  diminuire  l'aumen- 
tata anione  del  sistema  sanguigno  e  promuovere  co- 
piose le  orine;;  ai  purganti,  per  determinare  le  alvine 
evacuazioni  ;  alle  bevande  dapriraenti  e  alla  dieta  ri- 
jgorosa,  per  correggere  i  disordini  dei  movimenti  vi- 
tali ,  i  cui  effetti  tornarono  bene  spesso  profìcui  ia 
seguito   alle  praticate  sanguig^ie. 

Bella  è  poi  la  conchiusione  che  troviamo  in  fi- 
ne dell'  epicrisi  annessa  alla  storia  della  PericnrfJite 
■con  suppurazione  del  pericardio ,  e  con  ascesso  nel- 
la sostanza  interna  del  cuore,  „  Dalle  premesse  pas- 
„  saggiere  osservazioni  .  „  .  si  raccoglie  ,  che  gli  am- 
„  malati  in  simili  casi  non  periscono  ne  per  negli- 
„  genza  ,  ne  per  ignoranza  dei  medici  :  che  sotto  ta- 
„  li  apparenze  il  diagnostico  del  male  ,  se  non  è  im- 
^,ipossibile  ,  dobbiamo  confessare  molto  difTicile  :  e 
„  che  in  mezzo  alle  cognizioni  acquistate  in  questi 
„  ultimi  tempi  ,  mediante  il  lume  dell'  anatomia  pa- 
„  tologica  ,  dobbiamo  persuaderci  dell'  imperfezione 
„  dell'  arte  diagnostica.  E  quand'  anche  la  natura  ci 
>,,  permettesse  di  scoprire  i  suoi  passi  ,  ci  duole  di 
,,  non  conoscere  ancora  i  rimedi  capaci  ad  arresta- 
„  re  e  correggere  la  morbosa  alterazione  passala  al- 
„  lo  stato  di  lesione  incurabile.  Diventiamo  ,  è  ve- 
,,  ro  ,  più  dotti,  ma  questa  dottrina  non  serve  che 
.,,  a  sempre  più  confermare  l'impotenza  della  nostr' 
8,  arte.  ,,  Altra  giudiziosa  epicrisi  conseguita  alla  sto- 
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ria  di  Cardite  lenta  con  abnorme  pulsazione  di  cuo- 
re^ riscontrata  in  una  giovane  non  ancor  mestruata, 
dappresso  ad  uno  straoidinaiio  spavento  concepito 
nell'  atto  di  sommersione  nell'  acqua  ,  da  cui  ven- 
ne salvata.  La  sez  ione  cadaverica  escluse  quivi  la 
preconcepita  conghiettura  di  organica  alterazione  av- 
venuta neir  organo  centrale  del  movimento  circola- 
torio o  nei  vasi  maggiori  ,  e  „  soltanto  la  tessitura 
„  del  ventricolo  sinistro  era  piìi  grossa  e  fitta  dell* 
„  ordinario  :  piccoli  erano  in  proporzione  i  vasi  che 
,i  sortivano  dallo  stesso  ventricolo  :  i  polmoni  in- 
'»  f?°''S*^^  ^^  sangue,  e  così  il  cervello:  il  sistema 
j,  sanguigno  appartenente  all'  utero  »  alle  ovaja  ed 
,t  ai  legamenti  molto  gonfio  e  turgido  per  sangue 
),  raccolto.  „  Richiamando  qui  il  sagace  A.  a  memo- 
ria gli  effetti  terribili  e  commoventi  del  terrore  , 
à  qiiesto  attribuisce  lo  sviluppo  di  una  lenta  cardi- 
te nella  paziente  ,  che  ne  venne  invasa  all'  istante  di 
perire  nell'  acqua.  Con  retto  spirito  di  analisi  pro- 
cede alla  eliminazione  delle  altre  forme  morbose  , 
con  le  quali  la  si  poteva  scambiare  ,  e  si  conforta  nell' 
ammettere  la  cagione  e  la  sede  dell'  abnorme  pulsa- 
zione nel  cuore  istesso,  conseguenza  di  lenta  flemma- 
jyia.  E  se  la  necroscopia  non  presentò  adesione  del 
pericardio  ,  non  eff'usione  ,  non  ingrossamento  rimar- 
chevole del  cuore  o  delle  orecchiette,  non  vizio  del- 
le valvole,  non  dilatazione  dell'aorta  toracica;  ba- 
sta a  sanzionare  l'idea  del  processo  di  lenta  flogo- 
si  la  tessitura  del  ventricolo  pili  grossa  e  fìtta  dell* 
ordinario  ,  oltre  una  certa  sproporzione  di  ampiezza, 
eh'  esisteva  fra  i  ventricoli  del  cuore  e  le  grosse  ar- 
terie che  uscivano  dal  medesimo.  Alieno  cosi  il  N.  A. 
dal  sottomettere  l'attuale  sconcerto  alla  totale  influen- 
za del  nervoso  sistema  ,si  mostra  persuaso,  dietro  l'ana- 
lisi  dei  fenomeni    morbosi   osservali    in   ìstato   di  vi- 
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ti  e  di  morte  ,  che  l'aumentato  volume  della  pale- 
te  del  ventricolo  ^  e  la  sproporzione  di  ampiezza  tra 
i  ventricoli  del  CUore  ed  i  glossi  Vasi  che  ne  sor- 
tivano ,  sia  slata  la  conseguenza  della  lenta  cardite. 
I  luttuosi  efìelti  di  questa  esser  doveano  ancora  di 
maggior  imponenza,  rifìessioa  fatta  al  maggior  con- 
corso di  sàngue  al  cuore  in  virtù  della  totale  deficien- 
Ka  dei  corsi  lunàri  ,  la  quale  non  poteva  che  aumen- 
tare la  morbosa  condizione  di  glk  prevalente  nell'  or- 
gano centrale  della  circolazione  «  e  mantenuta  da  un 
lento   processo    flo<:istico» 

Sieguono  le  i n fi anini azioni  del  setto  trasverso  » 
Una  gastrite  ,  ed  una  enterite  con  passione  iliaca  i  la 
quale  ultima  viene  pUr  arricchita  da  Una  epicrisi 
•assai  prolissa  e  dotta  sullo  scopo  plau.sibilissimo  di 
^applicare  l'analisi  filosofica  alla  malattia.  locomìncià 
ivi  dallo  svolgere  i  diveisì  pareri  dei  molti  scritto- 
fi  rispetto  alla  etimologia  di  questa  forma  morbo>a 
ie  della  di  lei  denominazione  ,  e  ne  statuisce  che  volen* 
tlosi  determinare  la  malattia  con  certo  carattere  ,  il 
quale  abbracciar  debba  tanto  l'essenza  o  la  condi- 
zione patologica  <,  quanto  la  parte  a  preferenza  in- 
teressata >  sembragli  doversi  ritenere  la  medesima  per 
Una  enterite  Iliaca.  In  conferma  dell'  asserto  richia- 
ma primamente  i  morbosi  fenomeni  che  avvenir  so- 
gliono nella  passione  iliaca  ,  e  da  lui  medesimo  os- 
servati per  dedurne  l'analogia  e  identicità  con  quel- 
li che  nella  enterite  svilnppansi  ,  e  per  dedurne  la 
comparsa  del  vomito  escrementizio  allorché  al  som*- 
mo  grado  sia  giunta  la  flogosi  intestinale.  Senza  di 
questa  ultima  ciscostanza  ed  a  lungo  protratta  ,  o 
senza  la  rapidità  somma  della  infiammazione  ,  non 
insorge  r  iliaca  passione  ,  quand'  anche  1'  enteri- 
te sia  ben  chiara  nella  diagnosi  e  nell'  andamento  , 
ed    a  piefeienza  interessi  l'ileo  inle;>liuo.  Colla  disa» 
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mina  del  corso  dei  sintomi  fiancheggia  egli  siffatti 
^isultamenti ,  rilevandone  cosi  „  non  costituire  la  pas» 
„  sione  iliaca  ,  considerata  come  vomito  stercoraceo, 
„  un'affezione  primaria,  e  non  essere  diversa  dall' en- 
„  terite ,  se  non  per  grado  e  per  trovarsi  in  quella 
„  a  preferenza  interessato  l'intestino  ileo  ,  sotto  la 
„  cui  infiammazione  o  spasmo  a  lungo  proseguito  ne 
,,  consegue  il  vomito  di  materie  escrementizie,  sen- 
f,  za  che  questo  formi  in  alcun  modo  l'essenza  del- 
),  la  medesimaé  ,,  Esuberanti  documenti  di  siffatta 
condizione  patologica  da  lui  emessa  rinviene  l'A.  nel- 
la pressoché  infinita  schiera  di  autorità  o  dirette  o 
indirette  di  sommi  uomini  ,  nelle  numerose  risultan- 
ze dall'  anatomia  patologica  offerte  ,  e  nella  investi- 
gazione degli  effetti  delle  potenze  nocive  riconosciu- 
te capaci  a  produrre  la  passione  iliaca  ,  ritenendo  che 
gì'  invaginamenti  l'effetto  siano  per  io  pili  della  vio- 
lenta enterica   infiammazione. 

Si  disse  non  ha  guari ,  che  la  flogosì  dell'  ileo 
non  viene  costantemente  scortata  da  quel  terribile 
imponentissimo  fenomeno  del  vomito  feccioso:  e  l'A. 
istesso  chiaramente  il  rileva  ,  l'appalesa  ,  ed  il  con- 
ferma apertamente ,  espremendosi  :  „  In  mezzo  però  al- 
„  le  numerose  osservazioni,  le  quali  depongono  in  fa- 
„  vore  degl'  invaginamenti  e  delle  infiammazioni  ,  co- 
„  me  cagioni  dei  medesimi  ,  non  possiamo  tacere 
„  essersi  talvolta  ritrovate  simili  alterazioni  in  in- 
„  dividui  estinti  per  tutt'  altra  malattia  ,  senz'  aver 
„  dato  viventi  alcun  indizio  di  dolore,  di  flogosi  ,  di 
„  vomito.  Tale  fenomeno  niente  altro  indica  ,  come  ri- 
„  flette  giudiziosamente  Conradi ,  se  non  che  i  visceri 
,,  enterici  possono  sconcertarsi  senza  un  pronto  peri- 
„  colo  della  vita,  sempre  che  lenta  sia  l'azione  delle 
„  potenze  nocive.  In  questo  caso  uno  stimolo  ,  una 
„  irritazione  leggiera  ,  ma  a  lungo  protratta,  e  suf- 
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„  flciente  ad  aumentare  il  moto    antiperistaltico  sino 
„  al  punto  da  produrre  un  lento  invaginamento ,  seu- 
,,  za   dar   luogo    alla    passione  iliaca  ,  la  quale   d'al- 
„  tronde    potrà    benissimo  svilupparsi   o   col  soprag- 
t,  giugnere  di  nuove  cagioni  ,  o  coli'  accrescere  lo  stes- 
„  so  stimolo   al  grado  da  destare  una  rapida   infiam- 
„  mazione.  „  Investigar  per  altro  era  d'uopo    il    per- 
chè|   non    in    ogni    flemmasia    intestinale     insorga    la 
passione   iliaca  ,    siccome    non    la     si    appalesò    nella 
osservazione   del    Valsalva  ,  nel    giovinetto  del  Mor- 
gagni, e  nella  enterite  descritta  dall'eloquente  prof. 
Tommasini  :  ne  comparvero  d'altronde   escrementizie 
materie  nel    vomito   osservato   nei  molti    casi    riferiti 
da  Abercombie  ,  ne   si  ebbero    a    riscontrare  in  mez- 
zo alla  grave  flogosi  enterica  di  che  fé  parola  il  N.  A. 
nel    precedente   anno  clinico.  Varie  opinioni  a  tal  ef- 
fetto si    produssero  per  ragion  rendere  di  siffatto  av- 
venimento; altri  quindi  immaginò  la  confrazione  del- 
la valvola   nella  infiammazione  del   cieco  ,  come  Fa- 
brizio   Ildano  ;  altri  un  vizio  proprio  di  struttura  del- 
la  valvola  ileo-ciecale  ,  siccome  il  prof.  Rezia  ;  altri 
necessaria   giudicò  la   paralisi  di  essa  valvola  ,  come 
l'ingegnoso   Meli  ;  altri  ebbe  ricorso  alla    distensione 
di  quella  parte  del   tubo  enterico  ,  mercè  che    perde 
la   sua  forza  come  organo  muscolare  ,  siccome  fu  d'av- 
viso Abercombie.  Ma  il  perspicace  N.  A.  ne  soggiun- 
ge ,    eh'  essendosi   colla  necroscopia  costantemente  ri- 
scontrate le  conseguenze  di  una  rapida  e  violenta  in- 
fiammazione ,  ne  essendo   finquì    diveiuita   la  valvola 
ileo-ciecale   oggetto   di  anatomico-patologiche  inqui- 
sizioni ,  non  puossi  un  giudizio   esprimere  con    mag- 
gior cognizione    della    sua    intlue[iz,a   nella    malattia. 
E  „  quand'  anche  (prosiegue)  ammettere  si  voglia  una 
„  condizione  paralitica  nell'  organo  interessato  ,  que- 
,,  sta   non   potrà  essere  che  Tefìetlo    di  una  viva   ir- 
(i  A.T.WXVIII.  ^ 
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!,.,  titazione  ,  non  altrimenti  che  avviene  nella  coUefi 
^,  e  nella  diarrea  ,  alle  qilali  succede  talvolta  l'ileo  in 
^,  causa  di  urta  irritazione  forte  ed  a  lungo  soslenu- 
^,  ta.  „  Ad  onta  quindi  della  oscurità ,  die  pronun- 
cia il  Morgagni  esservi  nell'  assegnare  la  cagione  del 
volvolo  ;  della  densa  caligine  ,  in  cui  sostiene  Aber- 
t'ombie  essere  avvolte  le  cagioni  dell'  ileo;  e  della  cat- 
tiva teoria  dell'  ileo  che  proclama  il  Monfalcon  es- 
sere stata  finqui  in  vigore  ^  si  conforta  il  prof.  vSpe- 
ranza  in  non  saper  rinunziare  alta  forte  injiaifima" 
zione  come  ragione  della  passione  iliaca  ;  mentre  da 
una  certa  predisposizione  delle  parti  favorir  puos- 
si  il  processo  patologico  della  flogosì  ,  o  rendersi  più 
pronto  e  fatale  (  a  giudizio  del  dotto  prof.  Meli  ) 
dalla  irritazione  delle  mateiie  fecali  passate  nel  tu- 
bo enterico  tenue. 

Giudicata    per    tal  modo    doversi   alla    passione 
iliaca  dar   posto  nella  classe  delle  flemmasie   intesti- 
nali ,  come   a   queste   appartenente  è  per  sede  e  per 
condizione  patologica  ^   rinunciando   perciò  allo  spa- 
smo  di    Hoffmann  ^   al   flusso  ventrale  di   Sauvages  , 
alle  nevrosi  di  Cullen  »  di  Pinci  e  di  Alibert  »  s'inol- 
tra a   £ar  eco  a  valenti  pratici  in   pronunciare  mor- 
tale l'ileo    ove   apparisca  il  vomito    stercoraceo  ,  di- 
stinguendo   i   ségni   di    qualche  rara  felice   guarigio- 
ne da  quei   che  prodromi    sono   della  gangrena   o  del- 
la morte.  Cosi  essendo   Tenterite  iliaca  piena   di    pe- 
ricolo  ed  in   brève  mortale  ,  importa  che   il  medico 
sollecito    sia    nell'  adattarvi    il    conveniente    metodo 
curativo*  In  mezio  qui   alla  semplicità  del    medicare 
adottata   da  Ippocraté  ;  in  mezzo    àgi'  infiniti  presidj 
terapèutici  vagheggiati   da   tanti  scrittori  *  ne   dime- 
stica ^  eh*  essendo    l'indole  e  la   condizióne  patologi- 
ci della    malattia  la  norma  da    cui    dedur   si   debba 
il   i-egiitte  convenevole ,  ed  essendo  la  infiamraazioae 
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quella   pLe  la  parte  integrante  del   morbo  costituisce  , 
tutto    dee   rimpegno    del   medico  consistere   nelT  im- 
pedire   i    di   lei    progressi  e   quindi   le   organiche  al- 
terazioni ,  sempre  che  siffatto  trattamento  venga  (  sic- 
come  si  disse  )    a   tempo    opportuno    istituito   e    nel 
principio   del  morbo  ,   sicura  essendo  dopo  qualunque 
indugio  la  disorganizzazione  e  la  morte.  Fra  le  spe- 
cie dei  presidj  ,  alla  scelta  dei  quali  il  N.   A.  savia- 
mente propende  ,  rileviamo   che  giustamente  si  appi- 
glia   alla    coraggiosa    insistenza   nei    generali  e   loca- 
li salassi    ancor  sovente  ripetuti  ;   alla    esibizione   di 
-blandi   purgativi    in   moderata  dose   ed    a    brevissimi 
intervalli  ,  l'azione  coadiuvandone  con  emollienti   cli- 
steri ;  air  uso  del  mercurio  dolce    a    frequenti    e   ri- 
petute   dosi  ,  soggiugnendo  aver  trovato    di  ninn  ef- 
fetto  i  clisteri   di    tabacco  ,  di  aver  sempre  proscrit- 
to  r  uso    degli    oppiati  ,  siccome   quello   di    qualsiasi 
farmaco  stimolante,  e  di  aver  riconosciuto  nelT  estrat- 
to  di   iusquianio    il  miglior  mezzo    palliativo    a   cal- 
mare. Inutile  pur  trovò  il  mercurio  fluente  nella  sua 
clinica  ,  e    ne   riprova    ancor    l'uso   pel    ben    sensato 
timore  di  gangrena   assai  agevole  a  risultarne  egual- 
mente che  dall'uso  degli  altri  corpi  metallici.  Ne  dav- 
vantaggio corrisposero  alle  sue  aspettative  i  bagni  tie- 
pidi, e  l'uso  delle  fredde  bevande.  Innanzi  poi  di  chiu- 
dere cotesta  apprezzabilissima  epicrisi,  dopo  avere  con 
accuratezza  e  con  erudizione  singolare  passalo  in  ri- 
vista  nella  pratica   di  tanti   scrittori  i  vantaggi  e  le 
nocevolezze    dei    possibili  preconizzati   rimedj  e  delle 
altrui    opinioni    intorno    ai    medesimi  ,     non    omette 
far    menzione  di    altri    due   compensi   che   la   enterite 
iliaca  con  invaginamento  risguardano  ,  cioè  della  na- 
turai separazione  della  parte  gangrenata  dell'  intesti- 
no ,   e    della   enterotomia.  Dichiarata    questa   seconda 
giustamente  ambigua  ,    pericolosa  ,    ineseguibile  ,   e 
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non  coronata  ila  felici  lisultaimiuti  ,  siccome  né  de- 
pongono somiui  autori  ,  e  specialmente  il  Franzago 
r<i  il  Meli  ,  ci  (leseli ve  egregiamente  come  e  quan- 
do sperarsi  possa  ed  attendersi  ,  che  pel  proces- 
so flogistico  si  compia  la  separazione  della  parte 
strangolata  e  passata  in  gangrena  ,  o  come  debba 
fjtieslo  istesso  desiderabil  processo  venire  co'  blan- 
di mezzi  dell' arte  favorito  senza  perturbamento  pe- 
.  Iiglioso  di   si  benefico  lavoro. 

Intorno  alla    contemplata  forma  morbosa  sì  mae- 
strevolmente  dal    prof.  Speranza    trattata  ,    credemmo 
utile  intertenerci    alquanto   diifusamente  ;    onde    però 
non    renedere  oltre   modo     prolisso    questo    articolo  , 
ometteremo  esporre    contezza    delle    altre  morbosità  » 
delle  quali  nel  prrsente    anno  clinico  favella  il  N.  A., 
e    facciam   passaggio  a  dire    alcun  che  del  di  lui    co- 
mentario    sul    tetano  ,    che    forma    una    preziosa    ad- 
dizione   all'opera   del    prelorlato    prof,    parmense.  In- 
comincia dall'  esaminare  la  denominazione  del  tetano  , 
su    di    cui    hanno    non    pochi    medici    dei    tempi    de- 
, corsi    moltissimo     abusato    con     danno    e    confusione 
dell'  arte  ,  e  „  riflession   fatta  ,    che    nella   inflamma- 
„  zione  interessante  lo  spinai   midollo  ,  i  sintomi  più 
„  costanti     e    caratteristici    sono    appunto    quelli   che 
,,  dagli  scrittoli  diconsi  tetanici  ,  possiamo  (  conchiu- 
„  de  )    compatibilmente    ritenere   coi    moderni    sotto 
,,  quest'  ultimo  significato  la  denominazione   tetano.  „ 
Con  prolissità    quindi    e   con    vasta    erudizione    insie- 
me   s'intertiene   sulla   esposizione    delle    notizie    stori- 
che  di   malattia.  Di    questa  doviziosa  mosse  ci  aster- 
remo    far    menzione    accennantlo  ,    unicamente  col  N. 
A.  ,  eh'  era    ai    medici   italiani    riserbato    il  richiama- 
re dalle  ceneri  alcune  delle  migliori  osservazioni  de- 
gli   antichi    maestri    sul    tetano  ;    distruggere     l'idolo 
browniano  ,    la    cui    mal    ferma    patologia    aVcva  so-^ 
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vercliiamente  iiifluito  sull'  indole  nervosa  del  morbo  ; 
l'applicare  a  qu'^slo  i  lumi  dell'  odierna  anatomia-pa- 
tologica ;  e  il  dedurne  il  verace  metodo  curativo , 
incapace  di  soggiacere  a  quelle  vicende  che  hanno- 
si  pur  troppo  a  temere  dai  cangiamenti  del  pato- 
logico linguaggio.  Cosicché  per  quanto  terribile  e  pe- 
sigliosa  sia  cotesta  morbosità  ,  nulla  ci  rpsta  (  ei 
prosieguo  )  a  desiderare  sì  per  rapporto  alla  cogni- 
zione del  carattere  ,  dell'  indole  ,  della  forma  ,  e  del- 
la condizion  patologica  ,  come  sul  conio  della  tera- 
pia sanzionata  non  più  dal  cieco  empirismo  ,  ma  dalla 
filosofica    osservazione. 

Nella  divisione  del  tetano  dopo  aver  maturato 
i  divisamenti  dei  precedenti  scrittori  da  Ippocrate 
fino  ai  nostri  tempi  ,  ritiene  ,  che  il  tetano  risguar- 
dar  si  possa  quale  affezione  essenziale  od  idiopatica  , 
niuna  differenza  frapponendo  col  traumatico  o  ir- 
ritativo, salvo  quella  eh' ejnerge  per  conto  della  po- 
lenta nociva  da  cui  vennero  prodotti  o  l'essenziale 
o  il  tranmfitico.  Considera  d'altronde  ,,  come  sinto- 
,,  matico  il  telano  nervoso  svegliato  per  commozio- 
„  ne  d'animo  ,  per  isterismo  ,  epilessia  ed  altre  af- 
„  fezioni  congeneri  ,  il  quale  ,  per  quanto  sia  l'effet- 
„  to  di  una  simpatica  .irritazione  determinatasi  al 
„  cervello  ed  allo  spinai  midfdlo  ,  non  manca  di  es- 
„  sere  subordinalo  alla  principale  malattia  ,  sotto  la 
„  cui  influenza  si  è  sviluppato  nella  stessa  maniera 
„  con  cui  ha  luogo  il  tetano  secondario  prodotto  dall* 
„  aborto  ,  dalla  peritonite  puerperale  ,  dalle  febbri 
,,  periodiche  ,  dalle  infiammazioni  dello  stomaco  ^  de- 
„  gl'intestini  ec.  ,  dipendentemente  da  flogistica  diffu- 
„  sione    propagatasi    da   queste    a   quelle   pai  ti.  „ 

Non  sempre  viene  il  tetano  annunziato  da  se- 
gni prodromi  speciali  e  caratteristici  ;  ma  pur  di 
questi  fa  menzione  TA-,  e  con  accuratezza  espoaeu- 
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do   i    sintomi    d'invasione  o  di  corso,  tutta  ci  espo- 
ne dietro  le  proprie  e  le  altrui  osservazioni  la  com- 
movente  fenomenologia    del   tetano  ,  in  cui   pur   non 
mancano  di   prender   parte  i  visceri  diversi  ,  dei  qua- 
li   vengono   perciò   al  sommo    sconcertate  le  funzioni. 
E  siccome    in    ragione   dei  moti   del    cuore  (  notevo- 
le   avvertenza    da  non  obliarsi  )  in    vario    modo    di- 
sordinati   soggiace    a   non    poche    variazioni    il    pol- 
so ;  cosi  soverchio   peso    tribuendo'  i    medici  ai    pol- 
si nella  diagnosi  delle  febbre  ,  diverse  opinioni  han- 
no emesso  sulla  esistenza  della  medesima  nel  tetano  , 
donde  considerevole  contraddizione    emerge.  Con  av- 
veduta  saviezza   pertanto  ne    accenna  il  N.  A.  -,   che 
„  allorquando  dietro  i  principi  della  odierna  patologia 
„  considerar  vogliamo,  come  questo  fenomeno  movbo- 
„  so  ,  stato  in  mille  guise   dai  medici   dei   tempi  de- 
„  corsi    interpretato  ,    impropriamente    ritenuto    per 
„  malattia    essenziale ,    e   recentemente    chiamato    da 
„  Broussais  un  infante  miracoloso  della  immaginazio- 
„  ne     dei    medici  ,   non    e    che    il   risultato    di    una 
„  irritazione  ,  o  flogosi    primitiva  che  da   un   centro 
,  infiammato  mediante  continuazione  organica  ,  o  col 
,,  mezzo   dei  vasi,  si   propaga  per  diffusione  al  siste- 
„  ma  sanguigno  e  specialmente  al  cuore,  da  cui  na- 
„  sce  il  sopraeccitamento   cardiaco  del  prof.  Rollan- 
„  do    corrispondente    alla   febbre ,    ragion     vuole   di 
„  non  escludere  la  medesima  dal  tetano  ,  in  cui  tro- 
„  vasi   infiammato  lo  spinai   midollo  od  il  di  lui  in- 
„  volucro.   Per    questa   ragione   Fournier-Pascay  as- 
„  serisce ,   che   quegli   scrittori ,   i    quali   pretendono 
,,  essere   il  tetano   esente  dalla  febbre  ,   non    hanno 
„  quanto    basta  osservato  la  malattìa.  Con   lutto  ciò 
„  niente    ripugna  ,    che  la  febbre  in   quest'  afTezione 
,,  si  mostri   talvolta  mite ,  o  forse  anco  nulla  :  il  che 
,,  dipende  dall'  essere   interessata   la   sostanza    dello 
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I,  spinai  nildollo  ,  o  dei  «uoi  involucri  ,  per  cui  ne 
„  viene  in  grati  parte  tolt^  agli  organi  della  cir- 
„  colazione  la  condizione  delU  vitalità  ,  e  quindi 
„  l'attitudine  alla  reazione,  Ne  diversa  è  la  causa  , 
„  che  rende  languida  la  febbre  in  altre  infìanimazio^ 
„  ni  ,  nelle  quali  trovasi  fortemente  afTetto  il  ner- 
„  voso  sistema  t  .  ,  „  Ma  questa  diminuzione  (  al^ 
tra  interessantissima  avvertenza  che  sparge  gran  lu- 
jne  suir  argomento  )  „  o  apparente  mancanza  di  feb's 
„  bre  rendesi  più  manifesta  nel  tetano  ,  in  cui  la 
,,  flogosi  occupa  o  la  superficie  esterna  degl'  invQ- 
„  lucri  nervosi  ,  o  più  profondamente  la  sostanza 
„  midollare.  All'appoggio  di  simili  principi ,  per  se 
„  stessi  abbastanza  chiari  ,  si  comprende  ancora  co- 
„  me  il  sangue  estratto  dai  tetanici  di  raro  manife^ 
„  sii  la  cotenna  flogistica  ?  ciò  che  avvenne  ugual- 
„  mente  negl'  individui  alla  nostra  cura  alTidati  ;  il 
„  qual  fenomeno  ,  per  quanto  considerato  astruso 
„  da  Cullen  ,  altro  in  oggi  non  indica  die  la  lan-^ 
„  guida  reazione  del  sistema  arterioso  ,  divenuto  men 
„  atto  alla  reazione  medesima.  ,,  Sono  poi  conside- 
revoli net  tetano  i  fenomeni  di  flogistica  diffusio- 
ne ,  che  Specialmente  nel  di  lui  aumento  sqglionsi 
appalesare  ,  e  che  altra  volta  interpretavansi  sotto  U 
generica  forma  delle  complicazioni  ?  nello  stesso  mo> 
do  con  cui  da  un  organo  o  da  un  viscere  qualuni 
que  infiammato  si  comunica  alle  altre  parti  la  flogo- 
si col  mezzo  della  continuazione  organica  ?  e  segnai 
tamente  del   sistema  sanguigno. 

In  conforma  più  autentica  dei  concepiti  divisamen-» 
ti  ,  alle  risultanze  delle  cadaveriche  indagini  regi-» 
strale  da  vari  scrittori  aggiugne  il  N.  A.  i  ritrova-» 
menti  necroscopici  a  lui  presentatisi  negli  estinti  del* 
la  sua  clinica;  e  s'inoltra  quindi  a  ragionare  dell?^ 
pondizione  patologica.  Saviamente  ivi   premesso  ,  co» 
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ma  cagiori  prossima  ed  essenza  del  male  siano  la 
medesima  ed  identica  cosa  ,  e  come  non  risultando 
differenza  alcuna  fra  la  causa  e  l'effetto  ,  altro  non 
abbia  a  dirsi  la  cagion  prossima  se  non  che  la  con- 
dizion*»  patologica  :  rammentando  cosi  le  diverse  opi- 
nioni dei  preceduti  scrittori,  ne  desume  non  essere  i 
patologi  (juasi  mai  stati  d'accordo  nel  determinare 
la  cagioa  prossima  e  l'essenza  del  tetano  ,  e  molto 
meno  nello  stabilire  la  diversità  fra  l'una  e  l'altra. 
Richiamando  dappoi  le  storie  morbose  dei  diversi 
tetani  osservati  sinoolarmente  in  questi  ultimi  tem- 
pi ,  ne  stabilisce  ,  ciie  applicando  alle  medesime  i 
risultamenti  delle  necroscopiche  indagini  consenzienti 
coi  fenomeni  della  preceduta  malattia  ,  risulta  che  la 
condizione  patologica  del  tetano  consiste  in  un  pro- 
cesso infiammatorio  ,  che  attacca  generalmente  o  par- 
zialmente lo  spinai  midollo  con  affezione  del  sistema 
nerveo-muscolarc.  „  I  perturbati  insoliti  movimenti  , 
„  che  si  eccitano  alla  spina  ,  il  soverchio  ingorgo  dei 
„  vasi  ,  la  distensione  e  la  turgescenza  dei  medesimi 
„  sino  a  dar  luogo  all'evasione,  la  pulsazione  loca- 
„  le  in  un  coli'  aumentalo  calore  ,  e  tante  altre  mor- 
„  bose  modificazioni  ,  in  forza  delle  quali  trovasi  al- 
„  terato  lo  stato  normale  dell'  organo  ,  ed  impedito 
,,  il  libero  esercizio  delle  funzioni  ,  formano  nello 
„  stato  di  vita  la  prova  della  condizione  patologi- 
„  ca  quivi  esistente  ,  la  quale  viene  poscia  confer- 
„  mata  dalle  organiche  alterazioni  rilevate  in  segui- 
„  lo  alla  morte.  Questa  infiammazione  è  sempre  il 
„  piujlntto  di  accresciuta  proporzione  dinamica  nel 
„  sistema  sanguifero  sino  al  punto  di  alterare  l'intima 
„  tessitura  ,  o  missione  organica  della  fibra.  E  quand* 
jjaflche  le  membrane,  i  nervi,  la  sostanza  del  cer- 
,,  vello  e  dello  spinai  midollo  Irovinsi  infiammati  , 
„  ciò  addiviene  soltanto  ,  dietro   le  giuste  riflessioni 
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„  (li  Reil  ,  in  <\ìiisegafinza  dei  vasi  sangurgni  »  che 
„  scorrono  sopra  quelle  parti  incapaci  per  se  slesse 
„  di  presentare  un  vero  stato  flogistico  ...  I  mo- 
„  vimenti  di  spasmo  da  cui  sono  compresi  i  musco- 
H  li ,  il  modo  con  cui  quelli  si  diffondono  sotto  cer- 
„  te  regole  ,  seguendo  le  leggi  di  consenso  ,  forma- 
7,  no  una  prova  dell'  interessato  sistema  nerveo-mu- 
,,  scolare.  E  siccome  queste  due  sorte  di  movimenti 
„  si  spandono  a  tutto  l'organismo  ,  cosi  agendo  lo 
„  spasmo  anche  sul  sistema  sanguigno  ,  e  la  flogosi 
„  sul  nervoso,  diventano  comuni  gli  effetti  dell'  una 
„  e  dell'  altra.  „ 

Mancava  dopo  ciò  di  stabilire  la  sede  e  la  na- 
tura del  tetano  ;  lo  che  compie  l'A.,  fissando  ,  dietro 
apposite  osservazioni  ed  esperienze  che  riferisce  di 
molti  scrittori  ,  non  essersi  ingannato  il  medico  di 
Pergamo  allorquando  asserì  ,  che  lo  spinai  midollo 
era  la  sede  del  tetano.  Per  lo  che  ,  profittando  del- 
le recenti  istruttive  osservazioni  di  Brera  e  di  Ber- 
gamaschi ,  richiama  egli  l'opinione  di  Claudio  Gale- 
no con  ammettere  la  sede  del  tetano  nella  midolla 
oblungata  ,  confermata  del  pari  dal  tetano  ad  arte 
provocato  un  tempo  da  Baglivi ,  e  più  recentemen- 
te dall'  instajicabile  Magendie  ;  aggiungnendo  ,  che  se 
alterazioni  rinvengansi  nell'  organo  cerebrale  o  altro- 
ve,  ciò  dipenda  dalla  somma  influenza,  che  lo  spi- 
nai midollo  esercita  anche  sui  visceri  interni  senza 
potere  in  questi  precisamente  collocare  la  sede  del- 
la malattia.  Varie  d'altronde  furono  le  fasi  delle  teo- 
rie mediche  invalse  ,  e  perciò  varia  si  assegnò  al  te- 
tano la  natura  dai  vari  scrittori  preoccupati  ogno- 
ra dal  prestigio  delle  mi^desirae.  S'indagò  per  altro 
in  questi  ultimi  tempi  con  maggior  accuratezza  l'in- 
dole del  tetano  „  il  quale,  dietro  i  fenomeni  morbosi 
„  osservati  in  istato  di  vita  e  di  morie,  riconobbero  di 
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„  genio  infiammatorio  non  altrimenti  che  rilevarono 
„  gli  antichi  medici  greci ,  le  cui  osservazioni  sono 
„  altrettanto  apprezzabili  per  essere  state  mancanti 
„  dei  lume  pili  sicuro  in  simile  analisi ,  cioè  dell' 
„  anatomia  patologica.  E  quand'anche  lo  smodera^ 
„  to  movimento  muscolare  riguardar  si  volesse  co^ 
„  me  un  effetto  dell'  aumentata  sensibilità  nervosa , 
„  non  possiamo  a  meno  di  riflettere ,  che  in  un  gran 
„  numero  di  malattie  contemplate  sinora  essenzial- 
„  mente  nervose  ,  questa  pretesa  sensibilità  è  man-* 
„  tenuta  da  una  flogosi  vascolare,  la  quale  è  an- 
„  che  più  frequente  di  quello  che  comunemente  si 
„  crede,  „ 

Le  finqui  contemplate  ragioni  ed  altre  moltissi» 
me  di  simil  genere  autorizzano  lo  scrittore  parmen-- 
se  a  rifiutare  le  arbitrarie  classificazioni ,  eh'  ebbe-» 
ro  in  diverso  tempo  più  o  meno  rinomanza  :  ed  usan-» 
do  egli  lo  stesso  linguaggio,  tribuisce  all'anatomia 
patologica  la  più  verace  cognizione  del  carattere  es- 
senziale nosologico  che  deesi  al  tetano  ,  cioè  quello 
di  una  flogosi  locale  interessante  lo  spinai  midollo  , 
0  le  di  lui  membrane  ,  o  per  lo  meno  di  un  feno- 
meno caratteristico  di  quella  ,  a  segno  da  potersi  ri- 
tenere  per  la  stessa  infiammazione  ,  e  quindi  niente 
meno  che  una  mielite,  o  spinite,  ■^- .^y.i^ 

Fra  le  numerose  cagioni  valevoli  a  produrre  il  tè-*" 
tano  si  annoverano  il  caler  dei  climi  o  della  stagione , 
la  età  infantile  o  la  media  ,  la  robusta  e  torosa  co- 
stituzione ,  gli  atmosferici  cangiamenti ,  ed  in  ispe-^ 
eie  il  passaggio  rapido  dal  caldo  al  freddo  ;  le  qua- 
li cose  avvalora  con  numerose  isteriche  osservazio-' 
ni.  We  tace  gli  egualmente  numerosi  esempi  di  pò-» 
lenze  nocive  riconoseinte  capaci  alla  genesi  del  te-^ 
tano  traumatico  ossia  per  lesione  delle  moltissime  par- 
ti del   corpo  ,  e  sotto   moltiplice    aspetto   idoneo   ad 


Anno  clinico-medico  107 

insorgere  dopo  la  sopravvenienza  di  altre  nocive  po- 
tanze  acconce  a  richiamarlo  ,  del  freddo  cioè  ,  dell' 
umido ,  e  delle  vicende  atmosferiche  ,  siccome  l'espe- 
rienza ne  ha   addottrinati. 

GÌ'  irragionevoli  trattamenti  terapeutici  appli- 
cati alla  cura  del  tetano  danno  adito  al  N.  A.  a 
desumerne  ,  che  poco  siansi  i  medici  occupati  nello 
indagarne  filosoficamente  l'essenza,  „  Con  tultociò  (ri- 
„  piglia  il  prelodato  prof,  parmense)  non  possia- 
„  mo  a  meno  di  osservare  ,  che  nella  medicina  gre* 
,f  ca  trovansi  i  fondamenti  del  vero  metodo  cura- 
tv  tivo  :  che  questi  vennero  in  seguito  trascurati  stan- 
„  te  la  diversità  delle  opinioni  e  dei  sistemi  suc- 
„  cessi vamente  introdotti  nelle  mediche  scuole  a  dan- 
,,  no  in  ispecie  del  pratico  esercizio  ,  e  che  nell'  es- 
„  sersi  in  questi  ultimi  tempi  stabilita  la  cura  del 
„  tetano  all'  appoggio  della  condizione  patologica  , 
„  e  della  natura  del  male  a  preferenza  ancor  del- 
„  la  forma,  non  si  è  fatto  che  richiamare  dalle  ce- 
„  neri  i  preziosi  insegnamenti  emessi  dagli  antichi 
„  grandi  pratici  dell'  arte  nostra,  ,,  Necessari  per- 
ciò egli  rinviene  i  salassi ,  ed  egualmente  utili  le 
locali  missioni  di  sangue  ottenute  col  mezzo  del- 
le coppette  scarificate  all'  occipite  e  lungo  la  co- 
lonna vertebrale  ;  di  maggior  importanza  e  vantag- 
gio considera  le  sanguisughe  lungo  il  dorso  ed  all' 
ano ,  ai  quali  esterni  rimedi  associar  deesi  l'uso  di 
quegl'  interni ,  che  l'attività  spieghino  di  sollevare  lo 
spinai  midollo  od  i  suoi  involucri  dalla  flogistica  con- 
dizione ,  da  cui  trovansi  oppressi,  „  A  tale  indica- 
„,  zione  giovano  specialmente  quei  rimedi  detti  de- 
„  primenti,  i  quali  dotati  di  azione  elettiva,  o  diret- 
„  tamente  deprimono  il  vigor  vitale  dello  spinai  mi- 
„  dolio  o  della  sua  guaina  ,  ovvero  rallentando  la 
■n  circolazione  rendono  meno    eccitata  la  parte  aflet- 
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„  ta.  ,,  Accnnna  primr-j^giar  fra  questi  l'acqua  coo- 
hata  (li  lauro-ceraso  ,  mi  agi^imige  1'  acido  prus- 
sico e  la  noce  vomica  ,  la  'li'..;itdle  pni|)uii'a  ed  il 
tarlalo  emetico  ,  dalle  quali  ultime  due  sostanze  vie- 
ne la  circolazione  ad  essere  ritardata.  La  immensa 
schiera  altresì  dell»'  altre  mediche  prescrizioni  con- 
tro il  tetano  preconizzate  esigeva  che  di  tutte  si  te- 
nesse esatto  scrutinio:  lo  che  essendosi  dal  N.  A.  ac- 
curatamente eseguito  ,  costituisce  uno  dei  maggiori 
pregi  del  suo  lavoro.  Sottopone  egli  infatti  ad  un 
diligente  esame  i  possibili  usati  rimedi  ,  e  dopo  aver- 
ne intorno  ai  medesimi  riferito  gli  altrui  pensamen- 
ti osservazioni  e  risultanze,  vi  aggiugne  per  lo  più 
l'esposizione  delle  proprie  sperienze.  Parla  egli  per- 
ciò del  metodo  diaforetico  poco  utile  ,  e  quando  il 
possa  esseie  :  dei  hagni  caldi  ,  e  quando  giovevoli: 
della  soverchia  confidanza,  ma  della  debole  importan- 
za insieme  da  concedersi  ai  bagni  di  olio  :  degli  ef- 
fetti e  minacciosi  ,  e  quando  anche  utili  delle  fred- 
cì  e  immersioni  ed  aflfusioni  :  del  conto  che  dee  far- 
si del  metodo  eccitante  :  dei  dubbi  filosofici  intor- 
no all'  azione  dell'  oppio:  del  buon  uso  dei  catarti- 
ci e  drastici  talvolta,  e  più  se  coadiuvati  da  cliste- 
ri emollienti  e  purganti:  dell'  incertezza  del  giova- 
mento dei  clisteri  di  tabacco  ,  e  della  importanza  cli^ 
può  imprimersi  a  questo  soccorso  allorché  la  con- 
trazione  della  mascella  inferiore  vieta  l'ingresso  di 
qualsiasi  medicamentosa  sostanza  :  e  finalmente  del- 
la noiosa  farragine  di  farmaci  praticati  ad  uso  ester- 
no dalla  greca  medicina  fino  a'  nostri  tempi  ,  e  nei 
quali  solevasi  ancor  soverchia  riporre  la  confidenza. 
Dal  poco  ,  che  in  proporzione  del  sommo  pre- 
gio dell'  opera  abbiara  detto  finqm  di  questo  lavo- 
ro del  valente  prof.  Speranza  ,  può  ciascheduno  de- 
durre la    profonda  erudizione  con   cui  è   scritto  ,  le 
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dottissime  ricerche  clic  vi  si  riscoii trailo  sparse  ,  gì' 
interessanti  argomiuiti  che  vi  si  leggono  convenien- 
temente discussi  ,  e  la  terapia  laiiuiiale  che  con  le 
analitiche  disquisizioni  vi  risplende.  Ci  auguriamo  , 
che  r  indefesso  scrittore  al  proseguimento  di  que- 
sti anni  clinici  intenda  per  comune  profitto  ed  in- 
teresse. 


irò 
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Elogio  di  Tommaso  Garzoni  da  Bagnacavalìir  « 
detto  nella  solenne  rinnovazione  degli  studi  in 
quel  pubblico  ginnasio  dal  prof.  Domenico  Vac- 
colini.. 


o, 


Il  siano  gratìe  senza  fine  a  Dio  ottimo  massimo  , 
poiché  ne  ha  dato  di  riveder  questo  giorno  ai  buo- 
ni studi  faustissimo  ,  che  per  noi  fia  principio  a  dol- 
ci e  care  fatiche  !  Per  le  quali  assai  piiì  che  pel  pas- 
sato riposo  alcuna  lode  ci  può  venire  dai  savj  ,  e , 
ciò  che  più  vale  ,  alcuna  grazia  da  lui  che  tutto  sa 
e  tutto  muove.  E  veramente  non  seggendo  in  piu- 
ma ,  ma  vegliando  e  sudando  si  viene  in  fama  :  e 
l'ingegno  che  non  assonna  si  fa  più  forte  a'  suoi 
voli  fino  a  risalir  contemplando  al  Creatore.  Al  qua- 
le effetto  di  tutti  degnissimo  dobbiamo  por  l'animo  : 
e  voi  singolarmente  il  dovete  ,  bennati  giovani  ,  che 
per  la  vostra  età  fissate  il  primo  esempio  ,  allo  spec- 
chio di  cui  formare  tutta  la  vita.  Al  termine  del- 
la quale  ,  il  sapete  ,  un'  altra  vita  corainciera  :  non 
breve  siccome  questa  e  fugace  ;  ma  stabile  ,  immortale, 
dove  in  fine  a  ciascuno  darassi  secondo  il  merito  o 
premio  o  pena  in  eterno.  Vedete  adunque,  senza  che 
io  il  dica  ,  quanto  rilevi  prender  buono  avviamen- 
to in  questa  quasi    navigazione  ,  che   per  la   diritta 
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Via  al  porto  di  tutta  gioia  ,  per  le  altre  conduce 
a  perdizione.  Ma  perchè  nuovi  venite  in  acque  sì 
perigliose ,  è  buono  che  vi  abbiate  più  di  un  esper- 
to ,  che  vi  mostri  ed  apra  dinanzi  il  sentiero',  si  che 
mai  non  urtiate  in  iscogli  ,  mai  non  cadiate  a 
vii  fine.  Il  quale  rilevantissimo  uficio  ,  perchè  è  com- 
messo in  gran  parte  ai  direttori  e  precettori  vostri  , 
Voi  come  buoni  figliuoli  dovete  appunto  tenerli  iu 
luogo  di  padri.  Questo  abbiate  sempre  in  mente  ed 
in  cuore  :  e  qui  al  cospetto  dell'  ottimo  magistrato 
e  di  tanti  degni  signori  ,  che  a  ciò  vi  confortano  » 
fatene  oggi  stesso  solennemente  una  prova,  volen- 
terosi ascoltando  la  benché  debole  mia  voce;  per 
la  quale,  se  al  buon  volere  già  non  manchin  le  for- 
ze, vi  sarà  conto  ciò  che  è  bello  a  sapersi  di  un  no- 
stro famoso  ,  che  nella  luce  del  secolo  XVI  levò  gri- 
do di  sé  ,  lasciando  a  noi  di  dottrina  congiunta  a 
virtiì    esempio   degno   d'imitaaione. 

Dico  di  Tommaso  Garzoni  ,  che  nel  mese  di  mar* 
zo  del  i549  nacque  a  gran  ventura  nel  conuui  no- 
stro di  Pietro  e  di  Altobella  Lunardi  :  onesti  gc- 
hitori  .  I  quali  ,  benché  ricchi  non  fossero  di  beni 
di  fortuna  ,  provvidero  con  tutte  le  forze  loro  ,  che 
non  mancasse  al  figliuolo  sino  dai  teneri  anni  chi 
di  dottrina  e  di  virtù  ottimamente  lo  ammaestrasse.  K 
ben  presto  ebbero  da  lui  molta  consolazione  ;  che 
qui  nelle  lettere  umane  lo  videro  di  gran  lunga  su- 
perare i  suoi  emoli  ,  e  dar  prove  di  virile  ingegno 
fino  ne*  trastulli  ,  di  che  si  piace  la  prima  età  i  tan- 
to che  di  soli  dieci  in  undici  anni  le  battagliuzze 
de'  putti  in  ottava  rima  molto  acconciamente  rap- 
presentava. Ma  perchè  egli  era  nato  a  piiì  alte  cose 
che  queste  non  sono ,  di  quattordici  anni  si  diede 
alla  ragion  civile  :  nel  quale  studio  da  prima  in  Fer- 
ìrara  e  poscia  in   Siena  spesi  con   profitto  tre  anni  » 
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gli  parve   bello  di   rivolgere    tutto   l'anlino  alla  filo*- 
sofla  ,  la  quale  non   solo  „  fa   onorato  chi   la  segue, 
„  e  salva    l'uomo    dalla    morte    dell'  ignoranza  „  co- 
me notò  queir  acuto  giudizio  dell'  Alighieri;  ma,  do- 
ve bene  si   accoppi  alla  pietà  ,  delle    create  cose   sa 
farsi    scala    al    creatore.  Egli   era  gik   lutto  in    que- 
sto ,  allorché  pei  conforti  di  eloquente  concittadino, 
il  p.  Gianfrancesco  Gori  ,  fu    mosso  a  volere  entra- 
re neir  antichissima  e  santissima  congregazione   late- 
ranense  :  e  al   nuovo  suo    divisamanto  (cosi  piacen- 
do  al  Signore)  segui  ben   tosto  l'efFetto  ;   che   fra  i 
canonici  regolari  di  s.  Maria  in  Porto  in  Ravenna  il 
d\  di  s.  Luca  del    loGG  molto   lietamente  fu  riceva* 
to  ,  cangiato    il   nome  di   Ottaviano  che  ebbe  al   se- 
colo  in    quello   di  Tommaso.  Con  questo  nome  ,  che 
non  senza  alta  cagione  s'ebbe  comune  coli'  Angelico , 
non    h    a    dire  quanto    apparisse    mirabile  ora   in  di- 
spute ,  ora   in    prediche  ,  ora  in  letture  ;  non    che  in 
dettar   salmi  e  cantici    spirituali.  Basti   eh'  ei  si  tro- 
vò possedere  di  molle  lingue,  fra  le  quali  anche  l'ebrai- 
ca :  uè    fu    isterico    tra  i  latini  o  volgari  ,  ne  filoso- 
fo ,  ne    oratore    o    poeta    da    lui    non   gustato.    Così 
esercitando  continuo    il  ben  disposto   ingegno    avve- 
nivagli   non  solo    di  comporre  a  lungo  senza   alcuna 
cancellatura  ;  ma   eziandio  di  ridurre  a    perfezione  in 
brevissimo    tempo   qual  più    grave    discorso.    Di   che 
fanno    fede   le  molte  opere  ,  che  ne  lasci)  piene  tut- 
te  di    erudizione   arte   e  sapere    di    qualità  ,  che  ap- 
pena  e'  si   può   credere  ,  che    un   uomo  solo    vissuto 
non    più  che    quarant'  anni  bastasse   a   tanto.  Ma    in 
lui   più  che  in  altri  si  avverò  quella  sentenza  di  Pla- 
tone:,, Non    pigra    cosa    ne    piccola    ne    abbietta  es- 
„  sere   l'animo    dell'  uomo  :  ne  sua  misura    il    tempo 
„  presente  ;  m;t    il    desideiio  della  gloria  ,  che  a  tut- 
,,  la    la    poàltuiLa    si  distende.  „  L    perciò    appunto 
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egli  stesso   il   Garzoni    così  scriveva   di  se    a   nobile 
uomo   suo  mecenate  :  „  ...  Avrò    fra   gli    altri   mici 
„  contenti   questo  ancora  ,  che  il  mondo   avrà  qual- 
„  che   materia   di   conoscere  ,  che  secondo  il   precet- 
„    to   platonico   io  sia  vissuto  talmente ,  che  abbia  la- 
„  sciato  a'  posteri  almeno  qualche   indizio  d'esser  vis- 
,,  suto  :  perchè   postomi  in   capo    di  compor  qualche 
,)  cosa  elevata  ,  mi  ho  rappresentata  dinanzi  agli  oC" 
,f  chi    più    volte  la  vergogna   de'  proci  di  Penelope  , 
„   che  stavano   in  tant'  ozio  mentre  altri  combatteva  ; 
„   il    lodevol  costume  spartano  ,  che  non  lasciava  tor- 
„  nare   i  giovani,  mandati  fuori,  a  casa  finche  r.ou 
,,  eran    giunti    a   qualche  grado  d'onore   e  di    peife- 
„   zione  ;  m'ho   dettato   nella    mente  .  ,  .  quel  sa^'gio 
,,  pensiero  di  Porzio  Catone  ,  che  detestar  soleva  quel 
„   giorno  ,  che  negligentcmenje  avesse  trapassato;  quel 
„  di    Plinio    juniore  ,  che  stimava   quel  giorno  esser 
„  perso  ,  che  non  fosse   negli  sludi  e  nelle  composi- 
„  zioni    consumato.  „  Cosi  egli,  E  una  bella  meta  mi 
pare    ponesse   a'  suoi   studi  ;  che  mirò  sempre   a  far- 
si   utile  all'  universale.  11  perchè  potendo  ai  soli  dot- 
ti   giovare  scrivendo  latinamente  ,  volle  in  quella  ve- 
ce ai  pili  della  sua  nazione  servire  ,  dettando  in  vol- 
gare   la   maggior  parte  delle  sue  opere.  E  sempre  eb- 
be   l'animo    a   questo  ,  di  riformare    i  costumi  diriz- 
zando  altri    a  virtù   col   porre  bellamente   in   deriso 
gli  errori  degli  uomini,  che  vanno   per  torte  vie, 

Immagini  di  ben    seguendo   fal:^e. 

Il  primo  de'  suoi  lavori  si  fu  il  Teatro  de^cervelli 
mona  ani  ,  che  cinque  volte  in  Venezia  ,  ed  una  vol- 
ta in  Ferrara  vide  la  luce  ,  e  fu  recato  anche  in 
francese  per  Gabriele  Chapuis.  Contiene  in  cinquan- 
tacinque molto  eruditi  discorsi  la  lode  de'  cervelli 
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nobili  e  virtuosi  ,  ed  il  biasimo  de'  bassi  e  volgari  t 
ììh  manca,  almeno  nelle  ultime  edizioni,  Tetopea  dell' 
autore  ,  il  quale,  comunque  modestia  lo  ritenesse,  non 
tace  di  avere  da  natura  indegno  ben  disposto  ad 
ogni  maniera  di  belle  ed  utili  discipline.  Nella  qual 
opera  chi  pone  addentro  lo  sguardo  ben  vede  ,  non 
dirò  come  possa  giovarsi  la  lingua  nostra  di  tanti 
nomi  dati  a'  cervelli  secondo  che  piccoli  o  grandi  , 
bassi  o  elevati  più  o  meno  ci  appaiono  (il  che  pia- 
eque  a  taluno  pur  di  osservare);  bensì  quanto  in- 
nanzi si  fosse  il  Garzoni  nello  studio  non  solo  de* 
libri  ,  ma  degli  uomini  ;  e  di  leggieri  è  condotto  a 
ripensare  ai  caratteri  di  Teofrasto  ,  indi  a  quelli  di 
La-Bruyère  :  l'ultimo  de'quali  è  da  credere,  che  dal 
teatro  de'  cervelli  alcuna  cosa  prendesse  per  farne 
belle  le  dipinture  bellissime  ,  che  ci  lasciò  de'  costu- 
in'i.  Ma  checche  sia  di  ciò  ,  un  altro  e  più  eccellen- 
te lavoro  del  nostro  autore  si  fu  la  Piazza  univer- 
sale di  tutte  le  professioni  del  mondo  ,  dove  in  cen- 
sessanta  discorsi  si  viene  ragionando  di  scienze  let- 
tere arti  e  mestieri  si  fattamente  ,  die  non  va  lun- 
gi dal  vero  chi  quésto  dice  il  primo  nobilissimo  esem- 
pio di  opera  enciclopedica  :  del  qUal  genere  di  li- 
bri gli  oltramontani  a  piena  bocca  si  vantarlo  inven- 
tori e  maestri  ,  e  da  noi  l'appararono.  Ma  di  tale 
opera,  die  ai  savi  parve  maravigliosa  ,  e  da  dire: 
che  vivo  fautore  per  ben  due  volte  vide  la  luce 
in  Venezia  con  molto  onore,  e  più  tardi  non  fu  già. 
meno  pregiata  ;  che  usc\  di  nuoVo  ivi  slesso  due  vol- 
te ,  e  fino  a  Francfort  sul  Meno  apparve  in  tedesco 
idioma  di  belle  incisioni  illustrata.  Però  la  fama  di 
quel  sapiente  presto  si  sparse  non  solo  fri  l'alpe  e 
il  mare  ;  ma  più  lontano  assai  ,  per  tutto  dove  lu- 
me di  scienza  si  distendeva  ;  non  cosi  veramente  che 
la  guerra    dell*  invidia  ^  che   fa  segno   della    sua   ira 
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sempre    i  migliori ,  talvolta    noi  molestasse.    Ne    per 
questo   gli  cadde  l'animo  ,  ne  lasciar  volle  la  magna- 
nima impresa    di  tornare   il  mondo  ,  per  quanto   era 
da   lui ,    alle  antiche    virtù   pur  troppo    dimenticate. 
Con    questo    inlendimento   ei  ne    mostrò  la  bruttezza 
dell'  ignoranza   in  sedici   discorsi ,  che  intitolò  Sina- 
goga degV  ignoranti  :  molto   utile   libro  ,  che   uscito 
in    Venezia  ,  Tanno  stesso  della  morte  del  chiaro  au- 
tore ,  due    volte   poscia  vi  ricomparve    a    far  palese 
per  la  ragion    de'  contrari  quanto    sia  bello  e  degno 
dell'uomo  il  sapere.  Anche   V Ospitale  de*  pazzi  incu- 
rabili per  tre  volte  vide   la  luce  in  Venezia  ,  ed  in 
francese  fu   traslatato  per  Francesco  di  Clavier:  so- 
no  in   quello  trenta  discorsi  sopra   altrettante  specie 
di  pazzi  ,  e   il    traduttore  li  dice  utilissimi  ad  acqui- 
stare saviezza.  Il  Palagio  degli  stupori  del  mondo  , 
postumo  usci  col  titolo  di  Serraglio  degli  stupori  del 
mondo  per  cura    del   fratello  del  nostro  autore,  che 
fu  pur  esso  de' canonici  lateranensi  ed  abate  di  s.  Ubal- 
do  di  Gubbio.  Ma   tante  e   tali  produzioni   di    quel 
sapiente   non  lo    occupavano    poi   sempre  cosi  ,    che 
tempo  o  volontà    gli  mancasse  di  adoperarsi  intorno 
a  sacri  argomenti.  E  prima  (checche  ne  dica  il  Gin- 
guené  nella  biografia  universale)  egli  dettò  veramen- 
te le  Vite  delle  donne  illustri   della   scrittura  sa- 
cra ;  le   pubblicò   donandone   il  titolo  alla  serenissi- 
ma duchessa    di  Ferrara ,   Margherita   Estense  Gon- 
zaga ;  e  n'ebbe   lode    da'  chiari  ingegni  :  tra   i  quali 
dal  sommo  epico  ,  Torquato  Tasso  ,  in  quel  sonetto 
alla   duchessa  indiritto  ,  che  incomincia  : 

,,  Mai    pili   belle   virtù   non   furo    accolte  , 

come  è  a  vedere    nell'edizione  di    Venezia  del   i586 
per    Domenico    Imberti  ,  che  fu    la   prima  da  me  ri- 

8* 
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scontrala  di  ([uolle   vite.  Poi   nelL'  italico   idioma  re- 
cò   i    Sette    ialini   penitenziali    ed   i   Novissimi   di 
Dionisio    Cartusinno.  Poi    con  immensa    fatica    pro- 
rinb  una  bella  edizione    delle   Opere  di   Ugo   da    s. 
fautore  ^   e   Tanno    innanzi    alla    sua  morte    le    pose 
fuori   in    Venezia   di    molte  e   belle    annotazioni    il- 
lustrate.   E    già    tatto   acceso  di   carità  ,    che    innal- 
za Tuomo  sopra  se  stesso  ,  sul  fluire  de' preziosi  suo- 
i  giorni  fecesi  ,  qua!  altro  Tommaso  ,  a  scrivere  del- 
la  Cantica  di    Salomone  ;   alla    quale    ultima   fatica 
«otto    il   nouìe   di  Cenacolo  Desiderabile  alluder  vol- 
le  il  Possevino    nel   Sacro  Apparato.  Queste  ed   al- 
tre  cose  il    Garzoni    in  prosa  dettò  e  con  tal  vena  f 
che    certo    è   copiosa  ;    benché    a  taluno    di    delicato 
sentire   ne    paja  ,  che  quanto    a    locuzione    non    con- 
duca   poi    sempre    oro    purissimo.  Ma  nei  parti  dell' 
ingegno  ,  come  in    quelli   delle    arti  belle  ,    general- 
mente   per  poche  macchie  assai  lievi    non  vuoisi  la- 
sciar   di    ammirare   opere   di  mille  e  chiari  pregi  ri- 
splendentissime. E    bene   è  da    credere  ,  che   se   ali* 
rf»re"io  scrittore  fosse  durata  la  vita  ,  purgate  avreb- 
he  le  carte  sue  eziandio    di  qui.'Ue   mende  ,    che    dai 
dotti  e  discreti    pur    si  perdonano    agevolmente.    Ma 
non  di  prose  soltanto  adulto  ancora   si  piacque  :  ta- 
lora   ne'  versi  cercò    quello   che   cercanvi   i  savj  ,  ri- 
storo   alle    più  gravi    applicazioni  ,    sollievo  alle  mi- 
serie della  vita.  E  fu  dell'  accademia  degl'  Informi  a 
qtie'  giorni    assai   fiorente    in  Ravenna  :  ed  un  sonet- 
to   di    lui  è  tra  le  rime   de'  poeti    ferraresi  ,    ed    un 
capitolo    sulla  pazzia  tra  le  minori  sue  opere.  Se  non 
che   lode  di  poeta  ei  non  volle  ,  siccome  pare  ,  quan- 
do   come    prosatore    il    lodavano    non    solo    i    nostri 
Guicciardi  ,  Vandali  ,  Montanari  :  non  solo  il  principe 
de' poeti  a  quella  età  ;  ma  e  l'Angelucci  e  il  Casoni  e 
io    Strozzi    e,  per    tacere  di  lauti  altri,  il  Carrari  . 


IÙ.OGIO      DEL    GA-RZOJHI  I«7 

cui  Girolamo  Rossi  non  dubitò  di  assomigliava  al 
sommo  Petrarca.  Onf^sto  è  si  da  notare  del  nostro 
autore,  che  nelle  ojjare  sue  quante  mai  sono  non  la- 
sciò di  nominar  se  del  luogo  onde  nacque  ,  stimando 
della  sua  gloria  una  parte  esser  dovuta  alla  patria  , 
eh'  egli  amò  sempre  di  molto  amore.  E  questo  mo- 
strò a  tutti  singolarmente  quando  agi'  inviti  di  mon- 
signor Giovanni  Antonio  Grassi  ,  che  a  quo'  giorni 
degnamente  teneva  la  cattedra  faentina  ,  di  huoii 
grado  assenti  di  venire  a  leggere  sacra  scrittura  in 
questa  chiesa  ,  ora  insigne  collegiata  ,  di  s.  Miche- 
le. Qui  io  immagino  la  letizia  degli  avi  nostri  al  ve- 
dersi onorati  della  presenza  di  tale  ,  che  per  tutta 
Italia  e  fuori  avea  grido  di  vastissimo  ingegno  :  cor- 
to compiacersi  dovettero  dicendo  :  Ora  egli  è  no- 
stro ,  veramente  nostro.  Mi  chi  può  concepire  qual 
fosse  l'animo  de'  genitori  di  lui  al  vedersi  tornare 
innanzi  il  bene  amato  figliuolo  ricco  di  tanta  glo- 
ria ?  Certo  dovette  essere  una  beatitudine  per  Iofo 
il  poter  dire  :  Ecco  l'onore  di  casa  nostra  ,  ecco  il 
nostro  sostegno ,  la  nostra  consolazione.  Cosi  di  Ini 
s'allegravano  concittadini  e  parenti  ,  e  a  tutti  era 
dolce  pendere  dalle  sue  labbra  ,  donde  sgorgavano 
rivi  di  sacra  eloquenza.  E  niuno  già  si  pensava  , 
che  il  cielo  che  lo  avea  dato  volesse  cosi  presto  ri- 
terselo.  Ma  il  fatto  sì  fu  che  mentre  stavasi  qui 
tutto  inteso  all'  alto  uficio  perchb  era  venuto  ,  col- 
to da  non  so  quale  malore  ,  che  fecési  ben  tosto 
mortale,  tra  i  conforti  di  religione  placidamente  spi- 
rò nelle  braccia  del  fratello  e  de' genitori  ,  già  tutti 
in  lagrime  :  ai  quali  però  una  consolazione  rimase, 
e  fu  che  il  degno  spirito  dalla  guerra  del  mondo 
volato  si  fosse  incontanente  alla  pace  del  cielo,  il 
giorno  appresso,  nove  di  giugno  i58y,  nella  chie- 
sa de'  padri    conventuali  il   corpo    di   lui    ebbe  toni- 
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1)1  ;  ma  il  pubblico  compianto  gik  non  cessò ,  cliè 
per  pubblico  decreto  ed  a  pubbliche  spese  solenni  ese- 
quie al  defunto  si  rinnovarono  il  nono  giorno  ,  e 
fuvvi  chi  ne  disse  l'elogio.  Indi  il  fratello  mestis- 
simo posegli  in  marmo  iscrizione  ,  che  ricordasse  ai 
futuri  si  chiaro  esempio  di  virtù  e  di  dottrina.  Nel 
quale  a  voi  ,  amatissimi  giovani  ,  sta  bene  so- 
pra gli  altri  di  riguardare;  perocché  in  quello  ve- 
der potete  come  bene  sia  speso  questo  tempo  ,  che 
nella  prima  etk  donate  agli  studi  :  ne' quali  chi  più 
si  affatica  fa  quell'acquisto  prezioso  della  sapienza  , 
di  cui  M.  Tullio  affermò  :  „  Ninna  cosa  del  mondo 
„  poter  essere  più  desiderabile  ,  più  eccellente  ,  più 
„  degna  dell'  uomo  „  .  Però  il  Garzoni  ,  che  a  quel- 
la si  accostò  tanto  ,  qual  prodigio  di  dottrina  fu 
tenuto  a'suoi  giorni  :  ed  a'  nostri  eziandio  ha  mol- 
ta lode.  Certo  nella  Ortografia  enciclopedica  uni- 
versale ,  che  viene  uscendo  con  gran  favore  in  Ve- 
nezia ,  veggiamo  tra  i  testi  di  lingua  nobile  anno- 
verarsi quell'aureo  libio  della  Piazza  Universale  ^ 
siccome  quello  che  a  dovizia  fornisce  nomi  appar- 
tenenti a  scienze  arti  «  mestieri  ;  molti  de'  quali  nel 
gran  vocabolario  della  crusca  non  sono  :  di  che  la- 
mentano oggidì  molti  savj  ,  che  in  parte  già  sono  vol- 
ti a  ristorare  ,  siccome  è  debito  ,  il  sacro  deposi- 
to della  illustre  favella  ;  la  quale  non  di  una  citta 
né  di  un  municipio  ,  ma  di  tutta  Italia  si  h  vera- 
mente ,  quale  fu  proclamata  da  quel  sovrano  giu- 
dizio dell'  Alighieri.  Ed  ecco  aggiugnersi  alla  patria 
nostra  pur  questa  lode ,  che  ambita  da  molte  citta 
da  poche  è  ottenuta  ,  di  avere  tra  i  passati  scritto- 
ri chi  nella  luce  di  questo  secolo  sia  tenuto  da  tan- 
to di  crescere  il  patrimonio  più  caro  che  ci  abbia- 
mo ,  quello  della  lingua.  Di  che  ben  ci  dee  goder 
l'animo  »  ma  non  tanto  da  insuperbirne  ;  che  pregio 
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ereditato  si  fa  minore ,  se  degno  noa  ne  sia  vera- 
mente chi  lo  ha  (h  altrui  ricevuto.  Studiamoci  in- 
vece tutti  di  esser  tali  ,  che  mai  non  cessi  la  fama 
di  gridar  come  suole;  Che  nido  di  chiari  spiriti  è 
sempre  la  terra  ,  che  fu  già  culla  di  Tommaso  Gar- 
zoni, 

Questo  dobbiamo  cercare  con  tutte  le  forze  no- 
stre ,  se  carità  del  natio  luogo  ci  slrigne  ,  se  ci  tocr- 
ca  amore  di  gloria.  E  voi  ,  voi  tanto  pii^i  lo  dove- 
te ,  fortunatissimi  giovani  ,  che  la  Dio  mercè  siete 
nati  in  tale  età  ,  in  cui  sapienza  di  principe  ,  vigi^ 
lanza  di  pastore  ,  providenza  di  magistrato  ,  nulla  vi 
lasciano  desiderare  di  ciò  che  bisogna  a  bene  istruir- 
vi ;  anzi  ad  accendervi  sempre  piCi  nell'  amore  de- 
gli  studi  e  della  virtù  ,  vogliono  ogni  anno  pubblica- 
mente rimunerali  e  con  tanta  magnificenza  quelli  tra 
voi  ,  che  per  le  vie  segnate  da'  nostri  maggiori  cer- 
cano di  farsi  eterni.  E  voi  già  entraste  nel  bel  cam- 
mino :  e  già  se  ne  allegrano  i  genitori  vostri  ,  se 
ne  allegra  la  patria  ;  la  quale  additandovi  le  orme 
di  Tommaso  Garzoni  ,  ed  a  qual  cima  d'onore  in  bre- 
ve corso  di  vita  egli  saliva  ,  a  ciascheduno  di  voi 
come  tenera  madre  viene  dicendo  : 

„  O  fìgliuol  mio  — r  se  tu  segui  tua  stella  , 
,,  Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 

E  a  voi  rivolta  ,  nobilissimi  padri  ,  vigilantissi-^ 
mi  direttori  e  maestri  ,  queste  care  speranze  quan- 
to più  può  caldamente  vi  raccomanda  :  delle  quali  se 
alcuna  al  desiderato  fine  pervenga  (  come  ,  so  il  cie- 
lo ne  ajuti  ,  si  può  confidare  che  molte  vi  perverran- 
no )  crescerk  in  pregio  ed  in  fama  la  terra  natale  : 
e  bella  parte  di  gloria  a  voi  certo  non  mancherà, 
a  voi   che   con    tanta   ancoro   e    con    tante  soUecitu-. 
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dirli  qursli  beanati  figliuoli  così  confortando  ad  al' 
to  segno  li  dirizzaste.  Che  se  le  mie  parole  d'  oggi 
destato  avranno  ne'  loro  petti  alcuna  favilla  ,  che  cre- 
sca in  fiamma  di  virtù  e  di  dottrina  :  del  meglio  del- 
la mia  vita  speso  per  loro  io  mi  terrò  compensa- 
lo d'assai,  e  a  Dio  ottimo  massimo  renderò  grazie,  sic- 
come deggio  ,  che  a  me  nella  misera  vita  abbia  ap- 
prestato una  sì  dolce  ,  una  sì    rara   consolazione. 


Iscrizioni  trecento  di  Luigi.  Muzzi  accademico  della 
Crusca^  Prato  per  la  vedova  e  figli  f^annini  1827. 
8"  pag.    25o    con  ritratto    litograf. 

Al   Chiarissimo    Monsignore    Carlo     Emmanuele 
de^  conti    Muzzarelli    uditore    della    S.  R.  /?• 


E, 


<cco  un  bel  libro  ,  mio  amatissimo  monsignore  , 
come  non  di  rado  se  ne  vede  ai  nostri  dì  ,  e  che  tor- 
na a  grande  onore  all'  Italia  nostra.  Del  quale  do- 
vendo io  fare  alcune  parole  ,  mi  sembra  ,  che  me- 
glio non  possa  io  farle  che  a  lei  ,  amantissimo 
dell'italiana  epigrafia  ,  e  d'italiane  epigrafi  scritto- 
re elegantissimo. 

Ventitré  faccie  occupa  la  prefazione  dattata 
dal  sig.  canonico  Giuseppe  Silvestri  :  nella  quale 
quanto  si  ragiona  della  lingua  italiana  ,  tutto  vi 
è  ragionato  con  fino  gusto,  con  molta  filosofia  ,  e 
con  purgata  favella.  Se  io  già  non  ne  fossi  stato 
persuaso  ;  quanto  egli  dice  m'avrebbe  pienamente 
chiarito  ,  come  questa  nostra  lingua  ,  pieghevolis- 
sima ad  ogni  genere  di  scrivere  ,  possa  prestarsi  fe- 
licemente ,  e  si    presti  ,  anco   al   genere  epigrafico  , 
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e  tener  gara  coti  molta  lode  colla  latina.  Ne  ac- 
cade che  io  le  confessi  ,  essere  stato  un  tempo  , 
e  lungo  ,  anche  io  del  numero  di  quelli ,  che  tengono 
o  per  lo  meno  tenevano  ,  non  essere  essa  da  tanto. 
Le  mie  ragioni  erano  le  medesime  che  le  loro  ;  ne 
v'è  il  prezzo  dell'opera  a  rapportarle.  Ma  ed  anco 
ili  ciò  della  nostra  lingua  ,  fatta  adulta  e  robusta, 
è  avvenuto  a  questi  dì  nostri  ,  quello  che  di  lei 
bambina  e  tenera  era  avvenuto  in  più  antichi  tem- 
pi. Che  come  allora  pensavasi  ,  essere  inetta  a 
nobili  soggetti  ,  ed  a  più  alto  stile  ,  e  preferi  vasi 
la  latina  ,  finche  quel  divino  ingegno  dell'Alighieri 
non  ebbe  provato  ,  come  ,  non  che  atta  ,  vi  fosse 
attissima  ;  cosi  a  questi  giorni  nostri  mentre  tene- 
vasi  comunemente  ,  che  pel  nobilissimo  genere  epi- 
grafico non  fosse  idonea  ,  il  sig.  Muzzi  col  suo 
studio  ,  e  colla  sua  opera  ,  l'  ha  rilevata  da 
questo  spregiaraento  ,  e  fatta  brillare  di  tutto  quel- 
lo splendore  ,  che  raggia  nelle  sue  epigrafi  ;  e  di 
questa  lode  gran  parte  si  deve  al  eh.  Giordani 
ancora  .  L'  esemplo  de'  quali  ha  operato  la  mia 
conversione  e  di  moltissimi  altri  ;  onde  è  ora  assai 
scarso  il  numero  di  quelli  ,  che  tutto  ra  si  tengono 
nella  vecchia  opinione.  E  certo  ponendo  a  confronto 
eolle  più  eleganti  epigrafi  latine  le  italiane  ,  quali 
il  Muzzi  e  'l  Giordani  le  scrivono  ,  ed  altri  che  sono 
della  bella  scuola  ,  ognuno  deve  vedere  ,  come  que- 
ste non    ne   disgradino    punto. 

Eir  ha  veduto  ,  eh.  monsignore  ,  quel  eh'  io  mi 
pensi  delle  italiane  epigrafi  sepolcrali  nella  orazio- 
ne che  lessi  il  dì  6  novembre  iQi'j  nella  chiesa  del 
nostro  cimitero  cora  unale.  E  se  avessi  saputo  allo- 
ra quel  che  poi  seppi  ,  avere  detto  alcuno  ,  che 
lo  scrivere  colali  iscrizioni  in  italiano  ,  torna  in  aju- 
to  ai  nemici  della  nostra  santissima  religione  ^  cer- 
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lo  non  avrei  taciuto.  A  niu  sembra  invece  ,  che  as- 
sai più  possenleinoiito  torni  ad  eccitare  nei  fedeli 
la  considerazione  della  comune  fragilità  ,  il  santo 
e  salutevole  pensiero  della  morte  ,  e  le  pietà  verso 
i  defonti.  E  tali  sentimenti  sono  pure  ispirati  dal- 
la nostra  religione.  I  fedeli  scontrandosi  in  marmi 
latinamente  iscritti  che  non  intendono,  passano  oltre, 
appunto  perchè  non  gl'intendono  s  o  si  soHermano 
solo  ad  ammirare  la  eleganza  da' caratteri  ,  o  la  bel- 
lezza delle  sculture  e  delle  dipinture  ,  che  gli  ador- 
nano :  ed  ogni  utile  lezione  ,  che  loro  ne  potrebbe 
venire  ,  è  perduta.  Ma  scontrandosi  in  epigrafi  ita- 
liane ,  facili  e  chiare  ,  le  leggono  e  le  rileggono  : 
e  quando  ancora  le  leggessero  per  sola  curiosità  , 
non  possono  fare  ,  che  le  gravi  e  sante  set«tenze  , 
ch'esprimono  ,  non  passino  a  ragionare  loro  nell'ani- 
ma. Ma  di  quella  o^ ,  ione  io  non  so  vedere  la  ra- 
gione ,  come  bene  la  veggo  per  rapporto  ai  vol^ 
garizzamenti  della  bibbia  e  del  messale.  Nei  lonta- 
nissimi tempi  della  chiesa ,  quando  i  nemici  di  lei  fiu- 
tavano perfidiosamente  ogni  occasione,  ed  ogni  pre- 
testo di  calunniarla  ed  iscreditarla  ,  le  memorie  se- 
polcrali non  si  scrivevano  pure  in  altra  lingua  ,  che 
nella  comune  ,  senza  timore  di  scandalo  :  e  scandalo 
non  ne  venne  !  Ora  perchè  si  vorrà  temerne  oggidì  , 
scrivendole  nella  comune  lingua  d'ostrid'i  ? 

Del  resto  io  consento  co'chiarissimi  Orioli  e  Sil- 
vestri, e  co'  migliori  letterati  ,  che  non  si  debba  di- 
susare lo  scrivere  epigrafi  latine.  Che  la  lingua  lati- 
na è  nostro  patrimonio  ,  unicamente  nostro  :  e  que- 
sto patrimonio  dobbiamo  custodirci  con  gelosissima 
cura.  E  fu  una  matta  sentenza  di  quel  giornale  ,  che 
il  Silvestri  ricorda  :  Tutti  i  savi  ridere  di  chi  scri- 
ve latino  al  presente  :  che  nessuno  parla  quella 
lingua  ,    e  pochi    l'intendono.    No  ,    non  ne  ridono 
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i  savi  ;  ne  ridono  forse  gli  stolti  e  i  barbari  :  e  del 
costoro  ridere  dobbiamo  riderci  noi  italiani  principal- 
mente. E  chi  scriveva  quelle  matte  parole  certo  noa 
era  ne  italiano  ne  savio. 

Credi  ,  che  7  del  guest'  ignoranti    ha  privi 
DelV  intelletto  ,  e  loro   offusca   i  lumi» 

Passi ,  che  al  presente  nessuno  parli  latino.  Ma 
quanti  cosi  maestrevolmente  lo  scrivono  ,  per  esem- 
pio i  chiarissimi  Schiassi  ,  Amati  ,  Gagliuffi ,  Ce- 
cilia ,  Guadagni  ,  Ferruzzi ,  e  Zannoni  ,  come  scri- 
vevasi  nel  bel  tempo  di  Tullio  e  d'Augusto  !  E 
lo  studio  di  questa  lingua  non  è  gran  parte  della 
letteraria  educazione  della  gioventù  di  tutte  quante 
le  nazioni  più  eulte  ?  E  questa  istessa  non  è  pure 
la  lingua  che  scrivono  tutt'  i  letterati  ,  che  bramano 
d'essere  intesi  fra  tutte  le  favelle  ?  Onde  più  vero 
è,  che  non  che  mortadella  è  anzi  la  lingua  di  tutt' 
i  dotti.  Ma  che  la  trattengo  io  di  queste  balorderie  ? 

Adunque  bene  sta  ,  che  si  conservi  ,  e  si  pro- 
muova ,  e  si  frequenti  l'uso  di  scrivere  epigrafi  la- 
tine per  le  solenni  occasioni  ,  come  que'  dotti  opi- 
nano. Ma  per  le  altre  ,  sono  fermo  nel  credere  che 
meglio  si  scrivano  in  italiano. 

Verissimo  è  ,  che  le  particelle  ,  le  voci  accesso- 
rie ,  di  cui  non  possiamo  passarci  ,  fanno  alcun  osta- 
colo alla  rapidità:  non  concedo  zW armonia  ^  che  non 
mi  pare.  Ma  lo  sconcio ,  s'è  tale  ,  è  si  leggiero  ,  che 
non  può  fare  contrappeso  alla  nostra  opinione.  Ed  i 
preclari  ingegni  italiani  ,  che  tratti  a'  belli  esempi 
del  Muzzi  e  del  Giordani  vi  danno  opera  con  tanto 
studio  ,  questo  debole  ostacolo  eziandio  torranno  di 
mezzo.   Ed   il   Muzzi  ,    per   la   perizia   che   ha   del- 
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la    lingua  ,  tant'  oltre    ne  ha  spinto  l'arte  ,  che  poco 
più  cammino  già  rt»sta  a  faro  per  toccare  la  meta. 

Ma  perciocché  per  due  ragioni  si  è  posta  la 
mano  a  sì  lodevole  opera  ;  e  per  mostrare  come 
a  questo  nobilissimo  genere  sia  idonea  la  nostra  lin- 
gua ,  e  per  giovare  alla  intelligenza  del  popolo  ; 
eccole  il  mio  pensiere.  Non  certo  lo  stile  deve  in- 
chinarsi fino  alla  bassezza  del  parlare  del  volgo  : 
deve  anzi  essere  terso  ,  essere  nobile  ,  e  fiorito  an- 
cora di  certo  colore  poetico,  IVI  a  deve  ancora  es- 
sere piano  ,  ed  avere  quella  naturalezza,  eh' è  tan- 
to cara  negli  scrittori  de!  beato  trecento  ,  senza 
l'intralciamento  delle  boccaccesche  stucchevoli  costru- 
zioni ;  essere  tale  insomma  ,  che  piaccia  al  popo- 
lo (  del  qual  popolo  i  letterati  formano  la  prima 
classe ,  il  volgo  l'ultima  )  ,  e  il  volgo  ancora  l'in- 
tenda.   La    quale    naturalezza    h  difTicilissima. 

Ut    silfi  gnivii 
Sperei  idem  ,  sudet  multum  ,  fiustraque  lahoret , 
Ausus    idem. 

In  tutte  le  trecento  iscrizioni  finora  stampale 
del  sig.  Muzzi  questo  pregio  della  naturalezza  si  fa 
ammirare ,  congiunto  a  molta  nobiltà  ed  eleganza. 
E  nondimeno  ,  poiché  non  amo  di  adulare  ,  dirò 
schiettamente  (  ed  egli  ,  che  saggio  è  e  discreto  ,  non 
vorrà  recarselo  a  male  )  che  meglio  correbbe  egli 
1  intento  ,  se  certe  paVole  e  certi  modi  lasciasse  ,  che 
qua  e  là  sono  sparsi  nelle  sue  epigrafi.  Per  esem- 
pio ,  io  non  direi  requietorio  ,  non  senettà  ,  non 
santissimità  ,  non  tisserandolo  etc. ,  ne  le  none  gen- 
naje  ,  ne  gì'  idi  quintili  o  sestili  ec.  Nelle  anno- 
tazioni aggiunte  al  fine  del  libro  {Jncc  2  3(>  seq.  ) 
egli    s'afforza  di  belle  ragioni    ed   ingegnose.  Ma  per 
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quel  mio  principio  non  giungono  a  farmi  persuaso 
del  tutto.  E  forse  quelle  parole  e  que'  modi  se 
bene  starebbero  ,  opportunamente  e  senz'  affettazio- 
ne usati  ,  in  altre  scritture  ,  mi  sembra  che  no  nella 
epigrafica  :  il  cui  principale  scopo  è  ,  che  tutti  an- 
co del  volgo  intendano  ,  senza  bisogno  d'interpre- 
te. E  per  la  stessa  ragione  mi  asterrei  dallo  scri- 
vere, com'egli  pratica  alcuna  volta  ,  YllBRE,  VIII- 
BRE.  ec. 

Ma  questi  sono  piccoli  e  pochi  nei  ,  che  non 
offuscano  le  molte  e  grandi  bellezze ,  di  cui  splen- 
dono le  sue  epigrafi.  Raccoglierle  tutte  troppo  lun- 
go sarebbe  ,  ne  a  lei  possono  sfuggire ,  ne  a  cui 
che  sia  ,  il  quale  le  legga.  Per  darne  un  cenno  : 
quanto  mi  dicono  nella  X.XX.I  quelle  due  parole 
sk:<za  lagrime  !  Condotto  altissimo  ,  q  degno  d'un 
cuore  veramente  italiano  ,  che  un  padììe  ponga  sen- 
za LAGRIME  IL  TUMUfO  AL  FIGLIO  INTREPIDO  E  VA- 
LOROSO MORTO  IN  DIFESA  DELLA  PATRIA  !  !  !  Gosi  Cal- 
de di  tenerissimo  affetto  nella  LX.X.XXIII  sono 
quelle    altre  :    o    figlio  o   dolcissimo    di    tutte  lb 

COSK  ACCOGLI  QUESTE  LAGRIME  LK  SOLE  CHE  SPARGEM- 
MO PER  TE  !  !  !  E  nella  CXX-XVIII  mirabile  per  la 
rapidità  ,  e  pel  dolore  ,  e  per  l'amore  ,  che  ne  tra- 
spajono  ,  è  quella  sentenza  :  ebbe  nome  Adelaide 
-MI  diede  un  figlio  k  mori'  !  !  !  Ma  di  ben  altri 
affetti  scuotono  l'anima  nella  CGLVII  e  l'apostrofe 
alla  Grecia  ,  e  queir  in  tempi  ahi  quanto  dissimili. 
E    nella    GCLXXX    quella    esclamazione  :    o    Italia 

avessi  tu  POrUTO  meglio  e  da  PER  TUTTO  DIFEN- 
DERLI (  i  monumenti  delle  arti  nostre  )  o  almeno 
Col  tuo  braccio  ritorli  !  !  ! 

Degnissimo  poi  di  laude  io  reputo  l'uso  ,  eh'  egli 
pratica  talora  ,  di  apporre  ai  titoli  sepolcrali  al- 
cune   brevi    e    gravi    sentenze  ,   che   tornino    ad  uti- 
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le  istruzione  de*  vivi  ,  e  ad  eccitamento  della  loro 
pietà  verso  i  defonti:  di  che  dissi,  com' ella  sa, 
alcuna  cosa  io  pure  in  quella  mia  orazione.  E  ri- 
peto quel  che  vi  dissi  :  che  quest'  uso  dovrebbe 
essere  frequentato  ,  e  le  sentenze  attignersi  alla  ine- 
sauribile fonte   della   santa    scrittura. 

Gran  lode  insomma  di  queste  iscrizioni  viene 
al   sig.    Muzzi  ,   e    grande   onore  alla  Italia    nostra. 

Ed  ella,  amatissimo  monsignore,  quando  vor- 
rà regalarne  in  istampa  anco  le  sue  ?  So  ,  che  al- 
cune sono  stampate:  ma  le  moUe  altre?...  Non 
ce  ne  tenga  in  brama  piiì  a  lungo.  E  con  reve- 
rente animo    me   le   offero. 

Agostino  Peruzjsi 


La  ragione  della  lingua   per   le  prime  scuole. 
Composta  da  un  individuo  delle  scuole  pie. 
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uanlunque  sia  già  fatto  cenno  di  questo  libro 
nella  Biblioteca  Italiana  (fase,  d'aprile  1826);  nondi- 
meno ,  essendoci  ora  pervenuto  alle  mani  il  libro 
medesimo  ci  crediamo  in  dovere  noi  altresì  di  an- 
nunziare ,  e  far  più  estesamente  conoscere  una  tale 
opera,  troppo  importante  nella  materia  degli  studi, 
la  quale  se  non  vogliam  dire  perfetta  ,  possiamo 
pure  affermare  esser  la  migliore  ,  e  meglio  intesa  tra* 
metodi  d'istruzione  ,  che  noi  conosciamo  e  quale  for- 
se da  lungo  tempo  s'invoca  dai  voti  e  dai  biso- 
gni della  fanciullezza  :  ne  dubitiamo,  che  il  metodo 
in  esso  libro  proposto  non  debba  riuscire  il  più  ac- 
concio alla  gioventìi  ,  ad  instruirla  ,  allettarla,  svilup- 
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parla  e  ad  agevolarla  (  mercè  de'  sicuri  e  luminosi 
principii  che  in  esso  si  stabiliscono)  massime  nello 
studio   spinosissimo    della  latinità. 

L'autore  si  getta  di  slancio  all'  essenza  della  lin- 
gua la  generale,  e  considera  in  essa  essa  ;  i.*Ra- 
■giòn:  di  parole;  2."  Ragion  di  pensieri.  E  siccome  egli 
vuole  non  tanto  chiamare  l'intelletto  dello  alunno 
all'  istruzione  ,  quanto}  gl'importa  interessare  in  es- 
sa il  cuore  di  lui  ;  cosi  egli  considera  io  3.°  luo- 
go la  ragion  de'  pensieri  legati  colle  azioni.  Intor- 
no la  prima  ,  è  suo  scopo  che  i  Tocaboli  tutti  ,  ond* 
e'  denomina  ogni  cosa  in  grammatica  ,  Steno  all'alun- 
no illniììihatiiH  ,  ossia  ,  che  nel  vocabolo  si  presen- 
ti l'idea  ,  e  Come  la  definizione  della  cosa.  Tali  so- 
no unnle  ,  qualificante  ,  congiuri  gente  ^  precisante  « 
reggitii'O ,  oggetto  ,  dichiarativo ,  determinativo  ;  e 
COSI  d'ogni  altro.  Intorno  la  seconda ,  egli  tende  a 
far  trovare  al  fanciullo  il  legamento  de'  pensieri  ,  o 
de'sentimenti  di  qualunque  discorso  ;  il  che  si  rende 
molto  maggiormente  necessario  per  l'intelligenza  de* 
latini  autori  ,  nello  studio  de'  quali  egli  rende  lo 
scolare  di  servile  padrone.  Nella  3  parte  egli  pro- 
pone il  grande  oggetto  di  formare  il  criterio  mo- 
rale dello  alunno.  Ma  quello  ,  che  più  principalmen- 
te rileva  il  pregio  di  quest'  opera  ,  e  che  pare  sino 
a  qui  singolare  ,  si  è  l'aver  l'autore  saputo  trarre 
dall'  alunno  medesimo  tutto  quello  ,  che  vuole  inse- 
gnare air  alunno  ,  fondato  sopra  l'unico  principio  di 
Socrate  t  ,,  Che  ogni  uomo  risponde  bene  quando  è 
„  bene  interrogato  ;  „  donde  il  libro  tutto  e  compo- 
sto di  dialogo  )  e  comincia  e  finisce  con  domande 
e  risposte  tra  maestro  e  scolare  ;  talmente  la  na- 
tura e  il  cuore  sono  qui  solo  maestro.  Giova  per- 
ciò udire  lui  medesimo.  Volendo  per  esempio  dare 
idea    del    sesto    caso  al  suo  discepolo  ,  egli  s'iiitrodu* 
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ce  così  ;  ,,  Ascoltate  ,  fanciulli.  Questa  mattina  e  ve^ 
„  nuto  un  uccello.  Se  non  vi  dicessi  altro  ,  mi  avre- 
,,  ste  voi  inteso  abbastanza  ,  e  non  vorreste  sape- 
„  re  altra    cosa  „  ? 

Scolari  „  Si  ,    noi    vorremmo    intendere  dove  è  ve- 

„  nuto  l'uccello. 
Maestro  „  Dunque   voi  vorreste  ,  eh'  io  determinas- 

„  si  in  qual  luogo  sia  venuto  l'uccello.  Non  h  egli 

„  vero  ? 
S.  „  Sì. 
lìL  ,,  Dunque  dirò  :    Questa  'mattina   è    venuto    un 

,,  uccello    nella  mia   camera.  Avete   ora  inteso  ? 
S.  „  Ora  sì. 
M.  „  Ebbene  ,  nella   mia    camera   si  chiama  dcter- 

„  minativo  ,  perchè   determina   il  luogo.  Ora  dun- 

.,  que  sapete    che  cosa   sia  determinativo  - 
S.  „  Sì ,  noi  lo  abbiamo    inteso. 
M'  „  Che  cosa    adunque   vi   determina  il  nome  nel- 

„  la  mia  camera  ? 
S.  „  Determina    il    luogo  ,  dove  è  venuto   l'uccello. 
M'  ,ì  Ebbene  ;  lo    chiameremo   peiciò    determinativo 

,f  di  luogo.    Ricordatevi   di  questo    nome;    e    da- 

,,  temi  altri  esempi  di  determinativo  di  luogo  (dan- 

„  no    esempi).   Domani  io  mi  leverò  a  quattr  ore. 

,,  Che   cosa  determino    quando    io   dico    a  quattr* 

„  ore?  Determino    il    luogo  ? 
S.  „  No  ;  voi  determinate  il  tempo   in  cui  vi  levate. 
M.  ,,  Così:  Gli  uccelli Janno  il  nido  in  primavera. 

„  Che  cosa   determina    il    nome  in  primavera  ? 
S.  „  Determina  il    tempo. 
M.  Perciò  A  quattr  ore  ,  In  primavera  si  chirxma  de^ 

„  terminativo  di  tempo.  Voi  vedete ,  che  come  ho 

„  determinato  il  luogo    e    il  tempo  ,  potrei   anche 
,,  determinare    lo   strumento   con  cui  si  fa   qualche 
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,,  cosa.  Così:  Il  ferraio  batte  il  ferro  col  martel- 
i,  lo.  Tu  scrivi  colla  penna.  Il  gatto  prende  il 
,f  pane   colla    zampa  ec. 

Così  segue  a  dare  idea  di  tutti  i  determinati- 
vi. E  col  metodo  medesimo  fa  nascere  nel  fanciul- 
lo l'idea  di  tutte  le  altre  parole  gramatiche. 

Passando  alla  ragion  de*  pensieri ,  dopo  aver 
dato  allo  alunno  idea  della  necessita  del  legamen- 
to nel  discorso  ,  venendo  tosto  al  particolare  ,  gli 
vuol  dare  per  esempio  idea  del  pensiero  condi- 
zionale, e  gli  ragiona  così.,,  Attenti,  fanciulli.  Quan- 
do io  dico  :  Domani  io  onderò  alla  caccia  ,  se  il 
tempo  sarà  bello:  ditemi,  vi  pare  egli  che  que- 
sti due  pensieri  dipendano  uno  dall'  altro  ? 
S.  „  Sì  ,  che  dipendono  uno  dall'  altro. 
M.  „  Uandare  io  domani   alla  caccia  dipende  dalV 

„  essere  il  tempo  bello.  Non  è  egli  vero  ? 
S.  „  Sì. 

M.  „  Dunque  egli  è  ,  come  se  io  dicessi  ;  Domani  an* 
„  derò  alla  caccia  ,  a  condizione    che    sia    tein- 
H  pò  bello. 
S.  „  Sì. 

M.  „  Così  ,  se  io  dico!  Domani  io  vi  menerò  a  pe-- 
„  scare,  se  voi  oggi  studierete;  qual'è  la   condi- 
„  zione  ,  che  io  pongo  di  menarvi  domani   a  pe- 
„  scare  ? 
-^.  „  È  ,  che   noi  oggi  studiamo. 
M.  „  Molto   bravi  !  E  vi    ricorda,  che  noi  già    ab- 
„  biarao   parlato   nelle  antecedenti    lezioni  di  ciò  , 
„  che  sia  condizione,  onde   ora    più  facile  vi  sa- 
„  ra   d'intenderla. 
S.  „  Sì. 

M.  ,»  Pertanto  :  Se  voi  oggi  stiidierete  ,  lo  diremo 
„  pensiero  condizionale  ,  o  condizionale  solamen- 
„  te.  Potrei  anche  metter  la  condizione  avanti  ,  e 
G.A.T.XXXVIIl.  ^ 
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„  dire  ':  Se  il  tempo  sarà  bello  ,  domani  io  andrò 
„  alla  caccia.  Se  voi  vggi  studlerete  ,  io  domani 
„  vi  menerò  a  pescare.  Vi  pare  ,  che  sarebbe  lo 
„  stesso  ? 

^.  „  S\,  sarebbe  lo  stesso^ 

M.  „  Dunque  il  pensiero  condizionale  si  piiò  niet- 
„  ter  COSI  avanti  ,  Come  <Ìòpo  nel  discorso  ;  noti 
„  è  egli  vero  ? 

S.  „  Sì.  . 

M.  „  lo  vi  iascierò  andare  nel  giardino-,  purché  non 
„  mi  guastiate  i  fiori.  Qual  è  il  condizionale  in 
„  questo  discorso  ? 

S.  „  Il  condizionale   è  ,  clie   non  guastiamo   i  fiori. 

M.  „  Noi  avremo  buona  annata  ,  se  pioverà.  Il  gat- 
„  to  sarebbe  feroce  •,  sé  avesse  pia  forza.  Se  dis- 
„  seccasse  il  mare  tutti  i  pesci  morirebbono.  „ 
(Si  fanno  poi  dare  esempi  di' fanciulli  medesimi.) 
Venuto  alla  parte  morale  l'autore  s'introduce 
co'  suoi    alunni   cosi  : 

„  O  fanciulli  ,  voi  avete  vivuto  j  e  operato  in 
„  sino  a  quest'  ora  del  viver  vostro  ,  senza  che 
„  forse  co nsidei-aste,  e  faceste  attenzione  alle  azio- 
,,  ni  di  vostra  vita  ,  s*ellénó  fossero  biione,o  no. 
„  Voi  avete  mangiato,  dormito,  passeggiato  ,  giuo- 
„  cato  ,  parlato  ,  senza  inai  considerare  ,  se  bene 
„  o  male  faceste  :  così  avete  vivuto  come  le  be- 
„  stie  ,  le  quali  mai  non  pehsanò  ,  se  facciano  be- 
„  ne  ò  hiale  tutto  ciò  eh'  élleno  fanno.  Pertan- 
,,  to  da  indi  innanzi  égli  è  omai  tempo  ,  siccome 
,,  esseri  ragionevoli  che  voi  siete,  che  non  più  a 
„  caso  operiate  e  viviate  ,  ma  sappiate  ,  operan- 
V,  do,  quando  è  bene,  per  farlo,  e  quando  è  ma* 
V,  le  per  evitarlo.  Non  e  égli  vero.? 

1^V>    \j\  Si. 
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M.  „  Adunque  attenti ,  che  io  interrogherò  voi  sles- 
„  si  ,  a  farvi  conoscere  da  voi  medesimi  ogni  co- 
,,  sa  ,  quando  è  Lene  ,  e  quando  è  male. 

,,  Fanciulli  ,  quando  operate  male  avete  voi 
„  vergogna  ,  e  ne  divenite  rossi  quando  ne  sie- 
„  te  scoperti  ? 

S.  „  Si  ,  che  abbiamo  vergogna  ^  e  divenghiam  rossi 
„  quando    facciam  male ,  e  ne  siamo   scoperti. 

M.  „  Ma   perchè   ne   divenite   rossi  ? 

S.  „  Perchè   conosciamo    d'aver    fatto    male. 

M.  „  Le  bestie  hanno  forse  vergogna  quando  fan- 
,,  no  male  ? 

S.  „  No  ;  le  bestie  non  vcggiamo  che  abbiano  ver- 
„  gogna  ,    quando   fanno   male. 

M.  „  Perchè  le  bestie  non  hanno  vergogna  ,  voi 
,,  SI,   quando    fate   male? 

S.  „  Perchè  io  ho  la  ragione,  e  intendo  eh' è  male, 
„  le  bestie   non  intendono. 

M.  „  E  chi  è  ,  che  ha  data  a  voi  la  ragione,  alle 
„  bestie    no  ? 

S.  „  E  Iddio  ,  il  quale  ne  ha  dato    la  ragione  ,   per 
„  conoscere  quando    facciam  bene  ,  e  quando  fac-     ' 
„  ciani  male. 

M.  „  È  ciò  vero.  È  questo  un  dono  prezioso  ,  che  il 

„  buono  Iddio  ha  fatto  a  noi  solamente.  -Adunque 

„  io  vi  dirò  alcune  azioni  ;  e  voi  ,  secondo  che  giu- 

„  dica  la  ragione  e  la  conscienza  vostra,  mi  dire- 

„  te  ,  s'elleno  sono  buone  o  cattive.  „ 

A  questo  cominciamento  1'  autore  fa  succedere 
un  saggio  di  quegli  esercizj  ,  ch'egli  crede  i  più 
acconci  ad  isviluppare  il  cuore  insieme  e  l'intel- 
letto de' giovanetti  ,  proponendosi  per  fine  il  dilet- 
larli  insieme  ,  é  l'istruirli.  Aggiunge  per  ultimo 
una  censura  morale  e  civile,  composta  da  lui 
per  gli  alunni  :  la  quale  può  dirsi  una  storia  del- 

9^ 
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ìe  principali  azioni  ,  che  occorrono  nella  Vita  elèi 
fanciullo  ,  il  cui  frutto  quanto  sia  nella  cultura 
tnorale  del  giovanetto  ^  e  quanto  maggiore  vada 
a  rifluire  alla  religione ,  da  chi  penetra  le  viste 
dell'autore  da  questo  solò  cenno  si  può  di  leg- 
gieri rilevare.  Ne  è  da  tacere  delle  molte  note  , 
onde  r  autore  ha  sparso  qua  e  la  l'opera  sua  ^ 
piene  tutte  di  lume  pel  precettore  ,  per  V  indi- 
rizzo della  coltura  letteraria  ,  morale  ,  e  religio- 
sa ;  al  quale  intendimento  egli  ha  pure  aggiunto 
in  fine  un  saggio  di  storia  sacra  scritta  in  mo- 
do il  più  acconcio  a  rendere  agli  alunni  impor- 
tante una  parte  così  principale  di  nostra  s.  re- 
ligione ,  e  in  lingua  quanto  a  fanciulli  se  ne  con- 
viene. 

Inoltre  l'autore  a  noi  in  particolare  notifica, 
avere  non  poche  si  aggiunte  e  sì  correzioni  da 
fare  all'opera,  le  quali  la  meditazione  e  la  spe- 
rienza  felice  e  pubblica  di  piiì  anni  del  metodo 
suo  ,  e  la  pili  ostinata  critica  suggerito  gli  han- 
no :  delle  quali  sarà  arricchita  una  Seconda  edi- 
zione ,  già  esaurita  la    prima. 


Della  edacatione  delle  fanciulle  del  volgo.  Discor- 
so accademico  della  marchesa  Ginei^ra  Canoni" 
ci  Facilini* 


K 


oi  viviamo  in  un  setolo,  nel  quale  essendo  stati 
superati  sommi  ostacoli  da  malizia  o  da  soverchia  [in- 
'dulgenza  prodotti  ,  si  è  generalmente  riconosciuto 
l'ignoranza  non  essere  fautrice  della  virtià  :  quindi 
Vémr  necessaria   la  educazione   del    gentil  sesso.  Ed 
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instituitesi  e  rifoimatesi  nelle  diverse  citta  le  case  tli 
educazione  ,  vi  ottennero  sostanze  ed  ammaestrameu-» 
ti  le  figlie  d'illustri  famiglie,  qunlle  del  prode  guer- 
riero ,  del  mercadante  ,  del  letterato.  La  paterna  ma-^ 
no  de'  sommi  reggitori  fu  non  pur  liberale  ,  ma 
quasi  prodiga  a  giovamento  di  codeste  bennate  doni 
zelle  :  ed  intanto  sembrò  ritorcersi  l' occhio  de'  ma- 
gistrati dalle  fanciulle  della  infima  classe,  eh'  è  la  più 
bisognosa  ,  negligentandosi  a  loro  vantaggio  le  istru-^ 
zioni  e  le  riforme  ,  quasiché  minore  fosse  la  neces- 
sita di  bene  educarle  ,  o  minor  prò  avesse  a  sperar- 
ne la  società. 

E  pure  sapiente  e  provido  consiglio  sarebbe  W 
dar  mano  a  lant'  opera  ,  non  solo  nel  dovere  stret- 
tissimo di  soccorso  verso  quelle  infelici  vittime  di 
maU  ventura  ,  prive  nelT  ordine  sociale  d'ogni  uma- 
no conforto ,  e  sempre  esposte  a  cader  vittima  mise- 
randa del  seducimento  e  della  sregolatezza  :  ma  an^ 
che  per  Tutile  singolarissimo  che  da  quelle  può  trar- 
re la  società:  imperocché  io,  valorosi  accademici,  fer^ 
missimamente  proclamerò  la  bontà  e  la  felicità  d'mt 
popolo  dipendere  principalmente  dal  bene  educai 
re  le  fanciulle  del  volgo.  Sentenza,  che  agevole  ren- 
desi  a  dimostrare  ,  ogni  qual  volta  si  consideri  co- 
me queste  povere  fanciulle  son  collocate,  e  come  so- 
no cooperami  in  tutte  quante  le  classi  della  uma- 
na società.  Gonciossiacchè  inoltrando  il  passo  pe' su-, 
perbi  tetti  d'illustri  famiglie  ,  spesso  avverravvi  di 
veder  pendente  dal  seno  di  rozza  e  vile  donnicciuo- 
la  ,  cresciuta  alla  scostumatezza ,  avvinazzata  talvol- 
ta ,  0  nelle  rabbie  nutrita  ,  il  discendente  di  cento  o 
cento  eroi  ,  speranza  unica  e  lungamente  desidera-; 
ta  di  nobilissimo  genitore  ,  e  coli'  impuro  latte  suc^ 
chiare  ogni  vile  e  malnata  passione  ;  perchè  sa- 
pientemente avvisalo  svedese    Rosen-de   Rosenstoini 
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„  Che  giovani  leoni  i  quali  popparono  da  una  ca- 
„  pra  ,  divennero  mansueti  :  intantochè  il  cagnolino, 
„  pacifico  ,  succhiando  il  latte  da  una  lupo ,  divenne 
„  rapace   e  intrattabile  (i).  ,, 

Tratta  dal  volgo  è  colei  che  dispettosa  e  tor- 
bida sorreggo  le  orme  di  tenera  vezzosissima  barabo- 
letta  ,  e  le  prime  idee  felici  con  modi  aspri  contur- 
ba, e  i  primi  moti  dell'  animetta  innocente  devia  dal 
facile  sentiero  della  virtù.  Imperocché  prestasi  amo« 
rosa  la  madre  alla  istruzione  de'  primi  figli  ,  e  stas- 
si vigile  al  grido  dei  più  tenerelli  ;  ma  da  severo 
devere  di  stato  ,  di  grado  ,  e  di  società  è  costretta 
ad  abbandonarne  la  custodia  a  mercenarie  mani.  E 
invano  gridò  Plutarco  :  ,,  Che  i  figli  non  si  avesse- 
ro a  consegnare  a  schiavi ,  ne  a  barbari ,  ne  a  colo- 
ro che  noa  abbiano  solidità  vera  di  mente  (2):  „ 
nulla  potendo  la  voce  de'  più  severi  filosofi  ,  e  isto- 
rici ,  e  dottori  contro  la  ignorante  malizia  de'  ser- 
vi fomentatori  di  collera  e  di  dilfidenza  ,  non  pu- 
re fra  suocera  e  nuora  ,  o  fra  cognata  e  cognata  ; 
ma  fra  padre  e  figlio  ,  e  fra  moglie  e  marito  ,  per 
tutti  meglio  dominarli.  Quindi  vedrete  una  giova- 
netta  escita  appena  da  quella  casa  di  educazione  , 
ove  allevossi  adorna  d'ogni  più  bel  costume  ,  farsi 
ribelle  ai  materni  voleri,  e  tradirne  le  più  care  spe- 
ranze, perchè  malvagia  fantesca  ,  standole  a  fianchi, 
ne  crebbe  la  vanità  nascente  e  il  capriccio  ,  co- 
sì disperdendo  l'opera  felice  del  senno  e  del  consi- 
glio. E  tale  altra  vedeste  ricchissima  bennata  don- 
zella ,  venirsi  al  talamo  leggiadra  siccome  angiolo  , 
pura   piucchè  la  rugiada   d'un   bel  mattino  ,    asper- 


(r)    Trattato   delle    malatie   de* bambini  p.  ,  .  , 
(2)  Plutarco  ,  Trattato   della  educazione  p.  4» 
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S4   di  quel   pudore   detto  da  Socrate  //  colore    della 
virtù  ;    ne    TaniMio    illibato  ,  ne  la   mente    purissir^s^ 
avrebbe  pur   solo   immaginato    d'infrangare  la    castU 
ta  del    santo   giuramento.  Misera  !   Un    ricco    stuolq 
d'ancelle  l'attorniava ,  le  qx^ali  fattesi  dominatrici  del 
semplice  cuore  ,  quale   yi  getto  rancore  e  dispetto  ^ 
danno    de'  suoceri  e  de  cognati ,  quale  l'orgoglio    vi 
alimento  e  la  sconsigliatezza  ,  quale  scorgendo  alcun 
lieve  mancamento    del    non  ben  fido  marito,  ingigan- 
tillo  per  sua  perfidia  s\  fj^ttameqte  ,  che  ne  trasse  un 
acerbo   e  pravo  consiglio   di    vendetta  ;  sicché  il  can- 
dore della   intatta   colomba    ne  fu    macchiato ,    vitu-s 
perando  colla    propria  la  fama  eziandio  dello   sposo, 
Quindi  spentosi  ogni   giocondo    sorrìso  ,  ed  alla  pri- 
ma   attività    di    vita    succedendo  l'ozio  tristissimo    e 
l'abbaridonp  :  sóle  si  restarono    le  ancelle    al    gover- 
no dell'  anima   all'  infelice.  E   chi  gi'£|.  vide  i  ricchis- 
simi  ì^rredi   riempire  imniensi    forzieri  ,  le  lane  finis- 
sime dell'Egitto  ,  le  maravigliose  tele  della  Cina,  e  \ 
drappi   di  sorprendente  lavoro  ridondare  nella  signo- 
rile guardaroba  ,    ed    insieme  il  nuziale    nobilissimq 
appartamento   ornato  di  mobili  pregiatissimi  ,  che  già 
vennero    dall'  Inghilterra  ,  dalla  Francia,  e  fino  dalP 
estrenia    India  ;  pii^i  non  mira  che  confusione  ,    squal- 
lore ,  e  povertà.  Ne   ciò  dee  far  maraviglia!   Imper- 
ciocché la  influenza    di   codeste  femmine  ,  e  la    fede 
da'  mal  cauti  padroni  cotanto    procede  pltre,  che  I4 
morigerata   e    docile  condotta    de'  figli    fiaschi    nell^ 
adolescenza   e  nella  pubertà  ,    \%   fedeltà    e  la    som- 
raessione   de'  servi  ,  il   buon  ordine   della   intera  fa- 
miglia,  viene  soventi  volte  sconvolto,  e  dalle  radi-; 
ci  schiantato  per  opera  loro  :  e  l'abbandono  e  la  maur 
Ganza    d'ogni  conforto    nella    estrema    vecchiezza  ,    e 
l'angoscia   nell'  uUimo  respiro  ci  percuote  per  la  ign'^s 
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via    di  malnata    serva  ,  cui   osò  inesperto  figlio   affi- 
dare la  custodia  della  cadente   amata  sua  genitrice. 

E  non  solo  alle  più  illustri  ed  alte  famiglie  resta- 
si circoscritta  la  loro  influenza  ;  ma  e  nella  casa  del 
agiato  cittadino,  dell'  opulento  negoziatore  ,  del  pa- 
cifico ecclesiastico  ,  del  ricco  artigiano,  per  ogni  do- 
ve in  somma  voi  le  vedrete  sparse  e  cooperanti  : 
e  quanto  meno  d'ampiezza  offrono  le  abitazioni  e 
di  comodità  le  famiglie ,  tanto  più  accomunate  vi 
si  ritrovano,  ora  standovi  al  governo  del  vecchio 
padre  ,  ora  dell'inesperto  figliuolo  ,  sicché  turbamen- 
to certo  ne  deriva  e  danno  della  pace  e  della  do- 
mestica securta.  Che  se  fra  le  popolari  genti  noi 
le  miriamo  confuse ,  quale  e  quanta  non  vi  han- 
no esse  influenza  !  Certo  che  ogni  donna  del  vol- 
go ,  pochissime  eccettuate,  si  tiene  a' fianchi  un  ma- 
rito ,  a  quello  imperando  colle  attraenti  forze  dell* 
amore  e  della  bellezza  ,  finche  almeno  non  appas- 
sisca il  fiore  di  gioventù  :  e  i  tenerelli  figliuoli,  nati 
dal  mutuo  affetto  ,  sono  dalla  madre  guidati  pel 
retto  o  pel  fallace  sentiero.  Ed  ignoranti  femmine 
tutto  dì  vediamo  presidi  a  quelle  scuole  infantili  , 
dove  accatastati  si  stanno  fra  il  lezzo  e  le  gri- 
da fanciulli  e  fanciulle  ,  con  tanto  funesto  prov- 
vedimento. E  di  la'  udiamo  il  primo  prego  puris- 
rimo  dell'infanzia  ,  contorto  in  deformi  bestemmie  , 
e  la  soave  dolcissima  legge  del  vangelo  e  gli  au- 
gusti misteri  di  religione  spiegati  a  mano  armata 
dell  I  sferza  de'Pedotribi  d'Atene  (i)  :  ed  intanto  le 
docili  animette  si  atterriscono  colle  minaccie  stoltis- 


(i)   //  gastiga  matti  de' ginnasi  d'Atene  -  Dentaste - 
Siene    in    Tiinocr.  p.  -j^x. 
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sime    della    fmlastica    befana  ,     dell'  orco  ,    o    della 
versiera. 

A  chi  la  salvezza  de'poveri  bambinelli  esposti  , 
degli  orfani  infelicissimi ,  della  vedova  sconsolata  e 
tapina,  dell'egra  derelitta  negli  ospedali ,  a  chi  si  af- 
fida ?  A  chi  la  prosperità  e  lo  splendore  di  mol- 
te infra  le  arti  le  più  gentili  ?  A  chi  la  direzione 
di  tanti  opera]  ,  di  tante  lavoratrici  nelle  officine  , 
nelle  fabbriche  ,  nelle  botteghe  d'  arti  e  mestieri  ? 
E  la  onesta  della  vita  ,  la  sanità  di  tutto  un  po- 
polo ,  la  inestimabile  ricchezza  del  pubblico  deco- 
ro ,  della  dolcezza  ,  della  sobrietà  ,  dell'attività  dell* 
uman  vivere,  da  chi  ci  viene?  Dalla  influenza  di 
codeste  femine  del   volgo  ! 

Ditemi  ora  ,  o  generosi  amatori  del  pubblico 
bene  ,  ditemi  se  la  bontk  e  la  felicita  d'  un  popolo 
non  dipende  principalmente  dal  bene  educare  le  fan- 
ciulle del  volgo  !  Ditemi  come  la  modestia  abbia 
a  posarsi  sulla  fronte  di  fanciullette  use  da'  primi 
albori  di  vita  fra  le  scuole  d'ambi  i  sessi  ,  costi- 
tuite con  tanta  liberta  d'atti  e  di  parole,  quanta 
ispirare  più  possono  bisogni  di  vita  che  innocenza 
non  cela  !  Come  sviluppare  potranno  la  loro  men- 
te ad  un  sano  e  retto  gindicare  ,  fatte  che  siano 
più  grandicelle  ;  se  mirando  l'opere  bellissime  dell' 
onnipossente  ,  sono  spesso  indotte  a  confondere  in- 
sieme il  fascino  e  le  cabale  del  sortilegio  e  del- 
la ribalderia  !  Come  serberanno  la  loro  tema  all'im- 
persciutabile  giudizio  del  sommo  veggente  Iddio,  se 
a  bene  operare  si  traggono  colla  forza  di  vani  ter- 
rori ,  e  di  mentite  apparizioni ,  e  di  fantasmi  !  Co- 
me apprenderanno  la  intatta  fede  ne'  contratti  da 
quelle  ingannatrici  maestre  d'  arti  e  mestieri  !  Co- 
me la  saviezza  d'onesta  vita  nelle  botteghe  di  quelle 
veadilrici  di  mode  libertine  ,  ministre  sovente  d'amo* 


l38  Lettehatut^a 

rosi  intrighi,  e  di  vituperio!  Come  il  virginale  pu-a 
dorè  salveranno  inviolato  ,  se  dalla  più  tenera  ado- 
lescenza vaganti  ,  ed  abbandonate  ,  e  sole  per  le 
piazze  e  pe'  trivi  ,  e  non  pure  nel  pieno  di  ,  nu 
eziandio  nel  triste  crepuscolo  della  sera  !  Quali  ar- 
ti ,  quali  virtù  loro  verranno  conte  in  que'conser- 
vatorii  senza  norma  guidati  e  senza  disciplina  ,  ào- 
ve  la  stizza  e  l'ozio,  ed  il  mal  animo  signoreggia- 
no ;  ne  vegliasi  pure  perchè  il  flore  dell'  innocenza 
non  abbia  a  contaminarsi  ,  ma  troppo  spesso  da  ca-? 
nute  Erinni  si  presta  nefando  ajuto  e  scellerato  e 
turpissimo  ] 

Oh  I  generosi  amatori  del  pubblico  bene  ,  vi 
sovvenga  ,  che  Plutarco  disse  facile  essere  il  cor- 
reggimento  de'  lievi  errori  della  puerizia  ;  ma-'gravis- 
simo  quello  dell'adolescenza  (i).  E  Solone  provvide 
all'età  nella  quale  s'incominciassero  gli  ammaestra- 
menti ,  e  dichiarando  privilegiati  i  sacri  licei  desti- 
nati alia  istruzione  ,  condannò  di  morte  coloro  ,  i  qua- 
li osassero  porvi  il  piede  senza  necessita  (a).  Ricor- 
divi che  allora  quando  Licurgo  spogliò  il  pudore 
de'  suoi  veli  (3)  ,  e  le  vergini  si  videro  concorrere 
al  salto  e  alla  JottJ!,  ,  un  alto  gemito  mandò  la  vir- 
tù d'Atene.  E  se  bene  i  fortispa  rtani  sembrassero 
non  avvampare  di  funesto  incendio  in  que'  tempi ,  e 
ferme  le  intatte  donzelle  apparissero  in  loio  virtù  : 
quella  virtù  fu  breve;  percioccliè  a' tempi  d'Aristo- 
tile ,  le  donne  di  Lacedemone  incominciavano  gik  a  la- 
sciarsi sedurre  dallo  splendore  dell'oro,  e  dall'esca 
de'piaceri;  sicché  gli  ateniesi  ne  trionfarono  ,  ed  i  fi? 


(i)    Trattato   della   educazione. 

(2)  Eschine  nel    Tim.  p.   a6r. 

(3)  Fintar,  in  Licnr,  T,   \  p.  ^%, 
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losofi  altamente  rimproverarono  a  Licurgo  ,  il  non 
avere  con  più  severo  provvedimento  giovato  alla  edu- 
cazione delle  donne  (i). 

Per  tali  luminosissime  prove  convinti  della  ne- 
cessità di  rivolgere  T  animo  a' mezzi  i  piìi  energici, 
ed  eminentemente  atti  a  soccorrere  a  tanta  cosa;  ri- 
cercare ora  si  vogliono  da  noi  con  efficace  brama  le 
vie  tutte  di  salvamento  ,  premettendovi  alquante  mas- 
sime fondamentali  :  „  Una  sia  la  mente  del  popolo 
„  a  fine  d'averlo  buono  e  felice  ;  quindi  abbia  la 
„  educazione  delle  donzelle  del  volgo  ,  che  tanto  ope- 
„  resamente  su  quello  influisce  ,  un  solo  dettame  e 
„  reggimento.  Non  sia  la  educazione  viziata  per  trop- 
„  pa  blandizia  ,  o  per  soverchio  rigore  :  male  gio- 
„  vando  la  prima  a  chi  non  isperi  niun  agio  e  niu- 
„  na  ricchezza  ,  la  seconda  essendo  generatrice  d'avvi- 
„  limento.  Non  voglionsi  eccitati  fuori  di  una  giusta 
„  misura  gl'ingegni  ,  onde  non  ne  provenga  un  me- 
„  ditare  profondo  e  un  inquieto  investigamento  ; 
„  ma  il  cuore  in  quella  vece  e  la  mente  con  accu- 
„  ratezza  si  tenda  a  educare;  perciocchiè  dal  cuore 
„  si  derivano  atti  roaravigliosi  di  giustizia  e  di  vir- 
„  tij  ,  e  la  mente  e  maestra  d'ogni  bell'arte.  „ 

Da  tali  principii  l'intelletto  delle  fanciulle  del 
volgo  governato,  non  resterassi  nello  inceppamento; 
ma  utilissimamente  sarà  volto  al  bene.  Né  si  tema  di 
perderle  cosi  adoperando  :  conciossiachè  un  ingegno 
maravigliosamente  chiaro  ed  elevato  mostrerassi  a  suo 
tempo  siccome  sole  in  fra  le  nubi;  bene  io  sapendo  che  il 
tener  negletto  un  ingegno  sarebbe  alto  cotanto  inuma- 
no ,  quanto  lo  strappare  dalle  mani  d'un  misero  raendi- 


(i)    Platone  legali,   i  t.  2,  p.  637  ,  e  /.  6.  t.  2.  p.']% 
e  l.  8.  p.  806. 
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eante  quella  unica  moneta  ,  ciie  con  industria  e  fatica 
può  rendergliene  mille  altre  di  legittimo  possedimento, 
E  perchè  la  educazione  delle  fanciulle  vulgari  retta 
venga  da  un  solo  e  sapiente  dettame  ,  nulla  più  ri- 
chiedesi  ,  che  un  fermo  volere  ne'magistrati  :  la  men- 
te illuminata  de'quali  vedrà  essere  prima  base  e  ne- 
cessaria ,  la  scelta  e  l' ammaestramento  d'istitutrici  e 
direttrici  fornite  di  soda  e  vera  religione  ,  di  onesta 
severa  ,  di  criterio  giusto  e  mondo  da  ogni  popolar 
pregiudizio  ,  ricche  di  maturi  prudenza  ,  di  sano  av- 
veduto consiglio  ,  magistralmente  dotte  nelle  singole 
arti  cui  dovranno  insegnare. 

Necessaria  vedrà  la  erezione  di  ampia  fabbrica 
e  solidissima  ,  non  fornita  di  vani  ornamenti  ,  ma 
con  giudiziosi  ripartimenti  distribuita  :  di  modo  che 
una  terza  parte  cinta  di  ben  guardate  mura  ,  e  de- 
corata interaemente  di  tutt.>  quanto  si  conviene  alla 
buona  sanità  ,  alla  decenz;i  del  costume,  e  all'eser- 
cizio delle  arti  ,  serva  di  educandato  ;  perciocché  in 
quello  si  vogliono  accolte  a  preferenza  l'infelice  or- 
fanella  ,  la  figlia  d'incerti  genitori  ,  la  sventurata  , 
di  cui  o  un  padre  perverso  ,  o  una  madre  scostuma- 
ta ,  o  genitori  dementi  abbiano  un  tristo  governo  ; 
non  che  ognuna  che  il  sesto  o  il  quinto  fratello  si 
vegga  intorno  ,  a  cui  un  laborioso  padre  guadagni 
a  stento  un  misero  pane  giornaliero.  Le  quali  don- 
7-ellette  ,  giunte  al  a5°  anno  prive  d'appoggio  e  di 
collocamento  ,  dovranno  destinarsi  alla  condotta  di 
botteghe  aperte  allo  smercio  di  tutte  quante  le  mani- 
fatture operate  nell'instituto  ,  ed  ivi  troveranno  one- 
sta stanza  in  altrettante  samplici  e  ben  custodite  ca-? 
merucce  superiori  ,  le  quali  con  magazzini  ,  ed  al- 
trettanti locali  ornino  di  bel  decoro  la  facciata  del 
vastissimo  edifìzio.  E  perchè  manifesto  appare  ,  die 
tutte  le  fanciulle  del  volgo  non  potrebbero   essere  ac« 
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colle  in  queir  educandato  ,  ne  utile  consiglio  sareb- 
be forse  l'accoglierle  tutte  ;  vedrà  la  mente  del  sa- 
pientissimo reggitore  la  utilità  del  destinare  la  ter- 
za e  pili  ampia  parte  dell'  edifizio  ad  uso  di  scuo- 
le esterne ,  altrettanto  numerose  quanto  lo  sono  i 
diversi  quartieri  della  citta  >  dai  quali  tratte  al  pri- 
mo spuntare  del  sole  le  bambinelle ,  le  a<lolescenti, 
le  giovanette  ,  die  non  abbiano  tocco  il  diciottesi- 
mo anno  ,  vengano  guidate  insieme  da  una  onora- 
ta scorta  air  instituto  ,  ne  in  tutto  il  giorno  abbia- 
no a  partirsene  mai  scomnngiiate;  prima  importan- 
tissima norma  essendo  l'allontanamento  della  vista 
di  depravati  esempi  ,  ammaestrandoci  Plutarco  ,  ed 
Aristofane  j  siccome  a  poco  a  poco  gli  uomini  di 
Lacedemone  si  accostumassero  agli  errori  di  Al- 
cibiade :  che  male  patendo  i  giovani  di  allontanarsi  da 
quel  pericoloso  modello  ,  divennero  inconseguenti  : 
perciocché  Alcibiade  fu  e  leggiero  ,  e  insolente  ,  e 
ardito  ,  e  ribelle  alle  leggi  ,  e  in  somma  di  costu- 
mi   depravatissimi. 

L'occhio  paternamente  vigile  de*  magistrati  non 
può  essere  ignaro,  come  la  disonesta,  la  ruberia  > 
Tinteraperanza  siano  gli  scogli  ,  contra  i  quali  l'igno- 
ranza e  la  miseria  sogliatio  gittare  e  frangere  quel- 
le vittime  infelici  ;  e  quindi  son  questi  gì'  inimici 
capitali  contro  a'  quali  è  d'uopo  lottare.  Perciò  co*- 
mandino  l'accuratissima  vigilanza  intorno  alle  pri- 
me tendenze  dell'  animo  ,  ed  ove  un'  ombra  pur  so- 
la di  mal  onesto  costume  si  manifesti  ,  vadano  av- 
vertite e  solerti  le  istitutrici  a  non  operare  il  pes- 
simo, cercando  il  migliore  :  conciossiachè  la  innocen* 
za  è  speccio  cui  ogni  minimo  flato  appanna;  e,piià 
che  con  solenne  precetto  ,  giova  maravigliosamente 
raccoslumare  le  giovani  al  virginale  contegno  la  sem- 
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plice  abitudine  degli  atti  e  delle  parole  modestissime; 
Virtù  celeste  è  il  pudore  d'inviolata  donzella!  E  n'c  la 
p!?rdita  SI  lacrimabile,  che  alquan  te  giovanette  della 
Liconia  spedite  a  presentare  ofFerte  a  Diana  Limnati- 
de,  sul  confine  della  Messe  nica  essendo  state  turpe- 
mente violate  ,  si  diedero  tutte  la  morte,  anziché  so- 
pravvivere a  tanta    vergogna  (i). 

È  neir  Egitto ,  l'uomo  il  quale  avesse  attentato 
air  onore  d'una  intatta  fanciulla  ,  si  condannava  a 
perdere  la  virilità  (2)  :  e  Tacito  ci  assicura  ,  che  in- 
fra gli  antichi  germani  ,  una  fanciulla  che  si  fosse 
lasciata  sverre  il  fioro  virginale  ,  vanamente  spera- 
to  avrebbe   di  più  congiungersi  in    matrimonio    (3). 

Non  vada  impunita  la  doppiezza  delle  opere,  per- 
chè la  infedeltà  ed  il  ladroneggio  ne  diverranno  fu- 
nestissima conseguenza.  Cautamente  si  adopri  però 
nella  disamina,  se  da  perversità  o  da  debolezza  s'in- 
generasse l'errore:  perciocché  di  adeguati  rimedii  vuoi- 
si giovare  a  differenti  principi!;  siccome  di  opposi- 
ti  specifici  providamenle  suolsi  far  uso  ne'  fisici  ma- 
lori, se  da  soverchia  languidezza,  o  da  eccitabilità 
siano  essi  derivati  :  ma  il  furto  non  abbia  pietk  :  l'iso- 
lamento ,  la  diffidenza  ,  il  rossore  lo  siegua.  Cosi  la 
ghiottoneria  sia  vinta  da  prudente  consiglio  ,  sicché 
non  resti  avidità  d'alimento  ;  ma  le  giornaliere  re- 
fezioni si  riguardino  quale  soccorso  ai  bisogni  del- 
la vita  ,  non  come  premio  di  nobile  virtù  ,  o  pena 
di  commessi  errori.  Ne  gli  errori  siano  puniti  col- 
la umiliazione  della  sferza  ,  la  quale  inaspra  gli  ani- 


(i)  Strabone   l.  8  p.  36a.  -  Pausania  l.   4  P'  288. 

(2)  Diodoro   T.    I  p.  89. 

(3)  Tacitus  ,  Gevmanicorum  XV HI  p.   j8. 
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bii  gentilmente  elevati ,  perde  i  cleLoli  ,  i  freddi  con- 
ferma nella   originaria    insensibilità.  E  perchè   la  mi- 
seria suol   rendere  timide  e  paurose  le  fanciulle  del 
volgo  y  si   lenti  di  rallegrar  la  loro  docile  mente  con 
vaghe  fantasie^  giovandosi   di   dolci   modi,  e  di  be- 
ne   aggiustati    ragionamenti   onde  ad  evidenza  cono- 
scano essere  chimeriche  del  tutto,  e   veiamente  tide- 
voli  le  calise    di  que'  loro   terrori.  Quindi  le  animet- 
té  facili  sieno  Volte  a  soave  pietà  ^  ed  ogni  tura  in- 
nocente   venga  versata  con  tranquillo   abbandono  nel 
Seno  di   quel  loro  padre   divino  ,  il  palpilo  del  cuo- 
te    unicamente    serbando    a    prò    della    etk   cadente  ^ 
della   mesta    compagna ,    della    inferma    fanciulla  ,    ri 
a  quelle   volando    in    soccorso  ;    benignamente   larghe 
d'affetti,  immemori  della  otFesa,  ove  pietosa  ed    uti- 
le  divenga    l'opera   all'  ofFenditrice.    Guai  al  malna- 
to che  la  pietà  soffogare   osa  ne'  petti  giovanili  !   Che 
bene  l-icofda  Tucidide,  parlando  degli  errori  prodot- 
ti  dalla   pestilenza  di  Atene  :  „   Gli   ocelli   del   mori- 
1,,  bondo    (grida  lo  storico)  non   videro    intorno  a  se 
,,  che  muta   solitudine  ...  la   morte   non   trasse  da- 
„  gli  occhi  del  cittadino   una  lagrima  sola  !  .  .  .  sva- 
„  nita  la  pietà, non  ne  derivò  che  sfrenata  licenza  (i):„ 
€  la  pietk  germoglia  tlove  orgoglio   e  vanita  si  di- 
sperdono. Per  lo  che  Vuoisi  eziandio  adoperare  mol- 
to   accorgimento  ,  perchè  alla  scuola  ,  alla  mensa  ,  al 
passeggio  1,  al   riposo  ninna   ingiusta  predilezione  di- 
stingua l'una  dall'  altra  gioranetta  ,  la    quale  dalla 
bellezza   della    virtù ,  o  dalla   valentia  nelle   arti  non 
siasi  per  se  stessa  distinta.  Quindi   mondo,  modestis- 
simo ,  ma  uniforme  abbiano   tutte  il   vestire ,  che  an- 
nunci la  purezza  d'un   animo  schietto  ,  senza  danno 


(i)  Chamhrè   Diz.  arti  e   scienze   T.  6. 
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delle  gentili  forme  create  da  sapientissimo  divino  ar- 
tefice. E  tutte  raccolte  sotto  la  volta  d'un  medesi- 
mo santuario  ascoltino  dal  sacro  ministro  la  evan- 
gelica predicazione  ^  apprendano  il  sommo  magiste- 
rio  di  religiose  dottrine  ,  e  pendano  tutte  dall'  an- 
tico sapiente   consiglio. 

Essendo   tutte    tra   loro   uguali ,  a  tutte  ugual- 
mente si    ministrino    anche  i  primi  rudimenti  :  e  fat- 
te istruite    nel  leggere  e  nello  scrivere  correttamen- 
te   italiano    e  nell'  abbaco,  ed  iniziate  ne'  fondamen- 
tali  lavori ,  pervengano    alla   adolescenza ,  la   quale 
suolsi   determinare  circa  il  decimo  anno.  S'intenda  al- 
lora  con  ponderato  progredimento  alla  istruzione  del- 
la lingua   italiana,   schivando   i  metodi  del   pedanti- 
smo  ,  ed  in  quella  vece  giovandosi  dell'  utile  soccor- 
so  delle  analisi ,  principalmente  rapporto  alla  frase , 
senza    la  cognizione  della  quale  ne  diviene  laborioso 
e  vano  lo  studio.   Poscia  ,  coli'  aiuto  di  bene  esami- 
nate ed  istruttive  proposizioni ,  si  additino    le    par- 
ti del  discorso  ,  i   tempi  e   le  persone  de'  verbi ,  la 
regolarità   della  sintassi  ,  la  correzione  della  ortogra- 
fia ,  allevandole    finalmente   allo   scrivere  epistolare, 
semplice  ,   chiaro  ,    e   di  quelle   materie  unicamente 
Utili  ai  diversi  studii  della  vita  ,  ed  alle  diverse  fun- 
zioni  alle   quali  siano  per  esser  chiamate.  Indispen- 
sabile  rendesi   la   teoria  delle  prime  quattro    opera- 
zioni aritmetiche,  e  la  pratica  del  disegno  d'ornato, 
senza   la    quale    resta  imperfetto  l'esercizio  d'ogni  ar- 
ie. E    perchè   non  voglionsi  quelle   menti    del  tutto 
povere  di  salutari   nozioni,  loro  si  narri,    ma  sem- 
plicemente per  via  di  racconto  ,  tanta  parte  della  sto-      j 
ria  santa  quanta  convenga  a  conoscere  i  portenti  del-      ' 
la   creazione  ,  la  sapienza   della    divina  legislazione  , 
l'ordine  ammirabile  di  providenza   a  salvamento  dell* 
«letto    popolo    del  Signore.  Ne  soverchio   si   reputi  , 
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se  con  accurata  sobrietà  ,  qualche  lume  generale  si 
difl'onda  intorno  alle  cognizioni  geografiche  ,  massi- 
mamente a  quelle  che  al  patrio  terreno  si  riferisco- 
no ;  e  delle  principali  epoche  delle  storie  italiane  e 
delle  patrie  singolarmente  s'abbia  menzione  alcutìa 
volta.  E  se  narrando  codeste  storie  vengano  ornate 
di  cognizioni  preziose  atte  a  determinare  le  cause 
fisiche  e  morali  operatrici  talvolta  degli  avvenimen- 
ti ,  osservando  come  natura  viva  e  fiorente  si  mo- 
stri più  in  una  che  in  un'  altra  parte ,  e  si  compiac- 
cia d'arricchir  di  tesori  il  seno  di  quella  anziché  di 
questa  contrada,  sarà  cosa  pure  eccellente:  imperoc- 
ché codeste  narrazioni  ripetute  senza  metodo  lettera- 
le ,  ma  coir  ingenua  ricordanza  di  quella  età  felice, 
e  collo  stile  candido  della  verità  ,  dovranno  mara- 
vigliosamente giovare  a  svolgere  le  idee  della  loro 
mente,  ed  a  sviluppare  qualche  loro  nobile  affet- 
to ,  acquistando  esse  l'uso  di  un  facile  e  ben  ra- 
gionato discorso.  Apprenderanno  quindi  l'importan- 
za di  una  giustissima  ben  regolata  economia  ,  il  me- 
todo de' giornalieri  registri,  l'utilità  delle  pratiche  con- 
servatrici ,  e  l'indole  e  la  difficolta  delle  tanto  varie 
manifatture  ,  praticando  esse  con  beli'  ordine  succes- 
sivo i  principali  uffizi  ,  e  le  officine  d'arti  e  di  me- 
stieri  dell'  instiluto. 

Feriali  discipline  istrutte,  io  m'avvisava,  o 
valorosi  accademici,  in  un  mio  piano  immaginato  ed 
esteso  ,  guidare  felicemente  codeste  fanciulle  del  vol- 
go fitio  al  qnattordicesimo  anno  ;  epoca  nella  qua- 
le avrà  ognuna  a  scegliersi  tale  professione  ,  che 
stiale  in  luogo  di  quel  paterno  retaggio  ,  del  qua- 
le piacque  privarle  al  dispensatore  di  tutti  i  beni 
terreni.  Uffizio  allora  sarà  dell'  accorta  direttrice  il 
condurre  ogni  allieva  con  modi  cauti  e  cortesi  (va- 
lendosi della  efficacia  che  un  costumar  lungo  ,  e  una 
G.A.T.XXXVllI.  IO 
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savia  destrezza  sogliono  ottenere)  a  quella  scelta  ^ 
la  quale  mavavigliosaraente  convengasi  all'attitudine, 
air  ingegno  ,  alle  circostanze  di  ciascheduna  ;  affinclib 
non  avvenga  siccome  di  certi  mali  agricoltori  dice 
Cicerone  ,  i  quali  si  avvisano  tal'  ora  di  seminare 
frumento  in  terreni  alla  vegetazione  de'  vigneti  me- 
glio adatti  :  ed  eziandio  sia  cauta  di  non  incaminar- 
ne  moltissime  per  una  stessa  via  ,  sicché  abbiano  a 
restarsi  sceme  d'operatrici  lo  migliori  arti  ,  e  le  più 
gentili  ;  o  l'instituto  a  mancare  di  maestre  succedanee. 
E  sebbene  tutte  le  allieve  si  vogliano  cresciute  neU* 
amore  delle  arti  ,  è  però  comando  della  necessita  che 
agli  uffizi  ed  ai  lavori  più  semplici  vengano  educate 
le  fanciulle  delle  scuole  esterne  ;  siccome  quelle  ,  le 
quali  avendo  uno  spazio  minore  di  tempo  per  di- 
morare nella  casa  dell'  instituto  ,  pel  moltiplicato  nu- 
mero ,  e  per  infiniti  altri  riguardi  ,  non  vi  potran- 
no ottenere  quelle  dilicale  assistenze  ,  che  pur  si  ri- 
chiedono indispensabili  all'  insegnamento  delle  arti 
più  raffinate.  Quindi  io  reputo  ottimo  provvedimen- 
to ,  educarle  utili  al  servizio  delle  meno  agiate  fa- 
miglie ,  ed  alle  manifatture  di  facile  esercizio,  e  di 
sicuro  smercio. 

Prescelte  le  alunne  dell'  eduncandato  al  ministe- 
ro d'arricchire  la  patria  col  nobilissimo  decoro  delie 
arti  e  della  industria  ,  niuno  sforzo  ometterassi  per 
innalzarvele  al  più  alto  grado.  E  non  verrà  loro  in- 
dicata la  pratica  materiale  delle  arti  ;  ma  con  zelo 
accuratissimo  si  spiegheranno  loro  i  processi  ,  e  le 
cause  generatrici  delle  operazioni  ,  onde  alle  tintore 
ne  derivino  giustissime  teorie  di  colore  e  di  luce  , 
'esattezza  nella  disamina  de'colori  apparenti  e  laten- 
ti^ scelta  cautissima  ed  immancabile  fra  le  f/^og/^e  co- 
ioranti  e  non  coloranti  ;  affinchè  quelle  aie  ,  destina- 
li^ ilU  educazione  di  nobili  donzelle ,  non  solo  sap- 
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piano  quali  ammaestramenti  loro  si  debbano,  ma  fra  la 
moltitudine  de'  metodi  varianti  siano  idonee  a  scer- 
nere quale  in  fra  tutti  abbiasi  la  preferenza.  Ne  i 
precetti  sapientissimi  di  Plutarco  ,  di  Locke,  di  Tis- 
sot ,  e  de' più  moderni  restino  ignoti  alle  governan- 
ti de'  bambinelli  ;  ed  ogni  allievo  insomma  fruisca  di 
solida  estesissima  istruzione  ;  sicché  l'ingegno  oscu- 
ro ed  il  chiarissimo  providamente  ed  opportunamen- 
te venendo  impiegati  ,  sieiio  nell'  aurora  della  vi- 
ta rivolti  gli  animi  al  ben  fare  ;  e  vigorosamente 
contribuiscano  all'  alto  scopo  di  una  generale  e  sa- 
lutare riforma  ;  mercè  della  quale  bandito  ogni  blan- 
dimento d'ozio  e  di  voluttà  ,  fugata  la  vile  turpitu- 
dine ,  abbiano  la  religione,  i  costumi  ,  e  le  arti  feli- 
cissimo incremento. 

Oh  !  generosi  amatori  del  pubblico  bene  ,  ve- 
nerati reggitori  di  tanto  bella  e  fiorente  parte  del 
popolo  italiano  ,  vi  prenda  zelo  dello  splendore  del- 
le patrie  nostre ,  divenute  brutte  e  laognenti  per 
ozio  ,  per  mal  costume  ,  per  ignoranza  d'ogni  retto 
sentiero.  Pietà  vi  prenda  di  tanti  miserelli  fiori  bel- 
lissimi ,  che  battuti  dal  nembo  ,  vengono  infranti 
appena  si  aprono  al  sole  ,  e  spargono  intorno  il  mal 
odore  ;  sicché  infetta  la  povera  capanna  ,  ed  il 
tranquillo  abituro  ,  agli  altissimi  palagi  ne  sale  l'a- 
ria contaminata.  Aprite  il  vasto  seno  d'ospiti  ricetti, 
o  reggitori  sapientissimi ,  e  tutte  vi  trovino  asilo  le 
misere  fanciulle  ,  e  guida  ,  e  insegnamenti  ,  e  salu- 
te. Dete  larghi  e  generosi  provvedimenti,  perchè  fornite 
d'ampli  e  comodi  locali,  di  ben  costrutte  macchine, 
di  modesto  vestire  ,  di  sano  alimento  ,  lutto  da  voi 
riconoscano ,  tutto  a  voi  retribuiscano  :  e  1'  in- 
gegno e  la  efficace  volontà  vi  renda  ciò  che  in  lo- 
ro mercè  beneficenti  operaste.  Generosi  reggiloii  ! 
caldo    il  petto    di   santo   amore    di    patria  ,    porgete 

10* 
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brecchio  alle  mie  parole  ,  e  vedrete  rifiorire  fra  noi 
ie  arti  tutte  esercitabili  dal  gentil  sesso  :  istituite  fa- 
scili le  filande  ,  moltiplicale  i  telaj  per  le  scuole 
esterne  ,  sicché  soccorso  e  smercio  utilissimo  ab- 
biansi  gl'iustituti  di  tele  indigf^ne  ,  e  di  bigelli  ,  e  di 
droghelti  ,  e  di  pliìs  solidissimi  ,  siccome  iu  Har- 
lem  ,  in  Abeville  ,  iu  Ypres  ,  in  Hmid  si  lavorano. 
Coltivate  l'alga  e  le  gramigne,  e  valetevi  delle  ri- 
lucenti paglie  del  liso  ,  e  del  frumento  ,  e  del  sa- 
lice a  intesserne  leggiadrissimi  lavori  ;  e  i  velli  del 
coniglio  ,  della  capra  ,  e  di'lle  agnello  ,  e  le  sete 
della  lepre  ,  del  camelo  e  del  cavallo  fate  avvol- 
gere in  vaghe  ben  disegnale  maglie.  Negli  educan- 
dati delle  diverse  provincie  creale  fabbriche  di  ma- 
nifatture adattate  al  suolo  e  ai  prodotti  :  adope- 
ratevi i  metodi  di  Palme(juist  sul  rairinameuto  del  li- 
no (i)  1  del  recentissimo  del  sig.  Hofer  per  le  fi- 
lande (2)  ,  di  quello  di  Vaucauson  a  ritorcerlo  (3)  , 
e  ricavarne  potrete  fili  di  sorprendente  raflfinamea- 
to  ,  e  tali  che  in  Epinay  ,  in  Malines  ,  in  Anver- 
sa, nella  Normandia,  in  Norfolk  si  lavorano  :  e  tele 
avrete  di  maravigliosa  finezza  ,  siccome  dalle  Fian- 
dre e  dalla  Olanda  a  si  gran  prezzo  vi  derivano. 
Date  mano  perchè  niuno  ignori  gli  antichi  e  nuovi 
metodi  di  tintoria  ,  e  vi  risulteranno  lane  ,  e  se- 
te fulgentissime  d'immutabili  colori  :  e  tentando  l'u- 
so del  pesce  porpora  di  LN'icaya  ,  colle  pratiche  del 
sig.  Gage  (4),  salirete  sino  ad  ottenere  la  tanto  gridata 


(i)  Memoires. 

(•4)  Per  filare    il  lino    di  finezza, 

(i})  Giornale   d'arti. 

(4)  Chambre  Diz.  univers.    T.  6.   f3o-. 
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porpora  ,  decoro  augusto  di  vecchi  padri  di  Roma. 
Incoraggile  ,  proteggete  ,  e  vedrete  ricco  e  fiorente. 
Io  stato  non  j>"r  sole  abili  sartrici  ,  e  crestaje  ,  e 
lavoratrici  d'ogni  maniera  d'ago  e  di  ricamo  ,  e  iiia- 
nifattrici  di  leggiadri^sinii  finti  fiori  ,  e  d' innurae- 
rabili  svariati  guarnimetiti  e  di  odoratissirae  profu- 
merie ,  e  di  fettuccie  ,  e  di  zendadi  e  di  semplici  ve- 
li ;  ma  giovandovi  della  nuova  macchina  del  sig. 
Coron  ,  avrete  ben  conlesti  velluti  ,  e  rasi  luci- 
dissimi ,  e  stoffe  e  marcelline  e  tanti  altri  drappi  de- 
scritti con  altrettanti  nomi  ,  quanto  più  possa  mo- 
da e  capriccio  inventarne.  Create  ,  incoraggile  ,  e 
vantarvi  potrete  d'operatrici  industriosissime  di  stu- 
pendi merletti  ,  decoro  unicamente  delle  Fiandre  , 
deir  Inghilterra  ,  della  Francia.  Ne  più  oltre  avrete 
a  dirvi  poveri  de'  ricchissimi  lapeti  inglesi  ,  lui- 
cheschi  ,  persiani  già  tessuti  a  Samo  e  a  Mileto. 
Quanta  ricchezza  ,  gentilezza  ,  varietà  di  manifat- 
ture inventare  possa  arte  ,  industria  ,  attività  con-r 
giunta  air  ingegno  ,  tutta  sarà  vostra  :  e  possesso- 
ri diverrete  d^lla  innaprezzabile  ,  ricchezza  di  be- 
ne  istruite  ,  e  fide,  e  morigerate  ancelle  ,  d'instaiica- 
bili  governanti  amorevolissime  di  vostra  prole  ,  e 
di  eulte  e  prudenlissirae  aje.  Ne  più  avranno  bi- 
sogno le  figlie  vostre  d'istruzioni  di  ballo  ,  Ji  mu- 
sica ,  di  disegno,  di  lingue  da  uomini  corrotti  e 
ineducati  ;  ma  appariranno  e<:empi  chiarissimi  di  mo- 
destia ,    di    gentilezza,    di   p'-obila. 

Alle ,  nobili  ,  venerande  matrone  ,  che  siano 
decoro  ed  ornamento  migliore  della  citta  ,  alla  gran- 
de opera  di  pubblica  salute  e  di  prosperila  pre- 
siederanno pietosamante.  Abbia  ognuno  de'  quartie- 
ri   una    provida    zelantissima    sorvesliante  :     accorta 

1     .  n  ^ 

ed    istaucabilc    l'abbia   l'intero  institulo  ,  ed  essa  so^ 


i:")©  L    K    T    T    E    K    A    T    D    Tv    A 

Via  Ogni  altra  governi.  Ne  grave  cura  avrà  a  ri- 
putarsi ,  ne  vile;  avvegnaché  Annia  Faustina  e  Mam- 
mea  ,  ambedue  imperatrici  ,  le  precedettero  con  no- 
bilissimo esempio  :  laonde  si  videro  cento  e  cento 
zitelle  a' tempi  d'Antonino  Pio  pompose  dell' ono- 
rato tìtolo  (\[  Puellae  Faustininnae  ^  e  di  Alammea- 
nae  a  tempo  di  Alessandro  Severo  :  e  la  cadente  mo- 
le dell'arco  di  Domiziano  presso  il  foro  transitorio  nel- 
la vostra  Roma  pur  anco  si  sostiene  ,  solo  per  mo- 
strarvi Minerva  in  maestrevole  atto  insegnare  il  la- 
nifizio  ad  inesperte  fanciulle  ,  a  voi  ,  potenti  del 
mio  sesso  ,  solennemente  gridando  :  Mirate  ;  a 
voi  generosi  amatori  del  pubblico  [benfi  :  Proteg- 
gete. 


Prose  'varie  di  Domenico  Antonio  Mirini  di  Russi. 
Akticolo  II. 


A. 


Icun  che  dicemmo  del  Torricelli  :  ora  del  Majoli  se- 
guiteremo. A'  a8  di  febbraio  del  1746  nacque  in  Forlì 
Francesco  di  Giovanni  Majoli  e  di  Elisabetta  Bartolet- 
ti ,  conjugi  di  onesta  ricchi  non  di  fortune.  E  fu  gran 
ventura  che  il  padre,  il  quale  sostentava jla  vita  con- 
ducendo  in  uiTicio  di  ministro  un  gran  negozio  di  cal- 
zoleria ,  s' incorasse  d'  avviare  1'  unico  superstite  di  set- 
te figli  nella  carriera  de'buoni  studi  :  del  che  vuoisi 
saper  grado  anche  alla  madre  ,  che  fu  di  un  animo  col 
marito  »  onde  il  frutto  dell'industria  loro  impiegare  in 
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maestri  ed  in  libri  a  prò  del  ben  amato  figliuolo.  La^ 
prima  istruzione  fino  all'umanità  gli  procuraro-no  in 
casa  ,  indi  nelio  scuole  del  Gesù  ,  dove  a'  17  anni  0  in 
quel  torno  ebbe  compiuto  con  lode  il  corso  delle  let- 
tere ,  secondo  che  allora  si  praticava  :  e  prese  tanto 
amore  agli  studi ,  che  a  porre  in  quelli  tutto  l'animo 
deliberò  di  lasciare  icari  genitori  (comechè  dolenti  di 
perdere  quell'unico  conforto)  e  vestir  l'abito  del  bea- 
to Pietro  da  Pisa  ,  al  quale  molta  devozione  lo  strin- 
geva. Però  ottenuta  da  essi  licenza  ,  non  senza  lacri- 
me ,  recossi  a  Montebello  nel  contado  d'  Urbino  ,  e  do- 
po un  anno  di  noviziato  ,  vinta  quivi  con  onore  ogni 
prova,  fecesi  religioso  nel  1763  col  nome  di  Cesare.  Di 
la  mandato  a  Roma  ,  nelle  spine  della  purcoziana  file- 
sofia  non  isgomentò  :  passiato  a  Ferrara  ,  ne  quivi  per 
allora  trovato  pascolo  che  fosse  da  lui  ,  chiese  in  gra- 
zia ed  ottenne  di  vivere  a  Bagnacavallo  nella  Roma- 
gna ,  dove  il  p.  Antonio  Lucchesi  dettava  con  plauso 
teologia  :  ed  in  questa  il  Majoli  fecesi  tanto  innanzi^ 
che  ne' pubblici  sperimenti  desiò  quivi  1' ammirazione 
de' savi ,  ed  ebbesi  grado  di  lettore  e  maestro  ,  e  cat- 
tedra di  teologia  in  Imola  ,  e  dopo  tre  anni  in  Far-; 
rara.  Dall'altezza  di  tali  speculazioni  discendendo  a  ri- 
storo dello  spirito  soventi  volte  alle  fisiche  ,  dalla  fi- 
losofia di  Purcozio  venne  a  quella  di  Newton  :  nella 
quale  però  non  potendo  farsi  addentro  chi  nelle  mate- 
matiche non  è  fornito  ,  questo  necessario  sussidio  si. 
procurò  da  se  stesso  nello  spazio  di  un  anno  :  con 
quanta  fatica  non  si  può  credere  !  E  vedendo  che  nelle 
cose  della  natura  non  può  gire  innanzi  chi  di  fatti  e 
di  sperienze  non  fa  conserva,  e  con  diritto  ragionamen-r 
to  non  si  dispone  alla  scoverla  del  vero ,  nulla  inten- 
tato lasciò  :  e  fabbricatosi  per  fino  macchine  e  stru-? 
menti,  ed  aperta  scuola  di  fisica  sperimentale,  la  fre- 
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quente  gioventù  provide  così,  che,,  lezioni  e  prepa- 
„  razioni  e  mezzi  •;  tutto  era  opera  sua.  „  Per  que- 
sto salito  m  fama  nella  citta ,  fu  fatto  degno  della  com- 
pagnia di  dotti  uomini  ,  Barotti ,  Malfatti,  Barutlaldi , 
Zorzi  ,  per  tacere  degli  altri  ,  i  quali  tutti  conveni- 
vano insieme  per  oggetti  letterarj  e  scientifici  :  e  da 
tal  compagnia  gran  fruito  di  dottrina  colse  il  Majo- 
li  ,  da  questo  una  cosa  da  quello  un'  altra  prenden- 
do ,  a  guisa  d'ape  ingegnosa  ,  com'  egli  si  espresse  ; 
non  guardando  per  arricchir  l'animo  ,  che  la  salute  del 
corpo  ne  scapitasse  poi  tanto  da  avere  bisogno  fre- 
quente di  medici  ristorareenti.  Sendo  una  volta  così 
cagionevole,  gli  venne  veduta  la  farfalla  del  cardo  , 
volgarmente  bella  donna  (papilio  cardai  Z.  )  e  ne 
ammirò  i  colori  e  le  forme  tanto  ,  che  divisò  rappre- 
sentarla in  carte.  E  a  colorirla  si  valse  di  non  so 
quali  farmachi  e  di  altre  materie,  che  allora  aveva  per 
le  mani  :  così  nacque  il  suo  amore  alla  storia  natu- 
rale ,  per  cui  tanto  lece  :  così 

„  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Intanto  l'invidia,  sempre  nemica  de' buoni,  gli  mosse 
guerra  più  aspra  che  mai  ;  onde  a  lui  fu  mestieri  ab- 
bandonare nel  '7."  anno  Ferrara  invano  dolente  di  per- 
derlo ;  ma  quel  cortese  non  volle  partirsi  senza  la- 
sciare memoria  di  se  le  macchine  di  propria  mano  già 
fabbricate.  Passò  in  Fano  lettore  di  fisica  nel  1-780  ,  e 
l'anio  appresso  rolla  sua  gloria  sen  venne  a  Roma  , 
dov  '  fecesi  parimente  maestro  di  buona  filosofia,  co- 
me è  a  vedere  in  quella  dissertazione  filologica,  pre- 
messa ad  alcune  tesi,  che  fece  argomento  di  pubbli- 
ca difesa.  Così  a  tutti  fece  aperto  qual  fosse  il  vero 
modo  di  speculare  nelle  cose    della  natura  ,  e  si  eh- 
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Le  lode  tlai  savi  (  Effem.  lett.  n.   17  tom.  XII)  ■  cliè 
se  incontrò  pur  de'malevoli ,  la  sua  virtù  ne' contra- 
sti parve  ancora  più  bella.  Non    lasciava  egli  intan- 
to lo  studio  delle  cose  naturali ,  ne  per  altro  che  per 
amore  dì  quelle  l'arte  d'incidere  in  rame  da  se  stes- 
so apparò  ,  come  si  vide  dai  rami  di  piante   e   d'in- 
setti che  egli  stesso  delineò  scolpi  e  pubblicò  ,  come- 
chè  non  tutti  col  proprio    nome.  Le  belle  arti  ed    i 
cultori  di  quelle  amò  poi  tanto  ,  che   fu  detto  //  pa- 
dre delle  belle  arti:  e  a'  forestieri  che  tratti  dalla  fa- 
ma del  suo  sapere  il  visitavano  era  cortese  di  bei  re- 
gali di  cose  naturali  ,  ch'egli  usava  raccogliere  d'ogni 
maniera  ,  facendone  altri  partecipi  a    diffondere  cosi 
l'amore  di  quelle.  Nò  mai  scemava  il  suo  zelo  nelle  le- 
zioni filosofiche ,  sempre  mai  piene  „  di  osservazioni  , 
„  di  verità  e  di  cose:  „  zelo  che  poi  si  accrebbe,  quan- 
do chiamato  a  Napoli  dalla  regina  ivi  dettò  lezioni  fi- 
sico-matematiche intorno  alla  luce  ,  che  per  le  stam- 
pe del  Longobardi  uscirono  nel  i^SS.  Tornato  a  Ro* 
ma  ,  la  cattedra  di  teologia  gli  fu  commessa  ,  ed  ei  la 
tenne  com'era  da  lui,  senza  ristarsi  pur  mai  dagli  stu- 
di suoi  prediletti  ,  pe' quali  veniva  sempre  più  in  gra- 
zia di  nobili  e  dotti  uomini  ,  ed  in  fama  presso  l'u- 
niversale. Compiuto  il  corso  della  teologia  ,  fu   fatto 
moderatore   di    tutti  gli  studi,  e  lettore  di  s.  Bibbia: 
ed    oltre    a  ciò   revisore  de'  libri  del  s.  palazzo.  Fra 
tante   cure    (chi  'l   crederebbe.?)  egli    sapeva  trovar 
modo   e  tempo  di   cercare   e  raccogliere  o  piante  od 
insetti  od   altro    di   storia   naturale  ;  per    cui    il    suo 
amore  cogli  anni  cresceva.  Questo  lo  condusse  a  por 
mano   a   lezioni   teorico-pratiche   di  botanica  ,    dove 
descriveva   e   dipingeva    le  piante    per  lo    più   della 
grandezza   e  figura  naturale:  cosi  fece  de'  pesci  ,  che 
intitolò  Pescarla  di  Roma.  La   salute  mal  ferma  ed 
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alcune    afflizioni   di  spirito   gli  fecero  desiderare  luo-. 
go    di   vita   più  riposata  ,    dove   darsi  tutto    ai    cari 
studi  :  in   questo  mezzo  fu   proposto  per   custode  del 
museo  in  Ferrara  ,  dal   che  diffidando  di  se  si  ritras- 
se ,  comecché  volgesse  in    mente  di   tornare    piacen- 
do   al    cielo  in  quella  citta  ,  che  gli  fu  già  tanto  cor- 
tese. Ma   ramore  della   patria,  che   nelle  anime  gen- 
tili   mai  non  si  spegne  ,    lo    condusse  invece  a   Forlì 
chiamatovi   nel    17Q0  da  quel    consiglio  a  maestro  di 
geometria:  per  la  quale  istruzione  avanzando  del  tem- 
po assegnato,  egli  venne  saviamente  sponendo  le  ap- 
plicazioni ad  arti  e  a  mestieri  con  molto   profitto  de* 
suoi    allievi.  E  diede   opera    a  riordinare  le  sue    le- 
zioni  di  botanica  ,   cui   pose    titolo    più   modesto    di 
Collezione  di  piante^  in  27   tomi  in  foglio  stragran- 
de :  e   di  altre  cose  naturali  si  occupò  con  quella  di- 
ligenza   che  era    posta    da    lui  in    tutto    che    a    bene 
della    scienza    intraprendeva  :    per  amor    della    quale 
allora  e  poi  corso  più  luoghi  della  nostra  Italia,  sem- 
pre che  dalle   altre  sue  cure  potè  respirare.  Nel  179O 
a  comandato  giuramento,  nel  turbine  delle  cose,  non 
assentendo  ,  fu  tolto  alla  cattedra  :  convennegli  altre- 
sì dal  religioso    ritiro    tornarsi   al  secolo  ;  ma  i  suoi 
studi    non   intermise,  lavorando  eziandio  qual   altro 
Torricelli   e  microscopi  e  telescopi    con    molta  cura. 
Nella  calma  del  1799  riprese  l'abito  e  la  cattedra,  cui 
si  aggiunse  con  savio  divisamenlo  la  fisica  sperimenta- 
le :  ma  non  passò  un  anno  che  gli  convenne  ogni  co- 
sa   dimettere  ,  ed  egli  non   curato  da'  suoi  ,  pregiato 
da'  forestieri  (  tra  i  quali  non  vuol  tacersi  il  sig.  Tho- 
vin)  visse  beato  tra' suoi  lavori  sino  al  i8o3,  in  che 
gli    fu  data    incombenza  di  raccogliere  insieme  a  pub- 
blico uso   e  porre  in  sesto  1  libri  de'  vari  ordini  re- 
ligiosi. Nel  che   speso  molto  del  proprio,  ne  avendo 
isperanza   di  avere  da  altri  quel   più  che  a  ben  for- 
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nire  riinpresa  si  ricercava  ,  ne  lasciò  per  allora  il 
pensiero;  ben  lo  riprese  nel  1811,  così,  che  per  l'in- 
vocata liberalità  di  alcuni  signori  potè  ,  non  pili  che 
con  qualche  aiuto  del  Farini ,  ordinare  una  bibliote- 
ca di  oltre  seimila  volumi  :  nel  che  lavorando  con- 
tinuo ,  la  vista  in  fine  gli  venne  meno  ,  non  la  di- 
ligenza ;  valendosi  dell'  opera  di  amici  a  fornir  quel- 
lo che  per  se  più  non  poteva.  Volgeva  l'anno  i8r4, 
secondo  della  sua  cecità  ,  quando  il  Quadri  prope- 
segli ed  esegui  l'estrazione  della  cateratta  ad  uno  de- 
gli occhi  ,  ne  con  mollo  felice  successo  ,  che  meglio 
si  ottenne  o  sperò  quattro  anni  dopo  nell'  altro  oc- 
chio per  opera  del  Pantoli  ,  da  Parigi  chiamato  in  pa- 
tria a  professar  chirurgia.  Se  ne  allegrò  fra  gli  altri 
il  Farini ,  che  pose  in  istampa  la  prima  parte  del- 
le memorie  sopra  la  vita  e  gli  scritti  del  Maioli  , 
del  quale  non  tacque  il  dono  fatto  all^  pubblica  bi- 
blioteca delle  opere  pii!i  pregiate  ,  che  esso  il  Maio- 
li  trovavasi  avere  condotte  a  termine  :  e  delle  cure 
di  lui  per  arricchire  l'istoria  naturale  e  di  altre  co- 
se parlò  ,  che  noi  per  brevità,  trapassiamo. 

E  veniamo  alla  seconda  parte  delle  memorie  * 
che  dice  come  egli  stesso  il  Majoli  si  confortò  del- 
la speranza  di  presto  riacquistare  la  virtìi  visiva  , 
onde  arricchire  la  sua  collezione  di  nuove  piante  , 
la  sua  entomologia  di  nuovi  insetti  ,  ed  alle  altre 
sue  opere  d'istoria  naturale  dar  l'ultima  mano  ,  e 
a  Dio  piacendo  crescerne  il  novero.  E  la  bibliote- 
ca sperò  vedrebbe  farsi  sempre  più  bella  ,  racco- 
mandatala intanto  al  giovine  ab.  Galloni  ,  e  manca- 
togli questo  per  morte  nel  1817  ,  al  Pasquali  dili- 
gentissimo  ,  e  da  ultimo  al  Zignani  ,  che  amore  di 
figlio  sopra  gli  altri  gli  dimostrò  ,  ed  amore  di  pa- 
dre s'ebbe  da  lui  tanto  ,  che  si  operò  fosse  nomi- 
nato bibliotecario  in  sua  vece.  ^La  vista  intanto  non 
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gii  tornò  siccome  sperava  ;  il  perchfe  gli  parve  tre 
mesi  dopo  l'operazione  porsi  ir»  viaggio  col  suo  Li- 
gnani  per  visitare  i  satituarj  di  Loreto  e  di  Siro-; 
lo  ,  e  rivedere  Montebello  :  quesl'  ultimo  desiderio 
a  motivo  dell'  intemperie  non  potè  compiere  per  al- 
lora ;  ma  dalla  visita  de'  sacri  luoghi  trasse  tanto 
di  bene  ,  che  da  indi  in  poi  gli  si  fé'  più  chiaro 
il  vedere.  E  potè  ordinare  e  ridnrre  in  tre  volu- 
mi pili  fogli  volanti  di  cose  pertinenti  a  storia  na- 
turale dipinte  al  vivo  secondo  aveva  in  costume  : 
di  cui  fece  dono  alla  marcliesa  Eleonora  Spreti  ne' 
Lovatelli.  E  cosi  poto  ordinare  in  tre  tomi  in  fo- 
glio un  suppllmento  alle  lezioni  di  botanica  con 
altri  oggetti  di  naturale  istoria  miniati  e  presi  sin-- 
golarmenle  dai  regni  animale  e  fossile  :  ed  otto  dis- 
sertazioni raccogliere  toccanti  le  scienze  ,  eh'  egli  eb- 
be in  amore  più  delle  altre.  Ma  ecco  assalirlo  nuo- 
vi malori  ,  di  cui  i  medici  tenendo  in  colpa  un' 
interna  infiammazione  ,  quando  salassi  quando  altri 
opportuni  rimedj  gli  prescrivevano  ;  nia  inteso  egli 
a' suoi  lavori  ,  mal  si  piegava  a  siffatte  ordinazio- 
ni ,  tal  che  ne  prese  un  vizio  organico  ,  che  svi- 
luppossi  in  un*  idrotorace.  Così  infermo  di  corpo  , 
non  meno  fermo  di  spirito  si  mantenne  ,  ne  lasciò 
quasi  giorno  che  non  sorgesse  dal  letto  ,  che  la  san- 
ta messa  in  privato  non  celebrasse  ,  che  il  divino 
ufficio  non  recitasse  ,  che  in  alcun  modo  onestamen-> 
te  non  si  occupasse.  Li  questi  estremi  fu  lieto  del- 
la visita  del  Thovin  e  del  Lueas  dotti  francesi  ,  non 
che  del  Targioni  e  del  Savi  dotti  italiani  :  di  che 
prese  tanta  alacrità  ,  che  s'  incuorò  di  rivedere  per 
l'ultima  volta  Loreto  ed  il  suo  Montebello  :  nel  qual 
viaggio  ebbe  compagno  il  Papiani  ,  e  la  contentezza 
del  cuore  che  indi  ne  trasse  gli  valse  a  sostenere 
ancora  la  già  cadente  sua  vita.  In  tale  slato  (  chi  '1 
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Crederebbe  ?  )  d'inselli  e  di  piante  e  di  altre  naturali 
produzioni  crebbe  com"'  era  solito  le  opere  sue  ,  e  ta- 
luna di  queste  c!ie  aveva  soltanto  abbozzata  compiè  : 
anzi  l'ullirao  anno  di  sua  vita  mortale  figurò  con  co- 
lori e  distinse  in  caratteri  tante  piante  ,  quante  mo- 
strassero pur  l'andamento  del  sistema  linn^'ano,  e  in 
classi  ed  ordini  le  dispose  a  facilitare  di  (juesto  l'in- 
telligenza :  della  quale  ultima  fatica  fu  liberale  alla 
gentilissima,  clie  di  altro  dono  di  lui  gih  dicemmo  ono- 
rata. Ne  la  memoria  ,  che  in  lui  parve  maravigliosa  , 
ne  l'alacrità  dell'  animo  gli  mancò  fino  all'  ultima  ora  , 
che  fu  il  di  undici  di  gennajo  iSai  alle  undici  ore 
della  mattina.  La  sua  morte  fu  quella  dell'  uo- 
hio  giusto  ,  quale  ne  era  stata  sempre  la  vita.  E 
dopo  onori  non  volle  ,  comechè  molti  ne  meritasse. 
Provvide  bensì  di  legati  chi  di  servigi  gli  era  stato 
cortese  ,  ed  il  suo  ordine  chiamò  erede  de'  beni  , 
che  si  trovava  avere  ,  serbatone  l'usufrutto  ad  una 
sorella  che  gli  rimaneva  ed  al  marito  di  lei  ,  fin- 
che vivessero  :  la  casa  dove  abitò  volle  intanto  ser- 
visse in  parte  d'ospizio  a'  suoi  confratelli  ;  che  se 
questi  nello  stato  mancassero  od  alienassero  de'  beni, 
volle  che  ogni  usufrutto  si  convertisse  a  prò  del- 
le „  povere  zitelle  forlivesi  onorate  ,  timorate  di  Dio  , 
„  e  di  parenti  cattolici  ed  onesti  ,  di  professione  ed 
„  arte  calzolai.  „  Cosi  morendo  non  obbliò  di  qual 
padre  ci  fosse  nato  ,  e  comunque  fortuna  qu^ggii^i 
travolga  ogni  cosa  ,  provvide  che  l'uso  di  sue  sostan- 
ze in  futuro  sempre  pio  si  rimanesse.  Nel  che  è  a 
lodare  la  sua  prudenza  e  la  sua  carità  per  la  pa- 
tria ,  la  (juale  egli  amò  tanto  ,  che  solo  a  lei  prepo- 
se l'oiduie  siio.  Ed  ella  si  gloriera  potendo  a  tutti 
mostrare  la  cosa  più  cara  eh'  egli  si  avesse  ,  le  ope- 
re nella  biblioteca  del  comune  depositate  ;  delle  qua- 
li daremo    (pù  sotto  non  più  che  il  titolo  ,  col  desi- 
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derio  che]  vengano  fatte  di  pubblica  ragione  per  via 
della  stampa  ,  se  non  tutte  ,  almeno  le  più  importan- 
ti ;  ed  al  Majoli  siano  in  luogo  di  monumento  da' 
suoi    amorevoli    desiderato  (*). 

Le  nostre  parole  intorno  alle  prose  del  Farini 
ad  alcuni  parranno  troppe  i,  ma  chi  poteva  tenersi 
di  entrare  nelle  lodi  del  Torricelli  e  del  Maioli  ? 
Di  ciò  grazia  speriamo  non  che  perdono  appo  i  sa- 
YJ  ,  i  quali  conoscono  non  esser  mai  troppi  gli  elo- 
gi a  tali  uomini  ,  che  per  dottrina  congiunta  a  vir- 
tù lasciarono  di  se  esempio    imitabile  ai  generosi. 

Domenico  VACcoLiNr. 


(*)  Elenco  delle  opere  edite  ed  inedite  del  let» 
lore  p.  Cesare  Majoli  ,  socio  delle  accademie  di  Ox- 
ford ,  de'  raonomomici  ,  degl'  icneutici  ,  e  de'  fller- 
giti  di  Forlì  ,  e  della  società  georgica  tarquiniense 
di  Gorneto  ,  consegnate  alla  pubblica  biblioteca  in 
Forlì. 

ì.  Platarum  collectio  juxta  linnaeanum  systema  ,  a 
lectore  Caesare  Maiolio  hieronymino  digesta  et 
depicta,  millenis  additis  insectis.  Toì71.  37  in  /ò- 
glio  grande. 

1.  Index  plantarum-  Contiene  ancora  varie  piante 
dipinte.   Un  tomo  come  sopra. 

3.  Hittiologia  ,  ciob  piccola  raccolta  di  pesci  ,  fa- 
tica del  lettore  Cesare  Maioli  gerolamino,  clas- 
sificata per  alfabeto  essendo  ristretta  di  nume- 
ro e  specie.  Un  tomo  come  sopra. 

4>  Agrostographia  ,  sive  parva  cyperorum  ac  cype- 
roidum  collectio  a  lectore   Caesare   Maiolio    eie. 
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cura  propri is  iconibus  ad  vivum  expressis  con- 
gesta.  Un  tomo  come  sopra. 

5.  Prodroraus  botanicus  ,  praevia  scilicet  singulo- 
rum  vegetabilium  enumeratio  ,  quae  a  lect.  Caes. 
Majolio  etc.  examinala  et  depicta  fuerunt  ,  se- 
lectis  tantum  ordinum  iconibus  ad  linnaeanas 
classes    attiuentibus.    Un  tomo  come  sopra. 

C.  Ornitologia  del  Rubicone  ,  cioè  raccolta  di  quei 
volatili  che  casualmente  o  per  naturale  emigra- 
zione capitano  nell'  Emilia  ,  impegno  del  let. 
Cesare  Maiali.    Fol.  2  come  soprai 

7.  Introduzione  all'  entomologia  secondo  le  osser- 
vazioni del  let.  Cesare  Maioli.  fù)l.  3  come  sopra. 

8.  Uova  di  uccelli  »  e  di  altri  animali  ovipari.  Un 
tomo. 

Q.  Conchiglie  ,  vermi  ,  intestini  ,  molluschi  ,  lito- 
fìti  ,  e  zoofiti.   f^oL   ì. 

io.    Mikri-cryptogamia.   f^vl.  i. 

II.  Vita,  costumi,  ed  educazione  del  filugello  o 
verme  da  seta  ,  colle  figure  del  lett.  Ces.  Majoli 
nel   1798.  Appendice  fatta  nel  1800.  P7)l.   i. 

13.  Dissertatio  phytologica  suramatim  exposita.  Ro- 
mae   ap.  Fulgonium   1783.    P^ol.   i. 

i3.  Decade  di  alberi  curiosi  ed  eleganti  piante  del- 
le Indie  Orientali  e  dell'  America  ultimamente 
fatte  già  note  dal  celebre  sig.  dottor  Giovanni 
Hill,  dall'idioma  inglese  ridotta  all'italiana  fa- 
vella col  lasciare  intatta  la  descrizione  latina,  e 
corredata  di  alquante  note.  Roma  1789  pel  So- 
lomoni.  Caes.  Maj.  pìnxit  et  sculpsit.  Tutto  è  la" 
nìoro  del  Maj  oli.   Voi.  r. 

14.  Osservazioni  fitologiche  sopra  alcune  piante  eso- 
tiche introdotte  in  Roma,  fatte  nell'  anno  1788 
dagli  abati  Filippo  Luigi    Gigli   e  Gaspare  Xua- 
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rez.  Roma  1789  Casaletti.  Tutto  lai'oro  del  Ma- 
joli.  P.  G.  M.  del.  ,  L.  M.  sculps.   Fol.  i. 

(Nota)  „  Più  altre  opere  ha  lasciato  il  Alaj'oli,  e  Viti' 
,,  dice  può  vedersi  in  fine  delle  memorie  pubblica- 
„  te  dal  JParini. 


Sulle  traduzioni  deW Iliade  del  Monti,  e  dell' OdiS" 
sea  del  Pindemontc.  Lettera  del  sig.  ab.  Urbano 
Lampredi  in   risposta  al  sig.  F.  Ambrosoli. 


JT  iacque  al  sig.  F.  Ambrosoli,  uno  dei  valenti  scrit- 
tori della  biblioteca  italiana  di  Milano  ,  d'annun- 
ziare al  pubblico  l'edizione  d'una  mia  lettera  scritta 
da  Ragusa  al  cav.  Vincenzo  Monti  ,  da  me  inco- 
minciata al  solo  fine  d'inviargli  con  essa  una  ver- 
sione in  versi  latini  d'un  suo  idillio  ,  composta  dal 
sig.  A.  Chersa  ,  uno  degli  egregi i  coltivatori  delle 
lettere  italiane  e  latine  fra'  molti  ,  che  s'  incon- 
trano in  quella  nobilissima  e  a  me  carissima  capi- 
tale dell'Illirico,  in  quella  lettera  dunque  ,  comin- 
ciando io  a  parlare  delle  versioni  d'una  in  altra  lin- 
gua in  generale  ,  passo  a  parlare  ia  particolare  di 
quella  dell'Iliade  del  Monti  stesso  ,  e  poscia  d'altri , 
e  in  fine  ancora  di  quella  dell'Odissea  del  cav.  Pin« 
demonte.  Pertanto  ,  leggendo  io  quell'  articolo  nel 
quaderno  loy  di  quel  giornale  ,  trovo  alcune  idee 
o  giudizii  del  prelodato  scrittore  ,  die  mi  propon- 
go di  rettificare  ,  o  in  qualunque  guisa  modificare  : 
non  perchè  io  me  ne  creda  offeso  ,  o  stirai  ciò  di 
molta   importanza ,    ma    perchè    il    mio    silenzio   pò- 
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Irebbe  imputarsi  a  dispregio  verso  di  lui  ,  del  qua- 
le certamente  fo  quel  conto  che  si  merita  presso  i 
lettori  di  quell'  applaudito  giornale  letterario.  Per 
maggior  chiarezza  riporterò  le  sue  parole  stesse  , 
alle    quali    intendo    rispondere. 

N."  iZj  pag.   197    e  seg.  „  Gli    encomii    (  della 
„  traduzione  omerica  del  cav.  Monti)    del    Visconli 
„  e  del  Mustoxidi  fu  bello  il  pubblicarli  quando  in- 
„  tonavano  le  lodi  d'Europa  ,  e  quasi  facevansi  mai- 
,,  levadori  al   eh.    autore   del   successo  ,  che  avrebbe 
„  ottenuto.    Ora    poi    non    crediamo  ,    che    il    ripro- 
,,  durli  giovi   più  al  lodato  che  ai  lodatori  ,   perchè 
„  a  quella  versione  non  può  accrescersi  più  applau- 
„  so    ne   favore  ;   bensì    può    tornar   glorioso  a  chic- 
„  chesia  l'averne  prima  degli  altri  ammirata  la  gran- 
„  de  eccellenza.    Il    perchè    poi    intempestiva   ci    par 
„  che  giunga  la  lettera  di  Urbano  Lampredi;  e  s'egli 
„  non    fosse  di    quell'ingegno  ,  di  quella  fama  ,  e  di 
„  quella   modestia  che  tutti   sanno  ,    forse    dovrebbe 
,,  dolersi    al   tipografo,    che    pubblicando    quel    suo 
„  lavoro  ,    lo   ha   posto   in    peticolo   di    esser   tenuto 
„  ambizioso   ec.  „ 

Comincio,  com'è  dovere,  dal  ringraziare  il  sig.  Am- 
brosoli  delle  cortesi  espressioni  con  le  quali  li  a  do- 
rata la  pillola  ;  ma  lo  prego  poi  di  permettermi 
che  io  gli  faccia  osservare  ,  che  lo  scopo  princi- 
pale che  mi  prefissi  in  quella  lettera  non  era  gik 
di  tessere  l'encomio  della  versione  del  Monti  (  io 
era  stato  appunto  uno  dei  primi  a  riconoscere  l'ec- 
cellenza del  suo  lavoro  con  alcuni  articoli  inseriti 
nel  Poligrafo  appena  fu  uscita  alla  luce  la  versio- 
ne stessa  ) ,  ma  partendo  dalla  nota  e  comune  com- 
parazione di  un  pittore  ,  che  copia  un  quadro  ori- 
ginale, col  poeta  cha  traduce  in  altra  lingua  l'ope- 
ra di  un  altro  ,  ed  afiermo  che  uell'  ingegno  del 
G.A.T.XXXVIII.  li 
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cav.  Monti  si  trovavano  tulli  i  requisiti  per  ritrar- 
re il  quadro  in  tutta  la  splendidezza  delle  sue  for- 
me e  de'  suoi  colori  ,  e  non  protendo  mai  di  dare 
un  giudizio  dell'opera  già  pronunziato  dall'Europa. 
E  di  fatti  non  dic'egli  più  sotto  il  sig.  Ambrosoli  : 
„  Af^'-iungasi  ,  che  in  quella  lettera  non  tocca  se 
„  non   due  luoghi  della    versione   del    Monti  i    bel- 

,,  lissimi  veramente ma  picciolissima  cosa  in 

„  confronto  di  quelle  bellezze  grandi  e  continue  , 
„  per  le  quali  il  lavoro  del  nostro  poeta  è  cele- 
„  brato  da  tutti.  „  Or  da  questa  sua  stessa  consi- 
derazione il  sig.  A.  doveva  comprendere  ,  che  il  mio 
scopo  principale  non  era  di  dare  un  giudizio  della 
versione  del  Monti,  se,  come  pare,  mi  ha  in  qual- 
che conto  ,  ma  bensì  quello  di  disingannare  molti 
c!ie  pur  restano  nell'opinione  che  la  versione  non 
possa  esser  fedele  perchè  il  Monti  stésso  protestava 
di   non  sapere    il    greco. 

Suoneranno  ,  cred'  io  ,  ancora  ne'suoi  orecchi  , 
come  suonano  ne'  miei  ,  e  in  altri  molti  ,  que'  due 
v»-rsi  satirici  promulgati  da  un  miserabile  invidio- 
so   della    gloria    del    Monti  : 

„  Questi  e  Vincenzo  Monti    cavaliero  , 
„   Gran  traduttor  dei  tradultor  d'Omero  : 

e  si  sa  bene  qual  eflTetto  facciano  nplTanimo  dei  me- 
no avveduti,  cioè  dei  piij ,  (juesli  tratti  satirici  lan- 
ciati da  un  bell'ingegno.  Ora  per  dimostrare  il  mio 
assunto  bastavano  ,  parmi  ,  que' due  luoghi  riferiti: 
dai  quali  risulta  ,  che  il  Monti  ebbe  il  buon  giu- 
dizio di  non  lasciarsi  trasportare  dall'  autorità  di 
sotpmi  ellenisti  ,  traduttori  verhum  verbo  dell'Ilia- 
de ;  come  appunto  bastarono  al  sommo  Alighieri 
uaa  o  due   frasi  tolte   dai   vani   dialetti  d'Italia  per 
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concludere  che  in  quelli  non  doveva  stabilirsi  ia 
lingua  nobile  e  cortigiana  d'  Italia.  Ma  il  sig.  A. 
trova  quella  mia  dimostrazione  troppo  scarsa  ,  sem- 
pre supponendo ,  che  io  avessi  l'ambizioso  scopo  d'en- 
comiare il  lavoro  del  Monti  ,  encomiato  già  da  tut- 
ta Europa. 

Procede  poi  nel  detto  articolo  il  sig.  A.  a  rim- 
proverarmi f  che  io  abbia  scambiato  a  mio  senno  le 
sue  parole  :  perchè  ,  egli  soggiunge  ,   crediamo  al- 
meno f  vlia    una    gran   differenza  fra   il  dire    che 
una  perifrasi    è    viziosa  ,  e  il  dire   eh*  è   nntiomeri- 
ca.  A  me  pare  che   la   differenza   sia   più    nel    suono 
che  nel  senso  della    parola.  Perciocché    un'espressio- 
ne   o    perifrasi    può    essere    antiomerica  ,   sii   rispetto 
al   senso    d'un    pensiero    di    Omero  ,  si  rispetto    alla 
forma   di    esprimerlo    usata   ordinariamente    da  Ome- 
ro. Omero   non    istempera  in   un   verso  ciò  che  può 
dire   in    una   sola    parola;  e,  secondo  il  sig.    A.  ,    il 
cav.  Pinderaonte  ha  fatto  questo  traducendo  !'  vl^kok 
dell'originale;    dunque    quel    verso   è    vizioso    gene- 
ralmente parlando,  ed  è  antiomerico  rispetto  all'in- 
dole del  lavoro  del  suo  traduttore.  Non   parmi  dun- 
que d'aver  commesso  ,  certo    involontariamfnte  ,   un 
peccato  irremisibile  dopo  la  fatta   dichiarazione.   Ma 
tale    (  e  mi  perdoni   il   sig.    A.  )    parmi   che   sia    lo 
scambio  ch'ei  fa  d'una  mia  parola  nel  seguente  suo 
discorso  :  „  Se  il  Lampredi   tiene   che   questo    nostro 
„  giudizio  proceda  da  mala  prevenzione,  se  crede  cioè 
„  che   l'Iliade  e  l'Odissea   possano   paragonarsi   nella 
„  versione    di    questi    due   volgarizzatori  ,  ci  sia  le- 
„  cito  il  dire  ,  che  l'Italia   ha   giudicato   altrimenti, 
„  e  questa  e  non    altra  fu  la  nostra    opinione.   ,,  E 
questa    appunto    e    ed    era    la    mia    opinione  ,    che 
io    manifesto    chiaramente   nella    mia   lettera  ,    e    lo 
asserisco  benché  io  da  molto  tempo  non  l'abbia  sot- 


iG4  Lette  UÀTURA 

to  gli  occhi,  per  riscontrare  i  luoglii,  neV[uali  l'espon- 
go con  bastante  chiarezza.  Forse  il  sig.  Arabrosoli 
non  ci  ha  fatto  la  debita  attenzione  ;  perchè  aven- 
do letto  cir  io  lo  rimprovero  di  PAnziALiTx'  nella 
compilazione  di  quell'articolo  ,  si  è  lasciato  preoc- 
cupare da  un  certo  risentimento  per  quella  mia 
franca  maniera  di  chiamar  le  cose  col  loro  nome. 
Questa  preoccupazione  è  tanto  vera  ,  che  egli  non 
ha  osservato  d'avere  scambiato  alla  sua  volta  que- 
sta voce  nelle  altre  due  mala  prrvenzjone  ,  che 
per  quanto  mi  ricordo  non  ho  mai  usate  nella  mia 
lettera.  Vi  sarà  egli  di  bisogno,  ch'io  dimostri  la 
ditFerenza  grande  che  passa  tra  l'astratto  parziali- 
tà ,  e  mala  prevenzioìie  ?  Se  il  sig.  A.  fosse  stato 
mal  prevenuto  contro  l'Odissea  del  cav.  Pindemon- 
le  ,  egli  non  avrebbe  riconosciuto  un  merito  reale 
ed  assoluto  nel  detto  traduttore  :  l'avrebbe  letta  per 
mera  compiacenza  ,  o  con  disdegno  ,  e  non  avrebbe 
pure  fatto  un  confronto  fra  la  sua  versione  e  quel- 
la del  cav.  Monti.  Al  contrario  egli  ne  fa  la  do- 
vuta stima;  ma,  quanto  all' Odissea  ,  mentre  accusa 
me ,  che  io  pongo  il  Pindemonte  sul  vertice  del 
Parnaso  accanto  al  Monti  ,  ei  lo  pone  molto  e  , 
secondo  me  ,  troppo  al  di  sotto.  E  in  questo  collo- 
camento appunto  consiste  la  ragione  della  parzia- 
lità ,  perchè  abbassando  di  troppo  l'uno  ,  Io  allon- 
tana sì  dall'altro  ,  che  questi  risplenda  in  più  co- 
spicua e  maravigliosa  elevazione,  lo  ho  chiamato 
questo  ,  amor  di  parte  :  e  questo  sentimento  non 
offende  il  merito  reale  ne  del  Monti  ,  né  del  Pin- 
demonte ,  come  l'offenderebbe  la  mala  prei>enzione. 
E  non  ha  egli  visto  il  sig.  A.  da  quali  osservazioni 
io  abbia  dedotta  la  sua  parzialità  ?  Io  mi  ricordo 
che  mentre  io  dettava  quella  lettera ,  mi  passavano 
per  mente  la  piccolezza  ,  e  per  così    dire  ,  la  niinu- 
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tezza  delle  imperfezioni  osservate  dal  critico  nella 
versione  del  Piiidemonte;  fra  le  altre  quella  del  ver- 
bo oracol<;^^i<ire ,  usato  ,  a  parer  mio  ,  opportuna- 
mente dallo  stesso  traduttore,  e  da  me  difeso.  Quan- 
do poi  lessi  nel  suo  articolo  ,  ch'ei  lo  poneva  sol- 
tanto al  di  sopra  del  gregge  dei  volgarizzatori 
d'Omero  ,  che  sono  in  ira  a  Febo  e  alle  muse  , 
allora  provai  quella  dispiacevole  commozione  ,  che 
mi  fece  gridare  parzialità  :  parendo  a  me  ,  come  a 
tutti  quei  bravi  ragusei  letterati  ,  amici  miei  ,  che 
il  Pinderaonte  fosse  situato  in  luogo  troppo  basso 
sul  Parnaso  italiano  ,  non  solo  avuto  riguardo  agli 
altri  suoi  lavori  poetici  ,  ma  ancora  riguardo  alla 
versione  dell'Odissea.  Non  si  tratta  dunque  del  luo- 
go assoluto  ,  ma  del  relativo  ,  ne  si  nega  che  con- 
venendogli per  questo  suo  lavoro  un  luogo  più 
elevato  ,  per  esempio  verso  la  meta  del  monte ,  non 
si  potesse  aspettar  da  lui  qualche  cosa  di  più  ec- 
cellente in  questo  suo  lavoro  particolare,  per  col- 
locarlo più  alto  ,  0  più  vicino  al  Monti  ;  ma  non 
ci  pareva  ,  che  per  questo  si  dovesse  ricacciare  ver- 
so il  piede  del  monte  stesso  ,  al  di  sopra  soltanto 
del  mentovato  gregge  di  coloro  ,  che  sono  in  ira 
a  Febo  e  alle  muse.  E  con  ciò  vogliamo  dire  ,  che 
si  collochi  pure  il  Monti  sopra  il  Bozzoli  ,  il  Fioc- 
chi ,  il  Mancini  ,  ed  altri  ancora  ,  che  il  sig.  Am- 
brosoli  ,  spero  ,  non  crederà  traduttori  in  ira  a  Fo 
bo  e  alle  muse  ;  ma  fra  questi  si  dia  pure  una  qual- 
che nicchia  al  traduttore  dell'Odissea,  e  non  si  con- 
fonda quasi  con  quelli  che  nò  meritano  pure  d'esser 
nominati  ;  essendo  indicati  soltanto  con  quella  di- 
sdegnosa perifrasi  del  sig.  Ambrosoli.  Anzi  noi  vor- 
remo che  fosse  distinto  un  poco  sopra  alcuni  di 
questi,  se  non  pe' meriti  di  questo  lavoro,  almeno 
per   l'eccellenza  di  molti  altri  ,   che   il   critico   stesso 
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riconosce  per  eccellenti  nel  loro  genere.  Ecco  iti 
qual  senso  io  credei  di  poter  dire  ,  che  l'Odissea 
del  Pindemonte  Don  era  stata  in  quell'articolo  giu- 
dicata senza  l'imparzialità  richiesta  ne'giudizj  lette- 
rarii  :  e  mi  guarderei  bene  dal  dire  con  mala  pre- 
t/enzione  ,  sapendo  ,  che  l'autore  di  essa  non  può 
esser  defraudato  dal  valoroso  autore  dell'  articolo 
della  stima  dovutagli  come  ,  se  non  al  Nestore  ,  al- 
meno al  Raimondo  dell'italiana  letteratura.  Così  per 
conformila  de'  miei  principj  io  chiamo  e  tengo  va- 
loroso scrittore  il  sig.  Ambrosoli  ,  benché  non  mi 
abbia  pienamente  soddisfatto  il  solo  articolo  ,  col 
quale  si  h  compiaciuto  di  annunziare  nella  Biblio- 
teca Italiana  quella  mia  lettera  al  Monti  ;  il  quale 
annunzio  io  non  mi  aspettava  ,  perchè  poco  o  nul- 
la contiene  essa  di  peregrino  o  d'interessante.  In- 
fatti io  cominciai  a  dettarla  con  l'idea  di  farmi  stra- 
da a  presentargli  la  versione  latina  d'un  suo  poe- 
ma. Quindi  ,  dopo  aver  parlato  dell'arte  di  tradur- 
re ili  generale  ,  passava  a  parlare  sì  (  e  per  con- 
seguenza a  lodarla  )  della  sua  Iliade  ,  ma  specialmen- 
te riguardo  alla  fedeltà  verso  l'originale  ,  con  due 
sole  osservazioni  ,  che  non  erami  noto  essere  state 
fatte  da  altri.  Istituiva  quindi  un  paragone  di  let- 
teraria condizione  fra  il  nostro  Monti  e  1'  inglese 
Pope  ,  come  traduttori  d'Omero  riputatissimi  sopra 
ogni  altro  presso  la  propria  nazione  ;  e  poi  ,  dopo 
aver  distinto  i  rivali  ed  emuli  del  nostro  in  ciarla- 
tani letterarii  (  alla  testa  dei  quali  poneva  in  mio 
pensiero  l'autore  non  oscuro  del  distico  sopra  ri- 
ferito )  ,  e  in  generosi  combattenti  ,  ma  troppo  au- 
daci, perchè  crederono  di  poterlo  superare  adottan- 
do il  metro  dell'ottava  rima  ;  sostenni  che  per  que- 
sta via  era  d'ificilissimo  e  quasi  impossibile  di  fa- 
re  una   copia    italiana   dell'  Iliade  ,    che    uguagliasse 
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qivplla  (\o\  Monti  quanto  alla  rircliezza  e  .sp1(^ndidnzz,a 
d(>lle  formf'  t\  dei  colori  omerici  ,  e  soprattutto  quan- 
to alla  fede! 'a  del  disegno  e  delle  sentenze.  Or  nessu- 
na di  qut'Ste  <;ose  io  trovo  accennata  ,  almeno  nel  bra- 
no dell'arliculo  c!je  mi  è     stato   mandato  manoscriito 
del  sig.  Ambrosoli.  Ma  al  contrario  egli  rimase  si  stra- 
namente colpito  dalla  sola  parola  parzialità  ,  che  non 
solamente  non  esaminò  in  qaal  senso  io  notava  die  noa 
si  mostrava  imp'irziule  verso  il  cav.  Pindemonte  ,  ma 
cambiò    la    parzialità    in   inala  prevenzione  :    e   col 
filo   di   sì    ma!    fondata   o   immaginata  querela  ha  tes- 
suto   il   suo    arlicolo  ,    rimproverando    al    Silvestri    il 
poco  0  troppo  p'ccolo  servizio  renduto  al  publjiico  nel 
der    fuori    con   le  sue  stampe  quella  mia   lettera  ,   e 
tacciando  mr  di   scrittore  ambizioso^  neiranimo'alrae- 
no  di    quelli     che    non  conoscono  la  mia    modestia; 
e   tutto    questo    perchè    non    osservando  i  varj  argo- 
menti   da    me   in   quella   toccati  ,   non   ha  avuto  pie- 
senti  se  non  gli  encoraj  ,    che  per  incidenza  mi  ven- 
nero sotto   la  penna,  dell'Iliade  tradotta  dal  Monti. 
E    dappoiché   sono    in    quest'arma  ,    piacerai  di  dare 
una    categorica    e    adeguata   risposta    ad    un    amico  , 
di    cui    fo    pure    ugual    conto    che    del   sig.    Ambro- 
soli  ,  del    (^uale    lo    fo    grandissimo.    Questi  mi    scri- 
ve ,   essfu'si   molti   de' miei  compatriotti  maravigliati, 
anzi    piuttosto    scandalezzati  ,   perchè    in    quella    mia 
lettera    io    abbia    tanto    dispregiato  la  versione  in  ot- 
tava   rima    de!    cav.    Mancini  ,    nostro    compatriotto. 
Bttnchè    io  non   mi   vanti  ,    ne   mi   possa  vantare  ,  di 
molta   purità   ed    eleganza  di   stile  ,  pure  mi   pare  di 
essere   abbastanza    chiaro  ,    ed    ordinato    nell'esposi- 
zione delle   mie    idee-    Si    può  considerare   il    lavoro 
sull'Iliade    d'^1    sig.    Mancini  sotto  due  aspetti  ,  o  in 
se   stesso    assi)!'-;  araente  ,    o    in    confronto   di    quello 
del    Monti    relativamente.    Nel   primo    aspetto    egli  è 
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un  lavoro  pregevolissimo  ,  e  che  presuppone  un  gran- 
de ingegno  e  talento  poetico  nell'autore.  Ognuno , 
ed  io  ancora  ,  avrebbe  voluto  essere  nel  caso  di 
averlo  fatto  ,  o  d'averlo  saputo  fare.  Ma  se  si  trat- 
ta di  confrontarlo  con  quello  del  cav.  Monti  ,  egli 
è  molto  al  disotto  di  esso  nelle  forme  ,  nei  colori  , 
e  in  tutte  le  altre  virtù  d'imitazione.  Ne  il  leno- 
cinio  della  rima  rimedia  ,  o  fa  passar  sopra  a  que- 
ste discordanze  ,  almeno  a  quelli  ,  ne'  quali  il  gu- 
sto è  più  severo  perchè  più  sensitivo  delle  omeri- 
che bellezze.  Anzi  si  biasima  questo  mezzo  di  dif- 
ficilissima e  faticosa  esecuzione  ,  perchè  sì  vede  che 
appunto  da  esso  derivano  l'inferiorità  del  lavoro  ,  e 
i    suoi   molti  difetti. 

Ma  il  cav.  Mancini  non  ha  detto  ,  e  forse  an- 
cora non  dice  agl'italiani  t  Vedete  la  mia  traduzio- 
ne in  ottave  ,  e  giudicate  come  io  siavi  riuscito 
fra  i  ceppi  della  rima  ,  che  pure  è  per  noi  un 
allettativo  di  più  ,  oltre  quello  che  nasce  dalle 
bellezze  dell'  originale.  Al  contrario  egli  ha  detto  , 
ed  asserito  francamente  fin  dal  bel  principio  ,  che 
la  sua  Iliade  meritava  esclusivamente  il  titolo 
d'  italiana  ,  e  che  perciò  dovea  preferirsi  a  quel- 
la ancora  del  Monti.  Io  ra'  opposi  fin  dal  bel  prin- 
cipio qui  in  Napoli  a  questa  sua  troppa  ambiziosa 
e  perciò  ridicola  pretensione.  Si  opposero  poscia  mol- 
ti altri,  e  fra  questi  i  compilatori  della  Bib.  Italia- 
na :  ma  egli  ha  sempre  ricalcitrato  al  mio  ed  all'  al- 
trui giudizio  ,  beffandosene  in  qualche  modo  ;  e  stra- 
mazzato tante  volle  a  terra  ,  sempre  dibattendosi  so- 
stiene quest'  assunto  arrogantemente,  vantandosi  di  far 
poco  o  niun  conto  ,  ed  anche  ridendosi  degli  altrui 
giudizj.  Che  ne  viene  da  ciò  ?  I  mispregiati  mispre- 
giano  alla  volta  loro,  se  non  il  lavoro,  certo  una  mal 
fondata  pretensione  dell' autore  ;  e  que' medesimi ,  che 
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o  per  particolare  riguardo  d' amicizia  ,  o  per  amor 
di  patria  cercherebbero  alcune  bellezze  nel  suo  la- 
voro ,  quelle  specialmente  derivanti  dagli  ostacoli  fe- 
licemente superati,  cercano  la  deformità  ,  e  T  espon- 
gono ridendo  al  pubblico.  Alcune  poche  io  n'espo- 
si in  quella  mia  lettera  al  Monti  ;  e  se  l'opera  va- 
lesse il  pregio  ,  o  avessi  quel  grado  di  sanità  che  abi- 
tualmente mi  manca  ,  potrei  bene  aumentarne  il  nu- 
mero ,  se  l'occasione  si  presentasse.  Io  però  non  la 
cerco  ,  contento  a  questo ,  d'aver  manifestato  franca- 
mente la  mia  opinione  ,  prima  al  sig.  Ambrosoli  ,  del 
quale  mi  dolgo  di  non  poter  leggere  in  questa  città 
i  ben  tessuti  articoli  critici  sopra  opere  nelle  qua- 
li non  è  notato  di  parzialità  :  e  poi  all'  amico  del 
cav.  Mancini  ,  il  cui  lavoro  suU'  Iliade  è  pregevo- 
le in  se,  ma  non  superiore  ne  uguale  a  quello  me- 
ritamente celebratissimo  del  cav.  Monti. 


Alcune  notizie  di  Stanislao  Rescio  polacco.  Lettera 
al  eh.  sig.  cav.   f^isconti. 


u. 


tile  non  men  che  piacevole  è  certamente  la  ricer- 
ca delle  memorie  degli  uomini  illustri  andate  in  oblio 
talvolta  per  causa  del  tempo  ,  talvolta  ,  e  ciò  an- 
che più  spesso  ,  per  incuria  degli  uomini.  Ed  in  ve- 
ro ,  fuori  del  conoscere  il  più  che  si  può  le  memo- 
rie di  quegli  uomini  sorami  che  furono  ,  qual'  altra, 
via  ci  resta  per  iscemare  ,  dirò  cos\  ,  la  nobile  in- 
vidia che  portiamo  a  que' che  udirono,  per  esempio, 
l'adirato  Alighieri  maestosamente  e  dottamente  poe- 
tare ;  l'ingegnoso  e  facondo  Giovanni  Boccaccio  ar- 
moniosamente novellare:  l'amoroso  Petrarca  soavemen- 
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te  cantare;  ad  epica  troniba  dar  fiato  il  Tasso  pia- 
mente guerriero  ;  a  chi  vide  l'animator  pennello  nel- 
le angeliche  mani  del  Sanzio  ,  e  cosi  del  resto  di  quel- 
la fulgidissima  schiera  de'  grandi  ,  che  quasi  piìi  dei 
che  uomini  essere  stati  ci  figuriamo?  Anche  voi  ,  sig. 
cavaliere,  ce  n'avete  dato  un  beli'  esempio  nella  le- 
zione che  recitaste  nell'  adunanza  dell'  accademia  ti- 
berina ,  facendoci  sapere  alcune  belle  notizie  da  voi 
trovate  intorno  a  Torquato  Tasso  considerato  co- 
me acca  lem ico  tiberino  ,  ed  ignorate  non  che  dagli 
altri  ,  persino  dallo  stesso  ab.  Serassi  indagatore  in- 
dustrioso di  quanto  alla  vita  ed  agli  scritti  di  quel 
j  sublimissimo  ingegno  appartiene.  Io  pure,  dividendo 
con  voi  l'amore  per  le  ricerche  delle  memorie  de'  no- 
stri uomini  sommi,  vado  anche  oltre  i  limiti  del  bel 
paese  in  traccia  di  quelli  che  ci  appartennero  sia 
per  gli  studi  fatti  in  ogni  maniera  di  lettere  o  d'ar- 
ti ,  Sia  per  amistà  co'  sapienti  italiani  ,  sia  finalmen- 
te per  dimora  fatta  in  Italia.  Uno  di  questi  fu  Sta- 
nislao Rescio  polacco,  di  cui  voglio  comunicarvi  qual- 
che notizia  ,  che  vi  sarà  grata  ,  specialmente  perchè 
era    amico   del   gran  Torquato. 

Per  incominciare  dall'  occasione  che  mi  ha  ecci- 
tato a  parlarvi  di  lui  ,  avete  da  sapere  che  il  eh. 
conte  di  Guilford  ,  pochi  mesi  fa ,  disgraziatamente 
tolto  alla  repubblica  letteraria  ed  alle  speranze  del- 
la risorgente  sapienza  greca,  mi  avea  promesso  man- 
darmi un'  ottava  dal  gran  Torquato  scritta  nel  fo- 
glio di  guardia  d'un  esemplare  della  sua  Gerusalem- 
me Conquistata  impressa  in  Roma  Tanno  iSqS  presso 
Guglielmo  Facciati i  in  4-  Colla  quale  ottava  accom- 
pagnava al  Rescio  il  dono  del  suddetto  esemplare. 
L'altro  giorno  ,  cadutomi  sopra  di  ciò  il  discorso  men- 
tre stava  nella  libreria  del  sig.  Gio.  Battista  Petruc- 
ci ,  negoziante  di  libri  in  questa  citta,  mi  disse  egli  che 
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il  conte  di  Guilfortl  avea  compralo  appunto  da  lui 
i)  detto  esemplare  t  e  cortesemente  mi  esibì  la  co' 
pia  di  quella  da  me  tanto  bramata  ottava  che  qui 
vi  trascrivo,  come  si  trova  nell'esemplare,  secon- 
do la  copia  e  avatane  dal  sig.  Gio.  Battista  Petrucci 
stesso. 

Jl  sig.   Sianislno  Rescio  nuncio  illustrissimo. 

,,  Rescio,  s'io    passerò  l'alpestre  monte  (i) 

,,  Portato    a    volo  da'  toscani   carmi  ,  (a) 

,,  Giunto  ,    dirò  con  vergognosa  fronte  , 

„  Dove    ha    tanti    il    tuo  re  cavalli    et  armi  (3)  : 

,,  Altri     di  voi  già  scrive  ,  altri  racconte 

„  Le  altere    imprese,  e  le  scolpisca   in  marmi; 

,,  Ne  taccia    a  tanti  pregi  (4)  onde    rimbomba 

,,    Non  minor  fama    la  già    stanca   tromba  (5). 

,,    Torquato  Tasso  sue  propria   mano  „ 

Sotto   la    data   della    edizione  è  scritto  Authoris  do" 
num.,  di  mano    probabilmente    di   Stanislao    Eescio. 

Non  vi  tacerò  il  pensiero  che  mi  si  presenta  al- 
la mente  ,  cio^  che  Torquato  in  questi  versi  voles- 
se alludere  al  caso  di  doversi  ricoverare  in  Polonia 
per  cercarvi  quell'  accoglienza  e  quella  pace  che  in- 
vano sperava  trovare    in   Italia.  In  conferma  di  ciò. 


(0  V  Alpe. 

(2)  Pare  che  qui  facesse  corte  alla  accademia  della 
Crusca   per  essere  lasciato   in  pace. 

(3)  Cioè ,  giunto   in   Polonia. 

(4)  Forse  potrebbe  dire  anche  regi  ,   non  essendo  ben 
chiara    la  prima    lettera, 

(5)  Cioè  il  Tasso   stanco  per  le  sue   affiizioni. 
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rammentatevi  quanto  alllisseilo  in  vari  tempi  non  tan- 
to la  sofferta  persecuzione  e  la  mala  salute  ,  quanto 
anche  il  bisogno  di  vivere  con  agio  ed  in  pace.  Mat- 
lio  Veniero  inutilmente  nel  mese  di  luglio  del  1578 
esponeva  al  gran  duca  di  Toscana  l'infelice  stato  di 
Torquato  per  l'umore  melanconico  che  l'agitava  ,  e 
inutilmente  esprimeva  al  gran  duca  il  desiderio  di 
quello  d'allontanarsi  dalla  corte  di  Ferrara  ,  e  di  pas- 
sare al  servizio  granducale  ,  contento  d'aver  pura- 
mente da  vivere  ;  che  questa  sarebbe  stata  per  lui 
la  pm  efTicace  medicina  a  tutti  i  suoi  mali  ;  ma  il  gran 
duca  rispose  che  nello  stato  di  perturbazione  d'in- 
telletto in  cui  si  trovava  il  Tasso  non  gli  pareva  di 
riceverlo  alla  sua  corte.  C.  V.  indice  della  segrete- 
ria vecchia  T.  IX  1578  n."  54  nell'  archivio  medi- 
ceo fiorentino. 

Anche  la  lettera  scritta  dal  Tasso  al  gran  duca 
istesso  in  data  de'  34  marzo  del  logi,  e  da  me  data 
all'  eruditissimo  sig.  Carlo  Salvi ,  e  poi  stampata  da 
S.  E.  il  sig.  marchese  Trivulzio  ,  quindi  riprodotta  nel 
giornale  arcadico  n.°  108,  n'è  una  lacrimevole  con- 
ferma. Il  Rescio  era  ambasciatore  a  Napoli  appunto 
negli  anni  1592  e  1593  (a).  Qual  maraviglia  dunque 
che  in  tali  deplorabili  circostanze  venisse  in  mente 
all'infelice  Torquato  di  correre  a  rifugiarsi  all'om- 
bra della  polacca  ospitalità,  dove  già  tanti  non  me- 
no illustri  che  perseguitati  italiani  si  erano  ricovera- 
ti a  ristorarsi?  Ma  tirisi  un  velo  su  questi  quadri 
di  luttuose  scene,  e  passiamo  alle  notizie  di  Stani- 
slao Rescio  ,  che  in  qualche  modo  scemino  l'onte  fat- 


(a)  F'edi  le  sue  lettere  sciatte  da  Napoli  (  apiul  laco- 
bum   Cai  Unum   i594  '"    12). 
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te  all'Italia  dall'invidia  ,  e  dal  parteggiare  d'alcuni 
de' suoi  disamorati    figliuoli. 

Stanislao  della  nobile  famiglia  Resca  (  detto  alla 
latina  Rescius)  fu  abate  Andrescoviense  (a).  Se  fa- 
cesse i  suoi  studi  nella  università  padovana  ,  come 
i  più  distinti  polacchi  furono  soliti  di  fare  per  più 
secoli  ,  non  posso  per  ora  negarlo  ne  aflermarlo  . 
Certo  si  è  cbe  venne  per  tempo  in  Italia  col  cele- 
bre cardinale  Stanislao  Osio  ,  e  rimase  presso  di  lui 
in  qualità  di  segretario  del  concilio  di  Trento.  Fu 
sommamente  stimato  ed  amato  dall'Osio  ,  il  quale  ve- 
nuto a  morire  lo  fece  esecutore  del  suo  testamen- 
to. In  contraccambio  anche  il  Rescio  ne  scrisse  la 
vita,  e  ne  fece  per  cos\  dire  innumerabili  elogj  in  tutti 
gl'incontri  in  cui  gli  venne  a  destro  di  farne  menzio- 
ne ;  ed  in  particolare  in  una  lunga  lettera  al  re  Ste- 
fano Batori,  che  è  l'ottava  nell'edizione  delle  sue  let- 
tere fatta  in  Napoli    l'anno   i^f)^.  8*. 

Dopo  la  morte  del  cardinale  Osio,  essendo  il 
Rescio  altamente  stimato  dal  re  Stefano,  passò  di  nuo- 
vo in  Italia  spedito  da  quel  re  con  importanti  com- 
missioni al  papa.  Il  successore  Sigismondo  lo  inca- 
ricò medesimamente  d'  onorevoli  commissioni  a  vari 
principi  italiani  ,  in  ispecie  al  papa  ,  a'  veneziani , 
al  granduca  di  Toscana  ,  e  principalmente  lo  fece  suo 
residente  presso  al  re  di  Napoli.  Nel  tempo  della 
lunga  dimora  in  Italia  si  legò  in  amicizia  co' prin- 
cipali dotti  nazionali  ed  esteri ,  che  come  nel  ge« 
nerale  emporio  d'ogni  sapere  qui  si  riunivano.  Della 
sua  amicizia  col  Tasso  parlò  già  il  Serassi ,  ed  ora 
ne  veggiarao  novella  prova  ,  non  tanto  in  questa 
ottava,  ([uanto  nel  sonetto  del  Tasso  in  lode  dello  stesso 


(«)  Sansovinn  ,  descrizione  di    f^enezia. 
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Reicio  fatto  di  pubblico  diritto  l'anao  scorso  dal 
geriRroso  amore  per  li  gloria  della  italiana  lette- 
ratura di  S.  E.  il  sig.  marchese  D.  Gian  Giacomo 
Trivulzio  ;  e  che  io  stimo  a  proposito  di  qui  ri- 
stampare   perchè    sia    maggiormente   divulgato. 

Napoli   mia  ,   che   a   peregrini   egregi 
Cedesti   la    corona   e  '1    proprio   regno  i 
E    fermasti    a   gran    sede    alto   sostegno 
Dal  gelato   aquilon   traslati   i    regi  : 

Par    non    avesti    con    più   eccelsi    fregi 
D' eterna    fama   e  d'  onorato    pegno 
Di    vera  pace  ,   o   pur   d'arte    e  d'  ingegno 
Di   senno   e  di    valor  ,   si    rari    pregi  : 

Mentre  il  buon  Rescio  è  teco  ,  e  in  te  s'accoglie , 
Ah!  la  gloria  d'Europa  in   lui  ci  serba, 
Se  del   pubblico    ouor    hai   cura  e   zelo. 

Onda  salubre,  e    caldo    fonte,   ed  erba 
Sgombri  al  saggio  signor  le  ingiuste  doglie; 
Gli'  ei  ti   placa   la   terra  e  placa  il  cielo  (a). 

Riserbando  il  dire  di  più  si  delle  notizie  biografi- 
che ,  e  si  degli  scritti  di  lui  là  dove  mi  cadrà  in 
acconcio  ,  dico  nella  Bibliografia  ragionata  italia^ 
na-polacca  ,  mi  limiterò  a  trascriver  due  squarci 
delle  sue  lettere  presso  che  sconosciute  ,  e  che  sono 
pienissime  di  notizie  letterarie  importanti  per  l' Ita- 
lia e  per   la  Polonia. 

L'onore  delle  lettere   mi    stimola  a    non    trala- 
sciare di  qui  presentarvi  il  seguente  passo   della  let- 


{a)  Si  allude  alle  due  qualità  di  sacerdote  e  d'amba' 
sciatore.  Il  Rescio  soffriva  di  podagra  ,  e  probabilmen- 
te in  Napoli  Jece  uso   de'  bagni. 
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torà  cli(i  scrisse  al  Mureto  per  informarlo  della  sti- 
ma grande  che  ne  avea  il  re  Stefano  ,  il  quale  vo- 
lea  pure  attirarlo  all'università  di  Cracovia  unita- 
mente al  Siffonio  ,  all'  Orsino  ,  all'Aquario  ,  al  Bo- 
namici  ;  de  quali  ,  ed  in  genere  de'  letterati  ,  par- 
lando un  giorno  col  Rescio  il  re  Stefano  proruppe 
in  questi  sentimenti  ,  degni  d'essere  scritti  a  Iftte- 
re  d'oro  all'ingresso  delle  case  de' grandi.  ,,  IVostras 
,,  purpuras,  nisi  istorum  loquantur  literae  ,  idem  for- 
),  te  qui  corpus  lapis  et  urni  obrnent  ;  quo  li- 
„  bentius  a  me  susceptum  fuit  illud  cousilium  ut 
„  Muretum  ,  Sii:;oniiim  ,  Ursinura  ,  Aquarium  ,  Gre- 
„  gorium  de  Valentia  ,  illas  musarum  delirias,  in  re- 
„  gnum  lioc  meuin  ex  It  ilia  evocarem  ,  qui  curam 
„  erudiendae  sustinerent  iuventutis,  qui  se,  qui  me, 
„  qui  regni  mei  tempori  immortalitati  donarent  .  .  . 
„  .  .  .  unde  quotidie  c'ivos  nostri  et  meliores  et  do- 
„  cliores  evaderent.  (Lettera  al  Mureto  de'  i5  gen- 
naio   i582  )  (a). 

Quanto  alla  stima  che  il  Rescio  facea  della  Ita- 
lia n'  e  un  bel  testimone  la  sua  lettera  54  al  fa- 
moso poeta  Simone  Simonide  ,  in  cui  lo  esorta  a 
venire  in  Italia  :  ,,  Ita  nostrorum  vestigiis  detrita, 
„  ita   pervia  facta  in  Italiara  via  est  ....  ita  ere- 


fa)  È  noto  che  il  papa  ,  entrato  in  gara  di  gene- 
rosità col  re  Stfjfino  ,  ritenne  specialmente  il  Mureto 
allettandolo  con  dimostrazioni  d^  onore  e  con  aumento 
con siderabilissimo  di  stipendio.  Non  son  frequenti  cer- 
tamente consimili  esempi.  Mi  ricordo  d'aver  letto  ,  che 
air  occasione  t/'  esser  chiamato  da  un  sovrano  estero 
nn  letterato  italiano  ,  fu  detto  da  chi  r avrebbe  potuto 
riteucre  :  Vada  pure  a  far  fortuna.  Vedranno  i  forestieri 
che   abbondiamo   d'  uomini    dotti. 
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„  bris  oppidis  ,  tabernis  ,  hospitiis  distincta  ,  et  coe- 
„  dificata  vicletur  Silesia  ,  Moravia  ,  Austria  ,  Stiria  , 
„  Garinthia  ,  ut  quasi  quoddara  suburbium  Italiae 
„  videatur.  In  Italiae  porro  ingressu  Venetias  vi- 
„  debis,  mare  supernatante  civitatem  ,  urbium  ocel- 
„  lura  f  Mercurii  forum  ,  emporiorum  rosam  ,  Adria- 
„  tici  dorainam  ....  Inde  vastum  Patavium  navi- 
„  gabis  ,  illam  artium  et  scientiarum  stationem  ,  in- 
,,  signe  quondam  iuventutis  et  ollicii  magistrara  , 
„  nunc  vereor  ne  corruptelam  ;  inde  munitam  et 
„  circumpadanam  Ferrariam  ;  inde  studiis  et  urba- 
„  nitati  amicissimam  Bononiam  ;  inde  politissimam 
„  ,etelegantissiraam  Florentiam  ;  inde  Senas  salu- 
„  bres  ;  Romam  deinde  pervenias  ,  septicollem  illam 
„  orbis  dominam  ,  illam  urbium  reginam  ,  Christi 
„  vicarii  sedem  etc.  „  E  qui  si  diffonde  nel  de- 
scrivere le  amenità  campestri  ,  e  le  antiche  me- 
morie. 

Di  Stanislao  Rescio  scrisse  l'elogio  Simone  Sta- 
rovolscio  tra  gli  elogi  di  cento  scrittori  polacchi  . 
Ma  spero  di  darne  maggiori  notizie  ,  letterarie  al- 
meno ,  nella  mia  bibliografia  ragionata  degli  scrit- 
tori polacchi  stati  in  Italia  ,  e  che  vi  hanno  pub- 
blicato opere  loro ,  e  degli  italiani  stati  in  Polo- 
nia ,  e  che  ivi  od  in  Italia  hanno  stampato  sulla 
Polonia  (a).  Gradite  ,  eruditissimo  sig.  cavaliere  ,  que- 


(«)  //  Goffredo  di  Torquato  Tasso  si  legi^e  anche 
in  polacco  tradotto  elegantemente  dal  celebre  Pietro 
Koknrowski  ;  e  stampato  in  Cracovia  nel  i65i  in  8,  e 
j)0Ì  più   volte  riprodotto. 
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sto  schizzo  ,  Specialmente  per  ciò  che  al  Tasso  ap- 
partiene ,  e  credetemi  quale  co' più  sinceri  sentimen- 
ti di  rispetto  e  di    stima    mi  protesto 


Roma  a  giugno   18:28. 


Devotiss.  Obbligatisa.  Servo 
Sebastiano  Ciamp». 


Delle  istorie  di  Chieri  libri  IV ^  di  Luigi  Cibrario. 
Torino  1827  per  P  Alliana  ,   a  voi.  in  8^*. 

uella  nobilissima  parte  d'  Italia  che  Piemonte  si 
chiama  ,  e  che  fu  teatro  di  tanti  e  così  memorabi- 
li casi  ,  vanta  pochi  scrittori  delle  sue  vicende  ,  e 
que' pochi  ancora  mal  noti  o  non  degnamente  pre- 
giati. Qualunque  sia  la  cagione  di  questo  difetto  , 
evidente  è  pur  sempre  la  necessita  di  supplirvi  ,  ed 
or  soprattutto  che  gli  studi  d'ogni  piiì  colta  nazio- 
ne sono  precipuamente  rivolti  alla  storia ,  siccome 
alla  fonte  più  sicura  della  sapienza  civile.  E  già  ci 
h  lecito  l'augurar  bene  del  desiderio  che  i  piemon- 
tesi nutrono  di  non  dover  più  mendicare  notizie  dei 
loro  fatti  domestici  o  da  scrittori  francesi  intenti  a 
celebrare  i  loro  trionfi  e  le  miserie  nostre ,  o  da  storici 
di  qualche  provincia  d' Italia  che  delle  cose  d'ogn' al- 
tro popolo ,  tuttoché  a  lor  vicinissimo,  non  trovarono 
se  non  quanto  era  strettamente  necessario  al  loro  bi- 
sogno. 

Tra  quegli  eletti  ingegni  che  si  adoperano  effi- 
cacemente a  rianimare  a  vita  le  antiche  patrie  me- 
morie è  da  annoverarsi  il  nobile  sig.  Luigi  Cibrario, 
G.A.T.XXXVIII.  13 
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il  quale  dettò  la  storia  di  Chieri,  ciltk  antichissima  po- 
sta alle  falde  de'  colli  torinesi  verso  levante.  E  per- 
chè l'opera  ci  pare  degnissima  di  eccitare  la  curio- 
sità dei  nostri  eruditi  lettori ,  crediamo  fare  loro  co- 
sa utile  e  grata  consegnandone  un  breve  sunto  in 
questo    giornale. 

Libro   L 

L'autore  prepose  una  breve  notizia  dell'origi- 
ne delle  repubbliche  lombarde  ,  di  cui  trova  le  pri- 
me cagioni  ed  i  primi  lineamenti  ne' privilegi  di  cui 
i  romani  eran  solili  adornare  le  citta  che  si  riducea- 
no  in  forma  di  municipio  o  di  colonia  ;  i  quali  pri- 
vilegi non  essendo  per  la  dominazione  barbarica  in- 
teramente scaduti  ,  furono  ne'  secoli  XI  e  XII  risu- 
scitati da  que'  cittadini  centra  la  tirannia  o  l'igna- 
via  de'  luogotenenti  imperiali. 

Descrive  poscia  il  sito  di  Chieri  ,  ed  accenna  le 
molte  congetture  che  paiono  dimostrare  che  la  citta 
di  Chieri  sia  la  Carea  potentia  mentovata  da  Pli- 
nio ;  e  quindi  seguendo  la  scorta  de'  documenti  ine- 
diti che  hanno  servito  di  base  al  suo  lavoro ,  discor- 
re delle  prime  sicure  notizie  che  s'  hanno  di  quella 
citta  ne'  secoli  X  e  XI,  dei  primi  moti  che  fece  ver- 
so l'indipendenza  nel  principio  del  secolo  seguente  , 
e  del  totale  buon  successo  da  cui  ,  dopo  molti  casi 
d'  acerba  fortuna  ,  quei  moti  vennero  coronati  sul 
principio    del  secolo  XIII. 

Questo  primo  libro  abbraccia  lo  spazio  di  cir- 
ca dugentoquarant'  anni  ,  e  conduce  il  lettore  fino 
al  1238,  tempo  in  cui  da  molti  anni  era  cominciato 
il  più  bel  periodo  delle  glorie  chieriesi.  In  questo  pri- 
mo libro  son  degne  d'essere  avvertite  due  notizie  che 
hanno  qualche  novità     l  a  prima   h  la  spiegazione  di 
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ciò  che  crederasi  allor  necessario  perchè  una  nazio- 
ne potesse  chiamarsi  libera  (p.  Ba  e  49)'  La  secon- 
da Ttgguarda  all'  origine  della  nobiltà  patrizia,  che 
le  repubbliche  italiane  furono  le  prime  a  mettere  in 
onore,  ed  in  cui  riconobbero  tante  illustri  famiglie  il 
fondainento   della'  loro  grandezza. 

rar  .•.in  Libro  IL 

-  '  Il  libro  II  abbraccia  lo  spazio  di  62  anni ,  e  trat- 
ta degli  acquisiti  che  la  repubblica  fece  e  delle  guer- 
re che  sostenne  fino  al  secolo  XIV".  In  quel  giro  d'an- 
ni la  repubblica  dilatò  il  suo  dominio  dalle  porte  di 
Carmagnola  e  di  Carignano  fino  a  Gassino  ed  Albu- 
gnano  per  la  lunghezza  di  circa  20  miglia  italiane  ; 
e  da  MoDcalieri  ,  Superg^a  e  Gassino  a  Riva  ed  a  Ca- 
itelnovo  per  la  larghezza  di  sette  e  di  nove  miglia 
simili* 

A  tre  guerre  importantissime  partecipò  il  comu- 
ne di  Chieri  con  diversa  fortuna  ;  e  prima  come  al- 
leato di  Tommaso  II  di  Savoia  ,  conte  di  Fiandra,  nel- 
la guerra  che  sostenne  contro  agli  jKJtigiani  e  che  eb- 
be termine  con  la  prigionia  di  queir  infelice  princi- 
pe; poi  come  alleato  degli  astigiani  contra  Carlo  d'An- 
giò  re  di  Sicilia,  che  volea  recarsi  in  mano  il  domi- 
nio di  Lombardia  e  che  fu  per  virtù  delle  dttà  con- 
federate vergognosamente  vinto  e  messo  in  fuga.  In 
ultimo  contra  Guglielmo  VII  fharchese  di  Monferra- 
to ,  che  mori  prigione  degli  alessandrini  hella  gabbia 
di  legno  in  cui  l'aveano  rinchiuso  nel  castel  vecchio 
di  quel  comune. 

Ragionasi  distesamente  in  questo  libro  della  so- 
cietà dei  militi  o  dei  baroni,  e  della  società  del  po- 
polo ,  chiamata  di  s.  Giorgio.  Parlando  della  socie- 
tà dei  militi  ,  tratta  dell'  origine  dei  così   detti  ospi- 

12* 
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zi  od  alberghi ,  che  tanta  parte  elj})eio  nel  governo, 
di  Torino,  d'Asti,  di  Genova,  e  di  molte  aUre> cit- 
ta lombarde.  Dei  quali  ospizi  s'  erano  sinq>)i  avute 
scarse  ed  inesatte  notizie.  -  ; 

Delle  società  del  popolo  che  fiorirono  dapp?jf;7, 
tutto  ove  fiorivano  gli  alberghi,  e  di  cui  nondimeno, 
non  erasi  ancora  trattato  ,  l'autore  non  solo  espone 
ampiamente  l'origine  la  forma  e  l'intenzione,  ma  nel 
secondo  volume  ne  ha  stampato  gli  statuti ,  curiosis- 
simo monumento  e  primo  di  questo  genere  che  veda 
la  luce  ;  del  quale  sentirà  l'importanza  chi  consideri 
che  il  governo  della  maggior  parte  delle  repubbli^ 
che  italiane  era  diviso  fra  la  società  de'  militi  e  la 
società  del  popolo  ,  e  che  il  prevalere  di  una  di  es- 
se era  la  causa  de'  mutamenti  della  repubblica,  e  l'oc- 
casione delle  crudeli  discordie  che  lungo  tempo  de- 
solarono   le  citta  libere  d'Italia. 

Libro  IIL 

i  Nel  libro  III  sono  partitamente  descritti  gli  or- 
dini di  governo  usati  dalla  repubblica,  e  narrate  le  di- 
scordie che  precedettero  e  necessitarono  la  dedizio- 
ne. Anche  in  questa  materia  l'autore  narrò  con  mag- 
gior ampiezza  e  con  più  minute  particolarità  ,  che 
prima  fatto  non  s'era  ,  quali  fossero  i  magistrati  del- 
la repubblica  ,  e  qual  porzione  d'autorità  fosse  a  cia- 
scheduno assegnata;  c8a  che  leggi  si  governasse  il  drit- 
to pubblico  ,  con  quali  la  privata  ragione  de'  citta- 
dini ;  ed  infine  di  quali  rendite  si  formasse  la  came- 
ra della  repubblica  ,  e  che  severe  cautele  ne  regolas- 
sero l'amministrazione. 

La  dedizione  ai  principi  di  Savoia  ebbe  luogo 
il  19  di  maggio  i347  P^'*  opera  di  quella  stessa  socie- 
tà di  s.  Giorgio ,  che  avendo  alcuni  anni  prima  cac- 
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ciato  da  €hieri  i  capi  della  setta  contraria  ,  avea  fon- 
dalo sospetto  di  non  poter  resistere  alle  armi  del  mar- 
chese di  Monferrato  e  de'  Visconti,  di  cui  i  fuorusci- 
ti avcano  riaccesa  l'ambizione  a' daimi  della  patria. 

Lib.  IV. 

Il  libro  IV  tratta  delle  guerre  e  delle  discordie 
di  Chieri  dopo  la  dedizione;  dell'economia  pubbli- 
ca e  jdel  commercio  ;  degli  uomini  illustri  che  vi 
fiorirono  sino  ai    tempi    di  Emmanuel  Filiberto. 

La  dedizione  era  utata  accompagnata  dalla  con- 
cessione di  tanti  privilegi  ,  che  il  dominio  de'  novel- 
li sovrani  dovea  chiamarsi  piuttosto  superiorità  che 
signoria.  Quindi  è  che  il  sovrano  non  ebbe  forza  ba- 
stante ad  attutar  le  discordie  che  tanto  più  infero- 
cirono ,  quanto  minor  timore  aveano  i  cittadini 
delle  armi  straniere  da  cui  doveano  i  principi  tute- 
larli e  difenderli.  Parlando  di  un  popolo  che  acqui- 
stò grandi  ricchezze  con  l'arte  del  cambio  e  del  pre- 
stito, ed  a  cui  fu,  come  altresì  agli  astigiani,  appo- 
sta ad  onta  (juella  professione  ,  l' autore  ha  creduto 
di  dover  entrare  in  qualche  considerazione  affine  di 
deGnire  come  sia  nata  l'arte  del  cambio  ,  e  se  il  pre- 
stito con  interesse  si  possa  lecitamente  usare  ,  e  con 
che  misura. 

Degli  uomini  illustri  di  Chieri  i  più  celebri  sono 
Paolo  Siraeoni  de' Balbi  cavaliere  di  Rodi  ,  guerrie- 
ro famoso  che  fiorì  nel  secolo  XVI,  di  cui  l'auto- 
re avea  già  prima  pubblicate  alcune  notizie;  e  Mat- 
teo Gribaldi  Mola  ,  uno  de'  più  colti  e  più  famosi 
giureconsulti    del    medesimo   secolo. 

In  tutto  il  corso  dell'opera  poi  ,  stante  la  cor- 
rispondenza che  ad  ogni  momento  aver  dovea  Chieri 
coi    principi  ,    coi   baroni  ,    e    con  le  citta    vicine  , 
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trovaasi  frequenti  notizie  dei.  reali  di  Savoia  ,  mas- 
sime nel  primo  secolo  della  loro  dominazione  ,  delta 
citta  di  Torino  ,  d'Asti  ,  di  Tortonsi  ,  e  della  no- 
bilissima schiatta  de'  conti  di  Biaudrate  potentissi- 
mi nel  Novarese  ,  in  Valdisesia  ,  nel  Canavese  ,  e 
nel  Monferrato. 

Il  secondo  volume  contiene  cinquantacinque  do- 
documenti  inediti  trascritti  con  la  maggior  diligen- 
za da  membrane  autografe  od  autentiche  ,  ed  al- 
tri quattro  ne  contiene  il  primo  volun^e.  In  una  pre- 
fazione sono  distesamente  spiegati  i  luoghi  ed  i  co- 
dici onde  derivano..  Tutti  sono  d*  altissima  impor- 
tanza à  rischiarare  la  storia  del  medio  evo  :  ma 
degni  d'esser  notati    principalmente   sono  i  seguenti: 

I.  Gli  statuti  di  Susa  del  12Ò2;  pag.  S^i  del  I  voi. 
3.  La    descrizione   della    biblioteca   di   una   chiesa 
di    Ghieri   nel    ia5x  ;   p,  a34  del    voi.  3. 

3.  Gli  statuti   di   Chieri   del   i3ii;   p.    i5i. 

4.  Gli    statuti    delle    società    di    S.     Giorgio    del 
i3i3  ;   pag. 

5.  Altri   statuti   di    S.    Giorgio    scritti   in    dialetto 
piemontese  del    iSar;   p.    387. 

G.  I  patti  deditizii  del   i347  ;  p.  3i5. 

I  documénti  sono  accompagnati  da  brevi  illu- 
strazioni ,  e  seguitati  da  uri  vocabolario  che  contiene 
le  voci  e  le  locuzioni  barbare  che  si  trovano  fra'  do- 
cumenti della  storie  di  Chieri,  e  che  non  son  regi- 
strate ne'  glossari  o  non  vi  stanno  con  la  significa- 
zione conveniente. 

II  sunto  che  abbiamo  dato  di  quest'  opera  ba- 
sterà a  dimostrare  siccome  essa  in  se  congiunga  due 
pregi;  di  dare  cioè  un'idea  esatta,  assai  più  che  fi- 
nora non  si  ebbe  ,   degli  ordini  politici  dei  comuni 
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del  Piemonte ,  e  di  porgere  lume  ad  alcuni  tratti  dell* 
istoria  generale  dell'  alta  Lombardia.  Rispetto  allo 
stile  noi  loderemo  «ingolarmente  la  facilita  e  la  schiet- 
tezza di  lingua,  con  che  l'autore  ha  saputo  narrare  le 
cose  di  quc'  tempi ,  innestandovi  opportunamente  ri- 
flessioni e  dottrine  atte  a  meglio  farne  conoscere  l'in- 
dole. E  diremo  di  questo  giovine  storico  quello  che 
lasciò  scritto  Plutarco  (nella  sua  declamazione  so- 
pra il  valore  degli  ateniesi),  vale  a  dire  che  vi  ha 
quasi  un'  immagine  ed  una  specie  di  gloria  che  muo- 
ve come  a  riverbero  da  chi  ha  fatto  le  grandi  azio- 
ni   a  chi  le  ha  sapute  ottimamente  descrivere. 

F.   SCLOPIS. 
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Ballata    (V  incerto  autore. 

GlUSBPPK    SaLVAGNOLI     M/incilETTI 

Alla   giGJiouA 

Di  Roma    il  a5   di  maggio   i8a8. 


rugando  fra  gli  scadali  di  un'antica  libreria  ,  che 
dopo  tanti  e  tanti  anni  finalmente  è  venuta  in  ma- 
no di  tale  che  sa  leggere  ,  trovai  un  codice  di 
poesie  liriche  ,  che  se  deesi  por  mente  alla  forma  dei 
caratteri  ne  sembra  scritto  sui  primi  anni  del  cinque- 
cento. Alcune  di  queste  poesie  sono  già  conosciute  , 
e  per  la  maggior  parte  appartengono  ai  trecentisti  ; 
altre  sono  sconosciute  affatto  ,  e  senza  dubbio  non 
hanno  mai  visto  la  luce.  Io  non  voglio  dire  ,  che 
sieno  tutte  gemme  preziose,  e  che  molto  rilevi  il  pub- 
blicarle ;   no    veramente  ;  che  direi  falsa    cosa.  Pure 
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lianno  quella   tinta  d'ingenua   semplicità  ,   che  fu  si 
larga  fonte  di  bellezza  presso  gli  antichi  ,  e  che  ora 
si  è  affatto   perduta  ,  ahi  !  sventura  dell'italica  po- 
esia ,  fra  le  astruserie  e  i  sottili  concetti  dei  capric- 
ciosi seguaci  delle  stravaganze  settentrionali.  Ad  ora 
piiì    opportuna    mi  farò   ad  esaminare   uno    per  uno 
quei  componimenti  ,  e  mi  studierò  d'indicare  il  tem- 
po   in    che  furon  dettati,  e  l'autore  ,  se    pure  tan- 
to ne  sarà  conceduto  ,  che  li  dettò  :  e  con  l'aita  di 
alcuno  amico    che    senta  molto  a  dentro  in  fatto  di 
poesia    italiana  (che   per   me  solo  certo  non  potrei  ) 
porrò  la  mano  a  scernere  non  dirò  i  buoni  dai  rei  i 
che   reo  del  tutto   non  avvene  a  mio  avviso  alcuno  i 
ma   dai    mediocri  i    buoni  ,  e  questi  quando  che  sia 
pubblicherò.  Cosi  almeno   nulla  di  mio  potendo  do- 
nare,  siccome  colui  che   poverissimo  sono  ,  mi   farò 
raccoglitore  e    dispensatore  delle  altrui    ricchezze.  In 
tanto    pelò   abbiatevi  ,    gentilissima   signora  ,    come 
per  saggio  e  caparra   di   quelle  leggiadre   rime  que- 
sta   ballata ,    che   più  presto    delle   altre    ha    toccato 
l'animo  mio.  Veramente  io  non   saprei   dirvi  ,  s'ella 
sia  allegorica  cosa  ,  o  se  propriamente  in  lode  di  una 
fauciulletta  sia  stata  scritta.  Il  fatto  si  è  ,  che  in  fron- 
te  ella  porta  queste    precise   parole  :  Ballata  :   La 
fauciulletta  Sofia '^  e  eh' eli' è  posta  fra  una  canzone 
sulla  Virtù ^  e  un'altra  sulla   Gloria.  Alla  gloria  per 
certo  francamente  e  sicuramente  si  drizzano  gli  umani 
ingegni  ,  se  Virtù  con  Sapienza  loro  vesta  e  cresca 
le   ali  al  buon  desio.  Ne    dal  crederla  allegorica    co- 
sa punto  mi    ritrae  l'esser   dipinta  come  fanciulletta 
colei,  che  era  con  Dio  prima  che  si  librasse  l'opa- 
ca, mole  della  terra  ,  colei    che   a'  fianchi   dell'Eter- 
no l'informe   caos  componeva;  colei  che  gli  antichi, 
comechè    involti    nelle    tenebre   e   della  vera    natura 
delle  cose  il  più  delle  volte  ignari,  fecero   grande  e 
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che  tutt*  armata  uscisse  dal  capo  di  Giove.' Ciò  punto  , 
io  disisi  f  non  mi  ritrae  dal  credere  detta  per  alle- 
goria questa  ballata  :  andandomi  propriamente  a  san- 
gue il  vedere  rappresentata  sotto  le  care  spoglie 
dell'innocenza  quella  divina  Sofìa  ,  la  quale  non  so- 
lamente ,  a  mio  credere  ,  volontà  alcuna  non  dee  ave- 
re di  volgersi  al  male,  ma  dee  per  l'opposito  ave- 
re tale  intendimento  ,  ne  altro  può  averne  chi  ben 
miri  ,  su  cui  non  possa  mai  neppure  imprimersi  alcu- 
na idea  o  nozione  di  male.  Arioge  a  questo  ,  che 
piacerai  di  dipingere  fanciulletta  la  Sapienza  ,  a  mo- 
strare ,  che  non  fa  luogo  tarda  e  lunga  elk  a  gustar- 
ne tutte  le  divine  dolcezze:  poicliè  eli' è  cosa  ve- 
rissima ,  e  dai  ben  disposti  animi  per  l'intero  sen- 
tita ,  che  ancora  il  primo  giorno  ,  che  a  lei  ti  vol- 
gi ,    tu   sei  già   beatissimo. 

Ora  ,  se  in  questa  ballata  allegoria  tale  come  in 
sua  casa  dimorasse  ,  di  leggieri  conoscerete  ,  non  po- 
tei- meglio  io  intitolarla  che  del  vostro  nome  ,  mia 
signora  ,  che  s\  grandemente  amate  in  onore  la  ve- 
ra sapienza  ,  e  sì  la  vi  tenete  a  guida  e  maestra  ad 
ogni  azione  vostra  ,  leggiadramente  vestendola  (  ciò 
che  raro  incontra  negli  uomini  )  d'ingenua  mode- 
stia ,  e  di  semplice  piacevolezza  ;  che  sono  quelle  do- 
ti appunto  ,  a  cui  pare  aver  mirato  l'intendimento  di 
chi  dettò  la  ballata.  Che  se  poi  allegorici  non  fos- 
sero i  versi  ,  e  si  veramente  di  una  fanciulletta  ap- 
pellata So^a  discorressero  i  pregi  ,  per  questo  an- 
cora vorrei  che  fossero  intitolati  a  voi  ,  la  quale 
avendo  dato  or  fa  tre  anni  alla  luce  una  cara  fisliuo- 
letta  e  tutta  angelica  ,  forse  presaga  di  quanto  per 
larghezza  di  grazie  divine  ,  e  per  virtù  di  natura- 
li disposizioni  avrebbe  ella  ritratto  compiutamente 
e  bellamente  la  immagine  vostra  ,  il  nome  di  Sofìa  le 
poneste.  O    si   veramente  ,  che    angelica  è  la    vostra 
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Sofia,  e  che  propriamente  eli»  sembra  i!  vagheggia- 
to subietto  di  queste  rime  !  Abbiatevele  dunque  co- 
me cosa  vostra  ,  e  in  argomento  della  mia  osservan- 
za ,  e  in  segno  di  quanto  io  ami  quella  grariosis- 
sima  vostra  bambina  ,  quella  s\  cara  angeletta  ,  quel- 
la bellissima  e  gentilissima  Sofia  vostra  :  e  abbiate- 
mi per  iscusato  ,  se  ella  non  bene  risponde ,  anzi  for- 
se le  mille  miglia  ne  è  lungi  ,  alla  bellezza  di  lei 
e  al  pregio  vostro  :  chb  1'  una  e  l'altro  non  sono 
daddovero  leggiera  cosa.  Certo  questa  ballata  ha  di 
assai  imperfezioni  ,  o  se  ne  consideri  la  lunghezza  , 
che  la  fa  parere  piuttosto  una  canzone  senza  che  ne 
abbia  la  dignità  e  l' eloquenza  :  o  se  ne  consideri 
qualche  concetto  troppo  ricercato  ,  siccome  quello 
dei  raggi  del  sole  che  passano  a  traverso  una  nu- 
be sottile,  posto  a  significare  l'aureo  colore  dei  lun- 
ghi e  fini  capelli  :  o  se  ne  consideri  alcuna  parte 
non  bene  locata,  siccome  parmi  che  sia  queir  aver 
detto  della  mano  bianca  e  graziosa  dopo  la  pittu- 
ra del  dolce  riso ,  e  la  descrizione  del  mento  ton- 
do e  piccioletlo  :  o  se  ne  consideri  finalmente  in  al- 
cun verso  quella  troppa  imitazione  delle  ballate  dell' 
Alighieri.  Questo  ho  voluto  dirvi ,  perchè  trovando- 
la difettosa  non  vi  adontaste  meco  ,  che  senza  scu- 
sarmene cosa  perfetta  non  vi  offeriva  ,  siccome  ad- 
dimandavano  le  qualità  vostre  ,  e  il  debito  mio.  Vi 
sia  cortese  il  cielo  di  ogni  prospera  cosa  ,  come  de- 
gna ne  siete  i  e  vi  piaccia  di  avermi  per  caldamen- 
te raccomandato  alla  vostra  gentilezza.  A  Dio.  Vi 
bacio   la  mano. 
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Ballata, 

La  Janciulletta  Sofia 

O   vdì  ,  che   aprite  ài  casti  affetti    il  cuore  , 
Ed   intendete    a    prova 
D'angelica    bellezza    il    dolce   amore, 
Udite    questa   mia   ballata   nuova  , 
Glie   mi    disse    una    cara    pargoletta 
Vaga    e   gentile   si  ,   come   angioletta 
Venuta    in   terra    dal    divin    fulgore. 

Intendi    a    me  ,  che  son    di   paradiso  : 
Di   Ik  sol   move   ogni   mio    ben    perfetto , 
E    questa   luce   che  m'infiora    il   viso. 
Se   tu   mi    guardi  ,   e  se  del  mio  diletto 
Non   t'innamori ,   ahi  !    lasso  ,  che  intelletto 
Non   hai    d'amor  :   piove   ciascuna    stella 
In    me  la  sua    virlute  ,  e    mi   fa  bella  , 
Siccome  vedi  ,   del   divino    onore. 

Come   in    estate ,   quando   fugge    il   nembo  , 
Candida    nube   il   sole    non  asconde, 
Ma  sottile  ne  accoglie  i  raggi  in  grembo  , 
E   qual    pioggia    di    luce   li   diffonde  ; 
Così    sul    collo   mio   le   trecce   bionde 
Scendono  più   che  l'oro  rilucenti  , 
Dell'aure  lievi  al  bacio  sì    piacenti  , 
Che   certo   i  lacci  suoi   ne   tesse   Amore. 

E   un  lume  sì    gentil  nell'occhio    mio  , 
Che   dove  appare,    e  dove  altrui  si  gira, 
Vedi  cose  che  sembrano   d'  un   dio  , 
Cosi  son  alte  e  nuove  a  chi   mira  : 
Ne  trema  il  core    e  l'anima  soipira  , 
Che  tanto  di   sentir   non  s'assecnra  : 


Ma  dal  piacer   è   vinta   la   paura  , 
Tanta   per    gli   occhi   va   dolcezza    al    core. 
Nella   vaga    mia   fronte    alta  serena 

Risplende    un    raggio   'del   celeste    ingegno, 
Che   dentro   mi   ragiona  ,   e  già    mi    mena 
Si    pargoletta   in    tutto    a    lieto    segno. 
Pensa  che   mai   sarà  ,   s' io   non    disdecrno 
D'  abitar  sulla  terra  ,   mia   virtute , 
Quando    fien   1'  ore   e  l'opere   cresciute  , 
Se   tanto    i'  son   degli    anni   al   primo   fiore  ! 

Se  per  la  luna  il  sole  e  1'  altre  stelle 
Si  argomenta  nel  cielo  il   paradiso  , 
Che  beir  anima  avrò  ,  se  così    belle 
Son  le    parti    di    fuor  ,   s\    bello    il   viso  ? 
Se  l'angelica   bocca    movo    al   riso 
Passo  ben  di  dolcezza  ogni  altra  cosa  : 
Se  la  man  stendo  bianca  graziosa  , 
Anche  in  dicembre  spunta  gentil  fiore. 

Diviso   il  mento  tondo  e  piccoletto 
Dolce  degrada  nella  bianca  gola  , 
Che  surge  svelta  sul  tornito  petto  , 
Che  il  suo  candore  anche  alla  neve  invola. 
Se  r  agii  pie    danzando    intorno  vola  , 
Quanto  leggiadra    è    mai  la  mia  figura  ! 
Tutte  sue  grazie  in  me  pose  natura  , 
E  diemmi  vita  con  un  bacio  Amore. 

E  quand'  i'  parlo  ,  un'  armonia   celeste 

Nel  cor  si  sente  ,  e  par  che    s'apra  il  cielo: 
Se  dormo  ,  non  è  '1  sonno  che  m'investe, 
Ma  r  innocenza  agli  occhi  mi  fa  velo  ; 
Sicché  levata  dal  terreno  gelo 
Torna  1'  anima  mia  in  paradiso. 
Avventurato  chi  mi  guarda  fiso  ! 
Ei  r  opra  vede  del  celeste  amore. 


Per  la   concordia    de*  cl<fssici    cp'  ropt(intici. 
1    Dialogo  II f  tra  Filo  timo  e  la  Hagionc^  t^ox 


•liU\: 


J{.  jL  ensando  le  lodi  che  jeri  discorresti  dell'Ossian 
direbbesi ,  che  tu  vuoi  fare  de' nostri  poetj  ^Itret- 
, tanti    ossianisti. 

F.  11  cielo  mi  guardi  ;  che  tacendo  pur  dello  sti- 
le,  no^  mi  è  bello  di  spiriti  po.polar  l'universo 
al  modo  de' celti,  come  non  sarò  mai  cogli  egizj 
che  negli  orti  nascer  sognavano  i  loro  dei ,  né 
con,,  que'  greci   di   una   volta  che  ogni   cosa  e  11- 

..j  pò   i    vii]    divinizzavano. 

I{.  Dunque  ti  _  ajccosti  ai  romantici  clip  1'  uso  pro- 
scrivono  della   mitologia  ? 

F,  Mai  no  :  vi  ha  un  mezzo  nelle  .cose  e  certi,  con- 
fini,   oltre   i  quali    trovasi  il  vizio.    Se   delle  "f a- 

..  vole  del  gentilesimo    volesse   alcuno    servirsi   quasi 

;.  di  religiose  credenze  <  forte  mi  sdegnerei  ;  ma  se 
qUJisi  di  simboli  e  allegorie  ,  sotto  di  cui  l'utile 
vefo  bellamente  celandosi  in  più  desio  pone  gli 
uomini ,  sarei  contento  meglio  che  Socrate  un  gior- 
no delle  favolette  d'Esopo:  e  meco  stesso  ed 
agli   altri  verrei  ripetendo   coli' Alighieri  : 

„  O  voi  che  avete  gì' intelletti  sani, 
„  Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
„  Sotto    il   velame   degli   versi  strani. 

lì.  Dio    buono  !    e   qual  dottrina .'' 
F.  Quella  de'  costumi. 
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lì.  Non   entro   bene   nel   tuo    concetto. 

P.  Mi  spiegherò  ;  nra  tu  mi  concedi  di  grazia  più 
largo    ragionamento. 

^.  Vedi    che   nulla   ti   niego. 

i^.  Or  bene,  incominciamo.  Quando  i  poeti  ci  pin- 
gono  il  tempo  e  la  fortuna  coli*  ali  ,  dimmi  ,  non 
è  forse  a  mostrare  :  che  il  primo  è  fugace  ,  onde 
si  vuol  bene  usarne  :  e  che  la  seconda  è  muta- 
bile,  onde  non  h  da  fidarsene  ?  E  quando  di  Nar- 
ciso ci  narrano  come  invaghitosi  dell'  ombra  sua 
si  lasciò  cadere  nel  fonte  sì  che  annegò  ,  che  al- 
tro ci  vogliono  significare  se  non  che  un  freno 
e  da  porre  all'amor  proprio  ?  E  quando-  favoleg'- 
■  gian  di  Mida  ,  come  cangiandosi  in  oro  tutto  che 
da  lui  si  toccava  ebbe  a  mancare  per  fame  ,  che 
altro  dire  ci  vogliono  se  non  questo  :  che  le  ric- 
chezze anzi  che  farne  contenti  ci  fanno  sovente 
infelicissimi  ?  Lascio  mille  altre  belle  invenzioni  , 
per  cui  gli  antichi  savi  insegnaronci  quello  che 
à  nói  dobbiamo.  Ma  non  lascerò  ,  che  fedeltìi  tra 
eli  amici  tuttora  ci  predicano  i  casi  rammemo- 
rando di   Pilade   e   di  Oreste  :    e    carità   tra   fra- 

^j'.telli    ci    raccomandano    dicendo    di    Castore   e    di 

.,'  Polluce  come  nati  da  un  parto  si  caramente  si 
'amarono  ,  che  della  immortalità  ali*  uno  conces- 
sa fu  r  altro  ancora  partecipe  »  e  come  amare  si 
debbano  i  genitori  mostrano  ai  figli  nel  pio  tro- 
jano  ,  che  sulle  spalle  recatosi  il  vecchio  Anchise 
all'  incendio  della  misera  patria  già  lo  sottrasse: 
e  come  amare  si  debbano  tra  <  loro  i  conjugi  ne 
additano  in  Ettore  ed  Andromaca,  in  Ulisse  e 
Penelope  ,  ne  tacciono  di  quella  Alceste  che  a  far 
salvo  il  ben  amato  consorte  non  dubitò  di  mo- 
rire t  e  come  usare  cogli  ospiti  ne  insegnano  nar- 
rando  di  Ercole  ,    il  quale    venuto    in    Tessaglia 
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fu    accolto   dal  re  Admeto   si   lietamente  che  quel 
magnanimo   non  si  ritenne  di  scender  vivo  nel  re- 
gno   de'  morti    per    ridonare    all'  afflitto    monarca 
la  tanto   desiderata   consorte. 
/?.  Oh  !    che  fa  poi   tutto  questo  al  tuo  proposito  ? 

F.       „  Presso  a  color  che  non  veggon  pur  l'opra 
,t  Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  y 

sarà  sempre  in  onore ,  o  m'.inganno  ,  tal  poesia 
che  sotto  il  velo  della  favola  intenda  a  fare  accor- 
ti gli  uomini  dello  splendore  della  virtù,  al  cui 
lume  pur  troppo  ,  come  a  quello  del  sole  che  ab- 
baglia ,  si  fanno  cicchi  gli  occhi  di  molta 

,f  Gente   cui   si  fa    notte    innanzi  sera. 

E  comunque  incontro  ai  pochi  savi  levi  la  fron- 
te uno  stuolo  di  novatori  che  bandiscon  la  cro- 
ce addosso  alla  classica  poesia  ,  quel  bello  che  è 
pili  della  natura  che  dell'arte  sarà  sempre  bello. 
E  d'altra  parte  finché  avrà  loda  il  Canova  per 
quell'Ercole  che  scaglia  Lica  ,  per  quel  Teseo  sul 
Minotauro,  per  quel  Perseo  colla  tasta  di  Medu- 
sa ,  e  per  quelle  altre  piiì  presto  ammirabili  che 
imitabili  forme  ,  che  in  parte  egli  tolse  alla  gre- 
ca mitologia  ;  finche  per  le  prove  d'Alcide  aggiorni 
nostri  dipinte  nella  bella  Fiorenza  avrà  lode  il  Ben- 
venuti ;  finche  nel  codice  della  ragione  si  legge- 
ra ,  poesia  essere  quasi  pittura  e  tutte  le  arti  gentili 
stringersi  fra  loro  di  amichevole  nodo  come  le  Gra- 
zie :  le  belle  cose  de' greci  saranno  raccomandate 
a  chi  si  conosce  di  gentilewa  :  vìk  sarà  disdetto  a 
poeta  quello  che  a  pittore  e  a  scultore  largamente 
è    conceduto.  E  quanto  ne  spiacera  di  vedere  tra 
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;-le  opfire  del  Fidia  italiano  abbozzate  soltanto  le 
-•^* statue  di  Apollo  e  di  Dafne  ,  in  tale  stato  anco- 
ra raaravigliose  verso  quelle  condotte  già  dal  Ber- 
nini ;  altrettanto  ne  godrà  l'animo  ,  che  in  versi 
belli  di  soavità  e  di  eleganza  (i)  i  quali  sono  quei 
della  Dafne  in  alloro  del  Montanari  ,  castità  abbia 
le  degne  lodi.  Ne  mai  ci  tornerà  innanzi  quel  mi- 
racolo della  scultura  ,  il  Laocoonte  ,  che  dolci 
nella  memoria  non  ci  risuonino  que' nobili  versi 
del  Costa  ,  che  all'  Italia  congratula  del  tornato 
adornamento  alla  sede  eterna  delle  belle  arti.  Ghe 
jjdir'emo  del  Teseo  che  doma  il  centauro  ?  che  il 
Pindemònte  l'opera  di  quel  divino  scarpello  del 
possagnese  cantò  in  tai  versi  ,  in  cui  diresti  le  gr,a- 
zie  parlare  il  linguaggio  della  pensosa  filosofia  ,  la 
quale  sempre  fissa  in  quel  simbolo  di  virtù  ar- 
mata contro  il  furore  ,  tacendo   ancora  ti  dice  t 

Kt'i  j:{„cE  fia  '1  combatter  corto. 

•^    •)(!;)    iU"-}     '■■' 

Quegli  sciolti  del  veronese  e  le  rime  del  Costa  e 
r<deli  Montanari  dianzi  lodate  ben  sa  ogni  cortese  , 
jj: che  vive  nell'amore  e  dell'onesto  e  del  bello;:  e 
-xyfcoàì  ai  tutti  è  manifesto  per  quali  anella  con  buon 
ar!giudizio  l' antica  e  nuova  poesia  tra  loro  si  le- 
•^ifghino  felicemente.  A  più  sottili  intelletti  poi  si  fa 

chiaro  ,  la  sapienza  degli  antichi  non  volersi  di- 
-.  vider  tanto  dalla  nuova  ,  che  gli  argomenti  posti 
-f';^a  quella  a  condurre  gli  uomini  per  la  via  del 
ildili^to  alla  virtù  s'abbiano  tutti  a  tenere  co'ro- 
•  .mantici  in  conto  di  frivolezze:  avervi  però  de'con- 
•Mifini  ,  oltre  i  quali  per  amore  del  retto  non  si  vuol 

'  4i)yGi.orn.  'Anc.vol.  8i  paq.  4o3. 
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gire.  Cosi  tra  due  opposte  opinioni  che  dividono 
il  nostro  Parnaso  è  bello  l'adagiarsi  nel  mezzo  gri- 
dando pace  f  pace  ,  pace  :  il  che  sta  bene  a  po- 
eti ,  i  quali  se  fornir  vogliono  1'  ufficio  loro  ,  mi- 
rar deggiono  tutti  ad  un  segno  :  di  emulare  la 
bella  natura  ,  innamorando  gli  uomini  della  vir- 
tù ,  che  splende   su    quella    cima  , 

,,  Gh'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioja. 

R.  Non  per  umano  trovato  ,  ma  per  dono  divino  ten- 
nero gli  antichi  la  poesia  :  indi  i  cantati  miraco- 
li di  Anfione  e  d'Orfeo.  Ma  quelli  che  a  loro  era- 
no miracoli,  a  noi  sono  fole,  dacché  all'apparire 
del  vero    Iddio   que' falsi    numi  si  dileguarono. 

F.  Se  que' numi  mancarono,  come  di  notte  le  ombre 
dinanzi    al  lume  ,  la   poesia    già  non  mancò  ;    an- 
zi fatta  assai  maggiore  di  se  levossi  infino   al  cie- 
lo ,  e  piti  bella  che  il  sole  rischiarò  l'universo.  E 
per  questo  non  è  più  a  dirsi  formala  soltanto  al- 
lo   specchio    dell'  umana  ragione    siccome  prima  , 
quando    al   lume    della  divina   si    è  accostata  co- 
tanto a  perfezione  :  il  che  veggiamo  principalmen- 
te in    quel  mirabil  poema  dell'Alighieri,  che  di- 
vino per  lui  fu  detto  ,  e  ancora  si  dice  per  tut- 
to il  mondo.  Ed  è  ragione  ;  che  non  pure  all'Ita- 
lia ma  a  tutto  il  mondo   insegnò  per  la  sua  par- 
te come  la  vera  poesia  si  nacque  in  cielo  ,  fu  ac- 
colta ne' libri  profetici,  e  a  tanta  altezza  poi  sal- 
se in  que' degni    apostoli  e   nella   misteriosa  Apo- 
calisse singolarmente.  Poiché  adunque  la   vera  re- 
ligione  è  una  ne  può  mutarsi  ,   non   dee   mutarsi 
la  poesia  da  quella  dell'Alighieri  ,  gran  maestro  di 
rettitudine  t  e  per  noi  italiani  tanto  più  ,  che  pri- 
mi a  tutto  il  mondo  uscito  dalle  barbarie    ne  ab- 
G.A.T.XXXVIII.  i3 
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biamo  dato  l'esempio.  Però  altri  trascorra  a  sua 
posta  :  noi  non  vogliamo  partirci  per  quanto  b  in 
noi  dalla  via  che  sta  di  mezzo  tra  il  poco  ed 
il  troppo  ,  ne  dalle  orme  di  Dante  ,  cui  tenne 
eziandio  il  gran  Torquato  ,  e  l'epica  poesia  con- 
dusse a  tale  altezza ,  che  la  più  non  toccò  per 
alcun  altro  ne  prima  ne  poi.  E  Torquato  a  Dan- 
te ravvicinando  ,  ben  vedi  come  io  non  voglio  i 
novelli  stretti  duramente  alla  legge  degli  antichi 
maestri  ;  ma  di  questi  e  della  natura  liberi  imi- 
tatori. Del  resto  chi  non  vuol  freno  di  alcuna 
sorta,  è  quasi  sciolto  poledro  :  chi  non  sa  che  an- 
dare per  la  pesta  ,  e  quasi  pecora  :  del  primo  un' 
imagine  benché  lontana  hai  nel  cantore  d'Orlan- 
do ,  dell'  altro  in  quello  del  Dittamondo  ;  0  me- 
glio   in  quello  dell'  Italia    Liberata. 

/?.  Che  fare  adunque    per    lo    migliore  ? 

jP.  Quello   che  il  volatore  di  Greta  consigliava  pian- 
gendo all'  inesperto  figliuolo  «  jd  ùk\ 

<   .1.^1 

„  .  .  .  .  medioque  ut  limite  curras  , 

„  Icare  ,  ait  ,  moneo  ;  ne  si  demissior  ibis 

„  Unda  gravet  pennas  ,  si  celsior  ignis  adurat. 

„  Inter  utruraque  vola. 

Il  «he  voglio  mi  valga  avere  accennato  eziandio 
per  riguardo  alle  prescritte  unita  ne'  poemi  :  in- 
torno alle  quali  sono  tante  quistioni  oggidì  nel 
liceo  ,  che  meno  il  foro  istesso  ne  assordano  pel 
mio  e  pel  tuo.  E  cosi  dalle  favole  de'  poeti  in- 
terpretate col  senno  de'  filosofi  traggo  ciò  che  bi- 
sogna a  porre  in  pace  una  volta  gli  animi  trop- 
po discordi  de'  classici  e  de'  romantici  ,  i  quali 
cedendo  un  poco  per  paite  verranno  agevolmen- 
te  in  una  sola  sentenza  :  e    questa  e  tante  altre 
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misere  guerre  de'  letterati  ,  che  rubano  agli  stu- 
di un  tempo  prezioso  ,  saranno  tronche  egual- 
mente. 

R.  Ma  come  acquietar  da  una  parte  quelli  che  giu- 
rano nella  parola  del  gran  maestro  Aristotele  ,  ed 
a  niun  patto  non  soffrono  che  venga  manca  ai 
nepoti  l'autorità  ricevuta  ,  quasi  sacro  retaggio  , 
da  quel  sovrano    legislatore  della  poetica  ? 

F.  E'  si  vuol  loro  rispondere  quello  che  Teoporapo 
re  di  Sparta  alla  moglie.  Dolevasi  la  donna  di  lui , 
che  meno  di  autorità  lasciasse  ai  figliuoli  per  gli 
efori  nuovamente  instituiti  ,  ed  egli  quel  fior  di 
giudizio  diceva  t  Minore  la  lascerò  ma  certo  piìi 
stabile. 

R.  Dall'  altra  parte  che  dire  a  que'  che  facendo  li- 
cito di  libito  non  vogliono  poetando  legge  che 
li  raffreni? 

F.  È  si  vuol  ricordare  ai  licenziosi  quello  che  be- 
ne osservò  il  poeta  filosofo  ,  il  quale  com'  ebbe 
detto  : 

„ pictoribus  atque  poetis 

„  Quidlibet  audendi  semper  fuit  aequa  potestas  : 

tosto  soggiunse  : 

„  Sciraus  et  hanc  veniara  damus  petimusque  vicissim  ; 
„  Sed    non   ut  placidis   coeant  immitia  ,  non    ut 
„  Serpentes  avibus    geminentur ,  tigribus  agni. 

E  come  già  contro  Verre  ,  che  ogni  legge  della 
repubblica  ponevasi  sotto  de'  piedi  ,  questo  coli' 
oratore  romano  è  da  notare  :  ,,  Si  haec  perturbare 
„  omnia  et  permiscere  volumus ,  totam  vitam  pe- 
„  riculosam ,  insidiosam  ,  infestamque  redderaus.  „ 

i3* 
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Che  se  i  romatilici  sorgeranno  gridando ,  non  esser 
questa  la  scarpa  pel  loro  piede  ,  converrà  dire  , 
perchè  e  come  s'inducesse  Platone  (  avvegnaché 
studiosissimo  del  grande  Omero)  a  bandire  i  poe- 
ti dalla  repubblica.  E  se  ciechi  non  sono  dell* 
intelletto  ,   si    acquieteranno. 

lì.  Tra  i  sogni  appunto  di  quel  filosofo  io  penso, 
che  dovrà  porsi  questa  bella  concordia  de'  clas- 
sici co'  romantici  ,  che  tu  proponi  :  desiderabile 
veramente  ;  ma  poco  sperabile  a  questi  tempi  , 
in  cui  una  turba  di  novatori  innonda  il  regno 
delle  pacifiche  lettere ,  e  mette  0  tenta  metter 
tutto    a  soqquadro. 

F.  È  forza  al  fine  che  dopo  tanti  rivolgimenti  la 
vera  filosofia  ritorni  in  fiore.  Allora  meglio  s'in- 
tenderà virili  che  sia:  allora  gli  uomini,  verran- 
no tutti    fratelli  :  e  poi 

„  Molli   paulatim  flavescet    campus    arista  , 
„  Incultisque  rubens  pendebit   sentibus    uva  , 
„  Et  durae  quercus    sudabunt  roscida   mella. 

i?.  Non  più  ;  che  di  siffatte  fantasie  il  tempo  è  pas- 
sato  da   un   pezzo. 

JP.  Ma  tu  se'  savia  ,  e  intendi  meglio  che  io  non 
ragiono  t  e  sai  ,  per  dirlo  colle  parole  del  gran 
Torquato  , 

„  Sai  che  la   corre   il  mondo    ove    più   versi 
„  Di   sue   dolcezze   il    lusinghier    Parnaso  , 
„  E  che  '1    vero    condito    in    molli   versi 
„  I    più   schivi   allettando   ha   persuaso. 

Ne  chiosa  vi  aggiungo;  che  non  vogUo  abusare 
la    tua  pazienza. 
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R,  Quanto  mi  piace  vederti  cosi  discreto  !  Sii  sem- 
pre lo  stesso ,  ed  io  verrò  pili  lieta  ai  (pioti- 
diaiii    ricreamenti. 

DOiMENlCO    VaCCOLINI 


Note   intorno   la    Cina. 

Copia  (iella  lettera  scritta  dal  principal  manda- 
rino governatore  di  lìcong-scian-hien  (i)  al  gc- 
veniatore  portoghese  di  Macao  (a) ,  domandan- 
do categorica  risposta  rispettivamente  alla  ma- 
niera di  procedere  ,  ed  alle  intenzioni  delle  trup- 
pe ausiliaf  ie  i/iglesi  che  sbarcarono  a  Macao  nel 
mese  di    ottobre   l'anno    i8o3  (3). 

SIGNOR    GOVERNATORK 

V_J()riosco     clie    lo    slìarco     delle    truppe    inglesi    a 
Macao    da   alti-o  non    può    derivare  ,  se  non  clie  dal- 


(i)  Ileong-Stian-liieii  ,  3fì  miglia  a  maestro  tramon- 
tana dì  Macao  ,  nella  Cina  ,  netta  provìncia  di  Quang-tong 
del  terz"  ordine  ossìa  della  terza  divisione  o  distretto 
di  pro\nncìa  ,  ogni  provìncia  in  Cina  dividendosi  in  tre 
giurisdizioni  dipendenti  dal  vice-rè  della  provincia  ,  e 
da    quattro  ujiciati  gsnerati   suoi   assessori. 

(2)  Macao  ,  in  Lat.  Set.  -ai  12  ,  e  long.  or.  3  19 
dal  meridiano  di  Pehing  ,  porto  e  città  ,  su  d'una  pìc- 
cola penisola  !^  migtìa  in  circonferenza  ,  che  una  lin- 
gua di  sabbia  ,  a5o  piedi  circa  di  larghezza  ,  unisce  alla 
estensiva  isola   e?*  Hoang-Sciau.    A  traverso    del  pìccolo 
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la  mancanza  di   vostra  vigilanza  ,   ovvero   dall'  esser 


istmo  ,     o   lingua   di  sabbia  ,  i  cinesi  hanno    eretta  una 
muraglia   che  progetta   dentro    mare   in   ambi  i  lati ,  con 
una  porta  e  quartier   di  soldati  nel    centro  ,   che    vieta 
il  passaggio  ai   portoghesi ,     i    quali     ottennero    questo 
porto  dair  imperatore  Kang-hi   nel   33    anno  di  suo    re' 
gno   (1684)  •  in  rincompensa  dell*  assistenza  prestata  da 
medesimi    ai   cinesi    nella  distruzion    de*  pirati  ,  i   qua- 
li ,    dalle  isole    adiacenti    a    Canton   chiamate   Ladrones 
ardendo     alla    lor    testa    il  famoso    Pirata    Cing-Gìung- 
Sciuang  ,  infestavano  quei  mari  ,  e  saccheggiavano  le  co- 
ste  della    Cina.    I  portoghesi    per   lungo   tempo   fecero 
da  questo  porto  ^  si  può   dire   quasi  esclusivamente  ^  un 
considerevole  traffico    coli*  impero  cinese  ,  col    Giappone  , 
Tonchin  ,     Coccincina  ,   Siam  ,    ed  altre    contrade  dell* 
Asia  ;    ma   da  moltissimi  anni    a  questa   parte  ,  per  ra- 
gioni opposte  a  quelle  d*uno  spirito  intraprendente  ,  que- 
sto trnfficio  è  in  una  depressione  quasi  di  totale  scorag- 
gimento ,  e   quello   col  Giappone  già  da  tanti  anni  più 
non    esiste.   La  popolazione    di  Macao    ascendeva  ,  nell* 
anno    1823,    a   20000  anime  ^  un  terzo  portoghesi  ,  india- 
ni^ cafri ^  e  mulatti^   e   due   terzi  cinesi.    A  questi  ul- 
timi appartiene   ora   quasi  tutto  il   territorio  di  Macao  , 
il  quale  a  poco  a  poco  colla  loro  industria  se  lo  hanno  com- 
pi ato  da  queir  istessa  nazione  ,  alla  quale  ,  come  ho  accen- 
nato ,  verso  la  fine  del   17  secolo^  per  la  sua  in  allora 
esemplare  attività  e  coraggio ,  fu  dagl*  istessi  cinesi  da- 
to in   dono.    Nel  centro   della  città   v'è    un  palazzo   do- 
ve risiede   un   mandarino   cinese  ,   //  quale  in  costanza  è 
il    vero  governatore   di    Macao  ,    ed   al  quale  tutti   gli. 
abitanti  devono    ciecamente  ubbidire.    I  portoghesi  ,  per 
la   libertà   di   sciegliersi   i   loro   proprj   magistrati ,  e  vi- 
vere secondo  le   loro  leggi,  pagano  alla  Cina  un  annuai 


Note  intohno  la  Cina.  igp 

voi  d'intelligenza  con  le  medesime,  per  qualche  oc- 


tributo  di  Cento  mila  scudi.  Il  governo  portoghese  di 
Macao  è  un  senato  composto  dal  governatore  il  quale  ne 
è  il  presidente  ,  e  da  tre  verendores  i  quali  sono  gli  audi- 
tori di  finanxa.  Vi  sono  inoltre  due  giudici  per  gli  or ^ 
fani  ,  e  per  le  proprietà  di  eredità  e  successione.  La  ca- 
rica di  governatore  di  Macao  è  triennale  i,  gli  altri  ma' 
gistrati  si  rinnovono  ogn  anno.  Ma  il  magistrato  il  più 
importante  di  Macao  è  il  procurador.  T'^edi  ncti  i  p«g»  ^©4 
/  sopraccarichi  di  tutte  le  fattorie  delle  nazioni  estere 
in  Canton  ,  quando  la  stagione  del  commercio  si  chiude  , 
ciò  che  ha  luogo  nel  mese  di  marzo  (  così  è  d*ordine  , 
ma  in  realtà  non  si  chiude  mai  ,  perchè  ai  nostri  tem' 
pi  arrivano  bastimenti  nella  Cina  ,  in  tutti  i  mesi  dell* 
anno  )  ,  sono  obbligati  a  scendere  già  a  Macao  ,  ed  abi- 
tar colà  ,  ritornando  alle  loro  fattorie  su  a  Canton  y  alla 
riapertura  della  stagione  del  commercio  ,  il  quale  incomin- 
cia nel  mese  di  settembre.  Pulcino  al  luogo  il  più  emi- 
nente della  città  di  Macao  v*è  una  specie  di  antro  ,  chia- 
mato la  grotta  di  Camoens  ,  ore  si  pretende  che  (fuel 
celebre  poeta   componesse    la   sua  Lusiade. 

(3)  In  quesC  epoca  ,  gV  inglesi  per  tema  che  i  fran' 
cesi  {così  si  disse)  potessero   impadronirsi  di  Macao  ,  ed 
impedire    in    conseguenza    di    ciò     l'immenso   commercio 
inglese    colla   Cina  .^   mediante   uno  sbarco  che  i  francesi 
avessero  potuto  effettuare  dalle  Isole  Filippine  ,  in  segui- 
to della   cessione    {così  detta)  della   monarchia  spagnuo- 
la  fatta  da    Carlo   IV  e  da    Ferdinando    VII  a    Na- 
poleone ;   ed  anche  mediante  uno  sbarco-  di  truppe  fran- 
cesi dalle  Isole  Borbone  e  Maurizia  :  per  tema  ,  dissi  ,  di 
tanto  {essendo  tali  le  opinioni  )  Jecero  gì"  inglesi  uno  sbar- 
co a  Macao  ;  ma  per  non  imbrogliarsi  ,   a   loro  gran  dan- 
no ,  co"  cinesi  .,  si  rimbarcarono  subito  ,  ed  abbandonarono 
queir  intrapresa. 
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culto  fine.  Ciò  è  il  procedere  di  gente  senza  leggi. 
I  portoghesi  abitano  Macao  da  molti  anni ,  riceven- 
do dalla  celestiale  dinastia  della  Cina  soprabbon- 
danti beneficii  ;  ma  essi  attualmente  usano  mancare 
di  debita   sommissione. 

Ho  richiesto    a   sua   eccellenza    il  governatore  di 
Whampoa     ed    ai   grandi   mandarini    di    vietare  con 
un    embargo    V  escita     di    tutte    le   navi    inglesi    da 
queir  ancoraggio  ,   e  che   siano    guardate  con  senti- 
nelle ,    per    procedere    militarmente  ;    ed    ho    istruiti 
altri  ufficiali  di    governo  ,  onde  col  maggior  dispac- 
cio  ordinino  all'  ammiraglio    inglese  ,    ed    ai  sopra- 
carichi della  medesima  nazione  ,  di  partire  sull*  istan- 
te  da  Macao  (i)  ,  ordinando  ai  loro  soldati  di  rim- 
barcarsi ;  assicurandoli  ,    nel   tempo  istesso  ,    che    se 
essi  faranno   così  (2)  ,  con    non  meno  celere  dispac- 
cio   ne  informerò    i    grandi  mandarini  ,   e    li    richie- 
derò di  rescindere  V  embargo  o  ordine  d'arresto  delle 
loro    navi  ,    cosicché    il  commercio    fra    essi    e    noi 
possa  essere  continuato  come  per    lo   passato ,  a  mu- 
tuo  vantaggio.  (3) 


(i)  I  sopraccarichi  inglesi  in  questa  circostanza ,  sta- 
llano tutti  a    Macao  a  consultare  col  loro  ammiraglio. 

(a)  Come  in  fatti  così  si  fece  al  più  presto  che  fu 
possibile. 

(3)  Pochi  anni  a  dietro  non  sarebbe  stato  solamen- 
te questo  il  linguaggio  de''  cinesi ,  se  una  nazione  estera 
qualunque  li  avesse  provocati  di  maniera  a  chiamar  la 
medesima  ,  nazione  di  gente  che  procede  senza  legge.  Al- 
lora il  governo  cinese  ,  in  luogo  di  promettere  di  rescin- 
dere V  embargo  ond"  il  commercio  potesse  ,  a  mutuai 
vantaggio  ,  esser  continuato  ,  non  credendosi  di  essere 
nella  necessità  di  dover  usare  alcun   riguardo ,  avreb- 
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Ma   se  essi   audacemente    persistessero   nella    lo- 
ro contumacia,  pregherò    reccellenze  loro    in  modo, 

he  fatto  conoscere  ,  conforme  ai  principii  del  suo  siste- 
ma verso  le  nazioni  estere  ,  una  disposizione  ben  con- 
traria a  questa.  Ma  trentacinque  milioni  di  scudi  di 
commercio  che  annualmente  il  porto  di  Canton  ,  al  pre- 
sente ,  fa  colle  nazioni  estere ,  ossia  quasi  tutto  cogl* 
inglesi  e  cogli  americani  ,  li  f(i  loro  malgrado  cam- 
biar di  tuono.  E  la  Cina  deviando  insensibilmente  dal- 
la saggezza  di  sue  antiche  leggi  ,  fi  e  attualmente  resa 
schiava  a  questo  considerabil  traffico  ,  perchè  una  gran 
parte  degli  abitanti  di  sette  prornncie  di  queW impero  ,  cioè 
Kuang-tung  ,  Kuang-se  ,  Fo-Kin  ,  Keang-se  ,  Hu-pi  ,  ossia 
Huquang ,  Ce-Keang ,  e  Kyang-nan  ^forse  ^o  milioni  d'ani- 
me ,  eh"  è  circa  la  metà  della  popolazione  di  dette  sette 
Provincie  ,  derivano  la  loro  sussistenza  o  mantenimen- 
to dalla  compra  o  vendila  di  tutte  quelle  mercanzie 
d'  importazione  ed  espertazione  che  f>rmano  il  com- 
mercio di  Canton  colle  nazioni  estere  che  e  al  pre- 
sente  ammontano  annualmente  alla  somma  di  35  mi- 
lioni di  scudi.  E  tanto  più  che  questo  commercio  ,  il  qua- 
le  una  volta  era  totalmente  attivo  per  i  cinesi ,  ora 
non  lo  è  che  in  piccola  parte.  Ed  è  verità  d'infalli- 
bile calcolo  ,  che  continuando  i  cinesi  questo  lor  traffi- 
co ancora  per  pochi  più  anni  ,  sul  piede  o  sistema 
attuale ,  non  può  che  divenire  per  loro  totalmente  pas' 
sivo  ,  per  ragione  che  V importazione  delle  mercanzie  di 
loro  domanda  ,  presto  eccederà  (  se  pur  non  ha  di 
già  ecceduto  )  l'esportazione  di  quelle  della  domanda 
delle  nazioni  estere  ,  particolarmente  gli  articoli  oppio 
e  cotoni  sodi  ,  che  dalle  Indie  orientali  gì'  inglesi  e  ì 
loro  sudditi  indiani  mandano  nella  Cina  ogni  stagione  : 
il  primo  ammontante  alla  somma  di  6  in  8  milioni  di  scu- 
di ^  totalmente   in  contrabbando  ^  le  leggi  della  Cina  ri- 
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che    tutti  i   bastiiTìcnti  mercantili   inglesi    siano  bru- 

gorosamante   proibendo   V  introduzione    dell"  oppio    nell 
impero.  E  quel    che  peggio   si   è ,  a   dispetto    di    trattoti 
e    convenzioni  fra   nazione     e   nazione.     Una    delle   con- 
dizioni obbligatorie  della    compagnia    delle  Indie   orien- 
tali inglese  ,  ìjel    suo   commercio    colla  Cina  ,   è   di    non 
introdurre  o  permettere  che  si  introduca  oppio  qualunque 
sia  nella  Cina  o  fra  cinesi  .,  perche  questi   ciecamente  ad- 
detti al   vizio   di  fumare  quella    letale  e   mortifera  dro- 
ga ,    per    la    supposta     virtù   di   causare  ,  fumandola    , 
una   grata    sensazione  ,  e   l'eccitamento  alla  sensualità.  , 
non   ne   esperimentano  il     vero    effetto    che    troppo    tar- 
di ,  o  quando  più  astener  non  si  possono   da    questo  mi- 
cidial  vizio   che  fatalmente  conduce  grande  numero    di 
essi  a  prematura  morte.  Oltre  a  quanto  si  è  esposto  sulla 
passività  del  commercio  de"  cinesi    colle    nazioni  estere  , 
rimane  a  dire   che   la   domanda  delle  manifatture  di  la- 
na inglesi  nella  Cina  è  ora  assai  maggiore  di  quello  che 
lo   era   in  prima.    Jggiugnendo     in   oltre ,  che   di  recen- 
te   gì"  inglesi   hanno   introdotto    nella    Cina ,     con    inau- 
dita  insistenza     e   perseveranza^   or    con  guadagno,  ed 
or  con  non  poca  perdita  ,  l'uso  delle  loro  manifatture  di 
cotone ,  tanto  bianche ,  quanto  stampate  o  in  colore  ,  le  qua- 
li   per   la   loro   bellezza     e    convenienza    di    prezzo    sfi- 
dano  le    manifatture   degl'  indiani  ,  o    quelle    d'ogn    al- 
tro  popolo   della  terra.   Non   passeranno    molti  anni  che 
la   Cina    si  pentirà   di  aver   lasciato   il  corso    così   libe- 
bttro     al    suo   commercio   di    Canton    con    le   nazioni  es- 
tere. È  sempre   un  motivo   d'interesse  che    causa  dissen- 
sione fra    le   nazioni.   Ma  fin  che   un    intercorso    d''affari 
non  ha    luogo ,    tion    vi   suol   esser    discordia  fra    loro. 
E    solo   r  insano  desiderio  di  conquista  ,  o  rapina  può 
disturbare   la  pace  d^una  vicina    o  remota   nazione    che 
non   offende. 
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ciati  (i)  ;  e  che  nel  tempo  i  tesso  siano  dispaccia- 
te truppe  per  arrestare  tutti  i  militari  inglesi  che 
stanno  a  terra  ,  perchè  siano  puniti  come  violato- 
ri  delle  leggi    della   celestiale    dinastia. 

Riguardo  a  voi  ,  portoghesi  ,  a  fine  che  noi 
possiamo  sapere  perchè  ,  in  conseguenza  della  let- 
tera uficiale  degl'  inglesi  ,  avete  voi  consentito  allo 
sbarco  delle  loro  truppe  ,  è  egli  necessario  ,  che  il 
totale  della  corrispondenza  ch'ebbe  luogo  a  tal'  ef- 
fetto ,  tanto  avanti  quanto  dopo  lo  sbarco ,  sia  im- 
mediatamente a  me  rimesso  ,  alììnchè  dal  suo  teno- 
re possiamo  noi  decidere  se  voi  siete  degni  d'in- 
dulgenza ,  ovvero  meritiate  d'esser  condotti  a  Can- 
ton  ,    per   subire    il  vostro    processo. 

In  quanto  alla  Francia  ,  egli  è  un  piccolo  pae- 
se situato  al  di  la  dei  mari  ;  ed  ancora  che  essa 
sia  in  guerra  col  Portogallo  e  colla  Inghilterra  , 
i  francesi  non  oseranno  mai  venire  da  simile  di- 
stanza a  rubare  le  vostre  navi  e  le  vostre  pro- 
prietà  (2)  ♦  E  quando    essi  fossero   privi   del   timor 


(i)  Sapendo  molto  bene  il  governo  cinese^  che  il 
hrticiar  bastimenti  da  guerra  inglesi  non  è  lo  stesso  che 
bruciar  quelli  mercantili  che  stanno  al  di  dentro  della  boc- 
ca Tigris  ,  ancorati  nel  fiume  di  Canton  ,  già  a  Wham- 
poa.  E  tanto  più  che  è  inibito  «'  bastimenti  da  guerra 
delle  naziani  estere  di  entrare  o  ancorarsi  in  quel  fiume. 

(2)  Questa  opinione  del  governo  cinese  ,  rapporto  alla 
Francia  ed  ai  francesi  ^  non  è  che  una  finta  ignoranza 
in  primo  luogo  :  in  oltre  ,  una  supposizione  che  riflet- 
te la  probità  e  la  prudenza  delle  nazioni.  I  cinesi  han* 
no  inteso  sujjlcientemente  delle  vicende  delV  Europa  de'no- 
siri  tempi  :  e  l'intenzione  o  il  senso  vero  di  quella  let~ 
tera  ,    conforme   allo    stile     di    scrivere     de'    cinesi     in 
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delle  leggi  ,  per  osare  di  azardar  tanto  ,  vi  man» 
derò  io  subito  truppe  per  assister tì  ,  tanto  per 
presidiare  i  forti  ,  quanto  per  combattere  i  fran- 
chi ,  e  decapitarli.  In  tanto  voi  non  dovete  sco- 
raggirvi  o  essere  inquieto  sopra  di  questo  soggetto. 
Subito  che  voi  avrete  ingegnosamente  data  parte 
della  psesente  comunicazione  agi'  inglesi  ,  senza  con- 
travvenzione ,  m' informerete  del  resultato  con  let- 
tera ,  la  quale  possa  servire  di  documento  da  potersi 
presentare  ai   superiori. 

II     IO    anno    del   segno    di    Kca-king  ,  aa    giorno 

deir  8  luna. 
(Corrispondendo   al  di    ii    ottobre    1808) 

Copia  della  lettera  scritta  dal  medesimo  principal 
mandarino  governature  di  /Jeonq-Scian-hien ,  al 
procurador  (1)  portoghese  di  Macao  ^  opponen- 
dosi alla  consegna  de  forti  di  Micao  agl'inglesi. 

SIGNOR    PROCmiADOR 

Io  il  mandarino  governatore  della  citlk  di  Hoang- 
scian-hien  ,    sopranorainato    Gong ,   procedo    ad    in- 

tali  occorenze  ,  sempre  in  qualche  parte  figurativo  ,  è 
per  fare  remota  allusione  a  quelli^  die  solamente  do- 
po la  morte  di  Ali  F'erdi-K.hari ,  Subah  del  Bengala  y 
accaduta  nelT  anno  i^56  ,  hanno  sotto  divisa  di  mer- 
canti soggiogato  y  fin  ad  ora  anno  i8:«8  ,  in  quella  par- 
te d'Asia  denominata  le  Indie  Orientali  ^  die  all'  oriente 
confina  colla  Cina  ed  altri  stati  ^  settanta  milioni  d'ani- 
me ,  poco  più  o  poco  meno  ,   salvo  il    vero. 

(i)  Procurador  è  il  più  importante  magistrato  della 
città  di  Macao  ;  ed  è  un  ufficio  intermediato  fra  il  go- 
verno portoghese  ,  e  quello  della  Cina.  La  carica  di  pro- 
curador è  a  vita.  ' 
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formarvi   alTinchè  possiate  sapere  ,   che  e  egli  certo, 
clic   l'abitare  de'  portogliesi  in  Macao    non   è  che  per 
un  favore  straordinario  della  celestiale  dinastia  della 
Cina  ,  la    quale  ha  accordato  a  voi  ,  portoghesi ,  da 
distanti   regioni    vivere    in    quel  territorio    in  pace  , 
facendovi    il   vostro   commercio  ;  ma    quel  territorio 
non   è   vostro.    Nel   gradir   noi    che  la  fortezza   e  le 
altre    fortificazioni   di   Macao    restassero  affidate  alla 
vostra  cura  ,   h  meramente  perchè  voi    poteste  il  pili 
facilmente    guardare    e   difendere    il    territorio.   Può 
egli   dunque  permettersi   che   le   medesime  siano    se- 
cretamente  messe  al  possesso  d'  un'  altra  nazione  ! 

Ora  sembra    a    noi  certo  ,  che  voi  audacemente 
avete   ceduti   alle  truppe  inglesi   i   due  forti ,  quel- 
lo a  levante  ,  e  l'altro   a  ponente ,  perchè  le  mede- 
sime  vi  si  aquartierassero  :  e  con  ciò  voi  avete  agi- 
to  senza    verun   riguardo   alle  leggi.    È   forza     con- 
seguentemente ordinarvi,  che  voi  ,  di  concerto  col  vo- 
stro  governatore   e   con   altre   persone ,    presidiate  , 
con  un  numero  addizionale  di  soldati  ,  tanto  il  gran- 
de ,  quanto   gli  altri  forti ,  in  maniera  da  poter  es- 
sere i  medesimi   guardati   con  la  maggior   vigilanza. 
E   tenete    per    cosa    certa ,  ehe  se   voi   clandestina- 
mente ammetterete   dentro  gli  stessi   forti ,  com'  an- 
co   in    quegli  altri    due  ,   le  truppe  inglesi ,  farò  im- 
mediatamente avvisato  di  tanto  sua  eccellenza  il  vi- 
ceré ,  il  quale  scaccerà  gì'  inglesi  e  voi  ,  portoghesi , 
da    Macao  ,   per  mai    più  non    permettervi    di    abi- 
tare  in   quel   territorio.  Date   dunque   esecuzione    a 
tanto  ,   affinchè  ,  ia  difetto  ,  non  aveste  poi  a  pen- 
tirvenc. 
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Copia  della  lettera   scritta  dal  governatore   portO" 
ghese  di   Macao  ,  air  ammiraglio  inglese. 

A  sua  eccellenza  il  sig.  W.  O.  B.  Drury  ,  co- 
mandante in  capo  delle  forze  navali  di  sua  niaestk 
britannica   nei  mari    orientali  ,  etc.  etc.  etc. 

ECCELLENZA 

In  conseguenza  della  conferenza  che  jeri  ebbi 
l'onore  di  tenere  con  vostra  eccellenza  ,  le  presen- 
to copia  della  lettera  ora  appunto  ricevuta  dal  prin- 
cipal  mandarino  del  distretto  ,  affinchè  ,  dopo  let- 
ta,  possa  vostra  eccellenza  considerare  in  che  fran- 
gente questo  governo  h  messo.  Obbligato  com'  egli 
i  da  convenzioni  ,  sarebbe  caratterizzato  d'ingrati- 
tudine ,  s'ei  non  si  sforzasse  di  mantenerle ,  tanto 
pel  beneficio  della  sovranità  di  sua  maestà  britan- 
nica, quanto  per  gP  interessi  de' suoi  alleati  ,  i  quali 
vostra  eccellenza  tanto  riguarda. 

Macao    la  ottobre   i8o3 


O.  Martvcci 
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Dallo  studio  delle  pitture  delincate  nei  vasi  anti- 
chi così  detti  etruschi  preziose  nozioni  rilevan- 
si  sulla  origine  e  perfezione  delle  belle  arti  , 
sulla  storia  eroica  ,  sui  costumi  dei  greci  che 
■  abitarono    V Italia  ,   e  sugli  usi  adottati  dai   ro- 

•  '  '  mani   dei  popoli  soggiogati. 

■  .'    '  '     '.  vlJI/iV  lui- 

R  A  G  I  O  W  A  M  K  W  T  O 

Recitato  neW  accademia  romana  di  archeologìa  da 
monsignor  D.  Albertino  Bellenghi  arcivescovo  di 
'Nicosia. 
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ra  le  opere  dell'  arte  ,  non  ancora  involateci 
dal  tempo  ,  poche  ne  sono  si  meritevoli  di  conside- 
razione come  i  vasi  di  terra  dipinti.  La  loro  legge- 
rezza ,  il  lustro  della  vernice  ,  la  varietà  ed  elegan- 
za delle  forme,  la  singolarità  delle  pitture  ,  l'istru- 
zione che  traesi  dai  soggetti  ivi  rappresentati  sono 
pàscolo  a  lodevole  curiosità  ,  ad  istruzione  ,  ed  ar- 
gomento prezioso  di  studio.  I  ricchi  amatori  si  sono 
perciò  dati  a  farne  raccolta  ;  lo  stesso  hanno  fatto  i 
governi, riputando  esser  questi  oggetti  di  pubblica  uti- 
lità :  valorosi  artefici  col  mezzo  del  bulino  e  del  pennel- 
lo lian  procurato  di  farli  conoscere; e  finalmente  manca- 
ti non  sono  uomini  di  dottrina  e  di  celebrità  ,  i  quali 
intrapreso  non  abbiano  a  darne  la  più  adeguata  co- 
gnizione con  esebirne  la  descrizione.  Gli  antichi  gre- 
ci gli  ebbero  in  sommo  pregio  ,  vi  profusero  lusso  e 
magnificenza  ;  e  questi  sovente  furono  il  nobile  pre- 
mio ,  che  nelle  pugne  e  nei  giuochi  serbavansi  ai  vin- 


30S  LBTTKRA-rURA 

citori.  Achille  propone  vasi  e  tripodi  pe' giuochi, che  f» 
celebrare  intorno  al  rogo  di  Patroclo.  Dapprima  nell' 
età  pili  remote  i  vasi  furono  più  sempiiei  :  si  venne 
poscia  fabbricandoli  di  metalli  i  più  preziosi,  ed  ar- 
ricchendoli di  varie  foggie  di  ornati.  Ve  n'  ebbero  di 
bronzo  di  Delo  ,  di  Egina,  e  di  Corinto,  altri  d'oro, 
e  di  argento  ;  altri  con  rilievi  sporgenti  all'  inden- 
tro ,  o  air  infuori  ,  e  cesellati  sul  vaso  stesso  :  altri 
ì  cui  ornati  erano  fatti  in  altrettanti  pezzi  separati 
dal  vase ,  al  quale  si  univano  con  saldature.  Ve  n'  eb- 
bero anche  di  bronzo  ricoperti  con  lastra  d'argento 
cesellata.  Non  erano  però  in  istiraa  pel  metallico  va- 
lore :  che  anzi  bene  spesso  ai  metallici  preziosi  an- 
teponevansi  quei  di  terra  cotta  ,  ma  di  un  bel  la- 
voro ,  quei  di  una  qualche  pietra  novellamente  ve- 
nuta in  pregio  ,  quei  d'altra  singolare  materia  e 
rara. 

a.  Antichissimo  è  il  loro  uso  ,  cosicché  sin 
dal  tempo  di  Pindaro  ai  vincitori  dei  giuochi  pana- 
tenei  donavansi  vasi  di  argilla  pieni  di  olio  ,  che  pe- 
rò non  erano  dipinti  ,  o  per  lo  meno  non  ne  ab- 
biamo certo  argomento  che  lo  dimostri  ,  checche  ne 
abbia  detto  il  Winkelmann  a  suo  modo  interpretan- 
do un  passo  di  Pindaro .  Quasi  niun  monumento 
abbiamo  dagli  antichi  ,  da  cui  trar  si  possa  qual- 
che lume  intorno  all'  origine  dei  vasi  dipinti  :  e  se 
si  eccettui  un  passo  di  Svetonio  ,  nulla  s'incontra, 
che  relativo  sia  alla  loro  storia  ,  non  ostante  le  re- 
lazioni raccolte  da  Dempstero  (i)  ricavate  da  Mar- 
ziale ,  da  Persio  ,  da  Giovenale  ,  perchè  ivi  si  par- 
la di  vasi  etruschi  ,  ma  non  dipinti.  Non  vi  h  dun- 
que   per   giungere  a   sapere   qualche  cosa  intorno  a 


(i)  Fcd.  Dempteri  Elruria  Regalis, 
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questi  oggetti  altra  via  tranne  quella  di  esamina- 
re attentamente  tutti  i  monumenti  ,  che  di  essi  a 
noi  rimangono  ,  i  quali  per  buona  ventura  sono 
copiosissimi. 

3.  Furono  altre  volle  questi  monumenti  pochis- 
simo considerati  da  coloro  ,  che  fanno  studio  dei 
costumi  e  degli  usi  degli  antichi.  La  Chausse  fu 
il  primo  a  farne  incidere  alcune  nella  sua  grande 
raccolta  nel  1690  (1)  e  li  chiamò  vasi  etruschi.  Lo^ 
renzo  Breger  nel  170!  ne  mise  alla  luce  alcuni  ab- 
tri  (2),  e  Montfaucon  nel  1719  riprodusse  poi  tut- 
te queste  figure  (3)  aggiungendovi  alcuni  vasi  ,  che 
appartenevano  allo  scultore  Girardoni.  Ma  prima  di 
ogn'  altro  sarebbe  da  annoverarsi  lo  scozzese  Demp- 
stero  ,  se  egli  avesse  pubblicati  i  suoi  manoscritti, 
che  si  giacquero  un  secolo  negli  archivi  di  casa 
Medici  ,  e  furono  di  poi  posti  in  luce  per  ordine  di 
Cosimo  III  col  titolo  :  Thomas  Demp steri  a  Ma- 
resk  scoti ,  de  Etruiia  regaìi-  libri  VII  mine  pri- 
mum  editi  curante  Thoma  Coke.  Florentiae  1726.  La 
pubblicazione  di  questi  scritti  ,  ne' quali  l'autore  si 
occupa  alquanto  esattamente  de'  vasi  etruschi  ,  con- 
tribuì a  maggiormente  risvegliare  l'attenzione  de'dot- 
ti  intorno  allo  stesso  oggetto.  Antonio  Francesco 
Gori  ,  che  si  "k  dottamente  occupato  di  tutti  i  ra- 
mi di  archeologia,  ha  pienamente  fatto  studio  su  i 
vasi  dipinti ,  confessando  però  di  averne  avuto  ec- 
citamento dall'  opera  di  Dempstero  ,  di  cui  copiò  tut- 
te le  tavole   nel    1^35   (4)-  Egli   parla  di  vasi   etru- 


(i)  La  Chausse.  Museum   Piomanura. 

(2)  Begcr.   Thesaurum   Regium   Brandeburgicum. 

(3)  U Antiquité  expliquèe  ,  et  representèe  enfigures  etc. 

(4)  Deinpster.   Museum  Etruscum.  Florentiae   ijBS. 
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scili  j  non  già  per  ciò  che  riguaitla  l'arie  con  cui 
sono  fabbricati  ,  ma  soltanto  per  ciò  che  risguar- 
da  gli  oggetti  che  in  essi  si  rappresentano.  Il  con- 
te Caylus,  COSI  fortemente  appassionato  pei  monumen- 
ti antichi ,  a  forza  delle  corrispondenze  ,  che  in  Ita- 
lia si  procurò  ,  giunse  a  raccogliere  un  vasto  nu- 
mero di  vasi  dipinti  ,  che  di  poi  pubblicò  in  una 
eccellente  sua  opera  (i).  A  questi  si  aggiunga  l'ap- 
pendice fatta  dal  Monlfaucon  nel  1757  all'  opera  sud- 
detta (2),  ove  disegnati  si  trovano  più  altri  vasi  di- 
pinti da  varie  raccolte  ricavati  ,  tra  i  quali  ve 
n'ha  degl'  importantissimi  per  bellezza  di  pitture  ,  e 
per  singolarità  di  soggetti. 

4.  Dai  sin  qui  mentovati  scrittori  si  credette 
questi  vasi  essere  etrusche  produzioni,  ed  avvisaronsi 
che  non  avessero  a  trovarsi  circostanze  a  dare  contez- 
za degli  usi  e  della  storia  pur  anche  degli  antichi  po- 
poli etruschi.  Crebbe  poi  in  guisa  questa  opinione  ver- 
so la  fine  del  secolo  XV  e  nei  consecutivi  seco- 
li ,  che  agli  etruschi  attribuite  furono  varie  specie 
di  opere  apocrife  ,  e  fu  quasi  generale  mania  quella 
di  derivare  ogni  principio  di  belle  arti  dagli  etru- 
schi. Il  Gori  ed  il  Guarnacci  furono  fra  gli  etru- 
scornarli  di  prim'  ordine.  Tutte  le  figure  che  aves- 
sero avuto  contorni  alquanto  duri  ,  vestimenta  fog- 
giate con  pieghe  diritte  ,  capeJli  in  treccie  lunghe , 
come  veggonsi  le  divinità  dell'ara  del  museo  capito- 
lino ,  e  i  bassi  rilievi  dei  musei  Albani  e  Borghe- 
se ,  ci  furono    vendute  come   cose  etrusche  ,  e  il  Fi- 


(1)  Ca//«J.  Recueil    d'anlìquité  ,    dal    1762  al  1767. 

(2)  Montfaucon.  Supplcment  aii  livre  de  r Antiquitè 
expUquée ,  qui  comprend  les  habit ,  et  Ics  usages  de  la 
vie.  A  Paris    1767. 
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coroni  a  tanto  giunse  di  etruscomania  da  volere  chje 
fossero  opere  di  scarpello  etrusco  persino  il  Lao- 
coonte  e  la  Niobe.  Cosi  fu  pur  detto  di  tutte  le 
monete  fuse  ,  e  non  battute  ,  sulle  quali  vedute  si 
fossero  figure  somiglianti  alle  poc'  anzi  descritte. 
Non  è  dunque  maraviglia  ,  se  perciò  furono  dappri- 
ma creduti  e  denominati  etruschi  lutti  gli  antichi 
vasi   dipinti. 

5.  Il  Winkelmann  fu  il  primo  ,  che  osasse  affron- 
tare la  comune  opinione,  sostenendo  non  essere  par- 
ticolari siffatti  monumenti  degli  etruschi  ,  ed  esse- 
re stati  erroneamente  denominati  da  ciò  ,  che  si  era- 
no prese  a  seguitare  senza  punto  riflettervi  le  idee 
di  Filippo  Bonarroti  e  del  Gori  ,  i  quali  erano  sta- 
ti dei  primi  a  ragionarne.  Certo  è  che  questi  an- 
tjquarj  toscani  dovettero  essere  stati  corsivi  nell' 
adottare  una  tale  opinione  per  accrescere  rinoman- 
za alla  patria  loro.  Malgrado  però  dell'opposizione  del 
Winkelmann  alla  corrente  opinione,  questi  vasi  tutta- 
via serbano  la  denominazione  di  etruschi.  L'Hancar- 
ville  pubblicando  la  prima  collezione  di  Hamilton 
nel  ii^GG  aggiunse  alla  denominazione  di  etrusche 
quella  pure  di  greche  e  di  romane  ,  come  appa- 
re dal  titolo  (i)  ,  dando  così  a  divedere  ,  che  non 
osava  dichiararsi  del  tutto  in  favore  della  nuova  , 
e  non  voleva  del  tutto  abbandonare  l'antica  opinione. 
Il  dotto  e  celebre  Passeri  che  scrisse  dopo  di  Ha- 
milton non  volle  rinunciare  all'  opinione  favorevole 
degli  etruschi  ;  ma  Hamilton  pubblicando  la  sua  se- 
conda collezione  le  pose  in  fronte  un  discorso  ,  nel 
quale   provò   essere    queste   pitture    opera   de'  greci. 


(1)  Hancaville.    Anliquites    etrusques  ,    greques  ,    et 
romaines  du  cabinet  de  M.  Hamilton.  Napoli  1766»  '767. 
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Nello  stesso  avviso  è  poi  voimlo  in  seguito  Boet- 
tiger  nella  nuova  spiegazione  ,  che  ha  intrapreso 
a   dare   di  questi   vasi    (i). 

6.  Nel  XVI  secolo  ,  come  già  dissi ,  era  comu- 
ne ,  che  questi  vasi  fossero  particolari  all' Elruria  ; 
ed  il  Gori  aveva  persino  avuto  il  coraggio  di  de- 
terminare il  luogo  ove  si  fabbricavano,  cioè  in  Arez- 
zo. Intanto  s'incominciò  a  dissotterrarne  nella  Cam- 
pania ,  nella  Puglia  ,  qui  in  Roma  sull'Aventino  ,  e 
nella  Sicilia.  Recentemente  se  ne  sono  ancora  dis- 
sotterrati presso  l'antica  Adria.  Il  chiarissimo  sig. 
cav.  Cicognara  ne  rammenta  due  che  egli  fece  in- 
cidere a  bulino  ,  e  che  si  ritrovano  nel  museo  del 
sig.  Girolamo  Bocchi  adriese  ,  il  quale  h  stato  ap- 
punto lo  scopritore  di  s\  preziosi  monumanti  del 
suo  paese.  Il  primo  fu  dissotterrato  ai  la  di  ago- 
sto del  1808,  ed  ha  finissima  vernice.  Rappresenta 
la  favola  di  Sileno,  vecchio  satiro,  balio,  e  com- 
pagno di  Bacco.  Andava  a  cavallo  di  un  asino  ;  e 
perciò  al  lato  opposto  vi  è  collocato  il  fido  anima- 
le. È  ignudo  con  barba ,  e  col  naso  rabufFato.  Ap- 
partenendo alla  famiglia  de'  satiri  egli  è  caudato  ; 
ed  a  questa  figura  applicare  si  può  quel  detto  di 
Ovidio   (2)  : 

Nequitia  est    quae   te  non    sinit   esse   senem. 

Porta  curvo  e  stentatamente  un  gran  vaso  manica- 
to ,  indicando  cos'i  come  sia  ripieno  di  vino  :  di  que- 
sto  vaso   parlava   Virgilio    dicendo    (3)  : 

(  I  )  Boettinger^  Griechische  ,  vaseii  Gemaclde,  mit  ar^ 
chéeologischen  und  artistischen  Euleeulerungen  der  Ori- 
ginelkitpseu.    Weimar  ^  e   Magdehiirg    1800. 

(2)  OvLdius  PasLor.  lib.    i. 

(3)  FirgiUus  Edoga   Ir. 


\ 
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Et  gravis  attrita  pendchat  canfhariis  cmsa. 

L'asino  è  figniato  in  corso  ,  ed  in  atto  di  ragghiare. 
Cosi  Ovidio  (i): 

Ecce    rudens  rauco   Sileni  rector   axelliis 
Intempestivos  edidit  ore  sonos» 

L'altro  pure  fu  ritrovato  presso  Adria  ai  oiq  di  agosto 
dello  stesso  anno  1808  ;  e  rappresenta  un  giovane 
seduto  su  di  una  specie  di  cuscino ,  ma  che  fa  un 
tale  movimento  di  braccia  e  di  gambe  ,  quasi  vo- 
lesse respingere  alcuna  cosa  dinanzi  a  se  :  ha  una 
tazza  appressata  alle  labra  ,  ma  non  sostenuta  dal- 
le sue  mani  ,  uè  altrimenti  :  al  davanti  ha  come  un 
vase  di  figura  ovale  tagliato  a  mezzo  pel  minor  dia- 
metro ,  e  che  mostra  di  essere  sospeso  con  cordi- 
celle. La  figura  non  ha  che  contorni  esterni ,  i  qua- 
li nella  rozzezza  delle  proporzioni  mostrano  la  som- 
ma antichità.  La  mossa  però  è  graziosa  ed  il  pro- 
filo   aggradevole. 

no 

•y.  Ma  i  toscani,  che  per  niun  modo  vogliono  to- 
gliere alla  patria  l'onore  di  aver  prodotti  tutti  que- 
sti vasi,  immaginano  di  farne  la  più  riraota  origine, 
ponendola  a  quei  tempi  ,  ne'  quali  ,  dicono  essi,  gli 
etruschi  trovavansi  sparsi  per  tutta  Italia.  Per  altro 
questa  loro  ipotesi  viene  ora  smentita  dall'  esse- 
re stati  consecutivamente  dissotterrati  i  cosi  det- 
ti vasi  etruschi  in  luoghi  ,  nei  quali  i  tirreni  non 
avevano  posto  giammai  il  piede.  I  versi  poi  di  Mar- 
ziale ripetuti  da  tutti  i  sostenitori  della  opinione 
dei  toscani  , 

(i)  Oi'idius  Fastor.  tib,  1. 
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Aretina  nimis   ne   spernas  vasa  monemus  t 
Lautus  erat    tuscis  Porsena  fìctilibas  ; 

ed  il  passo  di  Plinio  ,  ove  dicesi  che  i  vasi  di  Arezzo 
erano  stimati  tanto  quanto  quelli  di  Sagunto  e  di 
Samo,  perdono  ogni  valore  ,  ove  si  consideri  ,  che 
i  vasi  di  Arezzo  punto  non  somigliano  a  quelli  di 
Capua  e  di  Nola  ,  come  il  chiarissimo  Lanzi  assi- 
cura (i)  .  Ristoro  aretino  sino  dal  1283  scrisse  , 
che  erano  di  color  rosso  o  nero  ,  ornati  di  bassi 
rilievi,  e  non  già  di  pitture.  Di  questi  medesimi  va- 
si ,  ornati  di  maschere  e  di  colli  di  cigno ,  se  ne 
veggono  ancora  nella  gallerìa  di  Firenze  ,  e  ri- 
trovati negli  scavi  di  Volterra  :  ma  neppur  essi  ap- 
partengono esclusivamente  all'  Etruria  ;  giacche  di 
simili  se  ne  ritrovano  nella  Campania  ed  in  Sici- 
lia ,  e  rassomigliano  a  quei  vasi  di  terra  ,  che  pur 
si  rinvengono  per  tutte  le  parti  delle  antiche  Gal- 
lio ,  e  che  certamente  non  sono  etruschi  ,  o  per 
raeglio  dire  vasi  dipinti.  Lo  stesso  Gori  dopo  di 
aver  sostenuto  ,  che  in  Arezzo  fosse  la  gran  fab- 
brica di  vasi  etruschi ,  si  trovò  costretto  a  confes- 
sare esservi  vasi  appartenenti  alle  manifatture  della 
Sicilia ,  i  quali  secondo  lui  sono  di  uno  stile  gre- 
co-siciliano. 

8.  Ora,  per  tornare  in  discorso  dei  vasi  ritrova- 
ti in  luoghi  non  mai  tocchi  dai  tirreni  ,  Paars  ave- 
va già  rinvenuti  in  Atene  alcuni  frammenti  di  va* 
si  dipinti  ,  quando  i  signori  Tilson  ,  Berners  ,  e 
Graves  scuoprirono  vasi  interi  fuori  dei  muri  ap» 
punto   di    Atene ,  a  Megara  ,   ed  a  Milo.   Parimenti 


(1)  Lanzi.  Be'  vasi  antichi  dipinti. 
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Fanvel     trovò     poscia     in     Atene     stessa    vasi     di- 
pinti ;   ed    un    altro    ne   fu   scoperto    in    Aulide    de- 
scritto  da    Millin.   Da    una    lettera    del    cavaliere  di 
LuotF     russo     risulta    ,     esserne     stati     trovati     al- 
tri  presso   Golivan    in   Siberia  ,    dove    forse   fu    una 
colonia   greca ,    come  a   Tomi.    Generalmente    poi    le 
vetuste   colonie    greche  ,   che   eransi  stabilite  in   Ita- 
lia  ed    in   Sicilia  ,  sono  quelle  ove  la  terra  ne  ascon- 
de  più  che    altrove.    Ma   se    egli  è   vero   che   di  co- 
silTatti    vasi  tanti  se  ne  trovino  nei  luoghi  fuori  dell' 
Etruria  ,    non    è   poi    vero   potersi   dare ,    come  mol- 
ti   vanno    ripetendo    col    Winkelraann   (  il    quale   si 
è    poscia   corretto    di    questo    suo    errore  )    che   non 
se    ne    rinvenga    niuno    neir   Etruria  ;  ma    solo    do- 
vrà   dirsi  ,    che  ivi   sono   più  rari.  Vero   è    peraltro  , 
che  quei   dell'  Eturia  sono  composti    di   una   terra  di 
un    colore   giallo   pallido:  la   vernice  ,  con    cui  sono 
coperti ,   è    opaca  ,   ed   il  lavoro    stesso  in   ogni    sua 
parte   è    più   rozzo  e  con   ornamenti   meno    piacevoli. 
9.    L'estensione  del    dominio  dei  tirreni    è  dun- 
que bastevole  argomento  onde  attribuire  ad  essi  lutti 
i   vasi    dipinti.  Euchiro   ed   Eugrammo  ,   per  quanto 
narra  Plinio,  venneio  bensì  dalla  Grecia   in  Etruria 
ad  insegnarvi    la  plastica  ;    ma  ciò    non    prova    che 
ivi    inventassero    l'arte  di    fare    i    vasi    dipinti  ;   im- 
perciocché   questi  due   artieri  ,  i  quali  lavoravano  in 
argilla  ,  essendo    di    Corinto   avrebbero   di  colk  tra- 
sportata  qnest'  arte   in  Etruria.  Tutto   adunque  con- 
corre ad  attribuire  alla  Grecia  l'origine  di  questi  mo- 
numenti ,  i  quali  di  molto  rassomigliano  ,  in   quanto 
alla   forma,   ai   vasi  che   veggonsi  sulle    medaglie,  e 
sulle  altre   greche  antichità.  Lo  stile  delle  figure  on- 
de   questi    sono   ornati    è    affatto  lo    stesso    delle    fi- 
gure   di   stile   greco    antico;  e  le  favole,  che    vi  si 
veggono  rappresentate ,  le  iscrizioni  in  caratteri  gre- 
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ci  ,    che  sovente  accompagnano  le  figure  ,  bastano  per 
porre  fuori  di  dubbio  questa    opinione.  Volsi  peral- 
tro avvertire  ,  che   le  l'avole  greche  sempre  vi  si  tro- 
vano espresse  cqq  alcune  particolari  circostanze:  la  qual 
cosa    probabilmente    deriva    dalle   alterazioni ,    a   cui 
le  greche  tradizioni  nell'  antica  Italia  andarono  sog- 
gette.  Ora   sebbene   questi    vasi    dipinti    riconosciuti 
siano   di  origine   greca  ;   pure   il  celebre  Lanzi  avvi- 
sa ,  non   convenire  ad  essi  il  semplice    nome-  di  'va- 
si greci  ,  poiché  altrove  se  ne  rinvengono  fuori  del- 
la Grecia.  Parrebbe  pertanto  preferibile  il  nome  pro- 
posto dal  chiarissimo  sig.  Visconti    di   greco-italici  ; 
ovvero    quello   ideato    dal    dotto    sig.  Arditi  di  ita- 
lo-greci. Al  Lanzi  piacerebbe  di  appellare  ì'iìsì  cam- 
pani  tutti  quelli  che  sono    stati    scopej  ti  a  Nola  ,  a 
Capua  ,  a  Napoli  ,  a  Pesto  :  e  siciliani-ateniesi   i  di- 
sotterrati in  Sicilia  e  in  Atene.  Quatreniere  de  Quincy 
volentieri  avrebbe  dato  loro  il   nome  di  ceramogra- 
fici  da  Xe^«(iOff,   che  significa  argilla^  e  Y^a:<j>/X^ff  di- 
pinto. In  fatti  il  nome  generico  di  vasi  dipinti  sem- 
bra il  più    confacente ,    aggiungendovi    l'indicazione 
del  luogo  ove  furono    ritrovati  ,  col  dire  :    vaso  di- 
pinto   siciliano  ,    campano  ,  ateniese  etc 

IO.  Nola  nella  Campania  ,  Pesto  ,  e  la  Sicilia 
sono  i  luoghi  ,  ove  principalmente  si  dissotterrano  . 
Quando  traggonsi  fuori  dai  luoghi  ove  erano  sepol- 
ti f  veggonsi  ricoperti  di  una  terrea  incrostatura  bian- 
castra ,  che  sembra  un  tartaro  ,  ed  è  di  natura  cal- 
care ,  giacche  colP  acido  nitrico  o  solforico  preci- 
pita. Una  tale  operazione  però  deve  farsi  con  gran- 
de cautela  ,  poiché  seijbene  questi  acidi  non  rechino 
pregiudizio  alla  vernice  nera,  potrebbero  non  ostan- 
te danneggiare  gli  altri  colori.  Alcuni  vasi  rinven- 
gonsi  ben  conservati  ,  e  sembrano  nuovi  :  altri  più 
o  meno  sono  dalla  murìa  alterati  ,  se  con  essa  tro- 
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vansi  a  contatto.  Possono  ristaurarsi  più  o  meno 
bene,  secondo  la  perizia  di  chi  li  ristanra  ,  e  compo- 
pone le  parti  con  analoghi  colori.  L'imperito  artefi- 
ce talvolta  induce  in  errore  l'archeologo,  e  lo  espo- 
ne al  pericolo  di  descrivere  come  antiche  le  giun- 
te arbitrarie,  e  di  sua  pura  invenzione.  Quindi  non 
di  rado  accade,  che  togliendo  via  alcuna  pittura  so- 
vrapposta si  scuopra  la  vera  figura  dal  primo  arte- 
fice  tracciata. 

II.  Ma  più  sovente  ritrovanti  cjuesti'vasi  nelle 
tombe  ,  ove  furono  rinchiusi.  Dice  Hamiilon  ,  che  que- 
ste tombe  sono  collocate  fuorj  della  città  :  pero- 
presso  le  mura  ,  ed  a  poca  profondita  ,  toltene' 
quelle  di  Nola,  ove  le  eruzioni  del  vesuvit)' hanno 
notabilmente  innalzato  il  suolo  dopo  la  cdsVruzioiie* 
loro,  e  perciò  ve  ne  ha  qualcuna  che  scende  a 
più  di  venti  palmi  di  profondità.  Queste  tonlffce  'so'- 
no  per  ordinario  fabbricate  di  mattoni  ,  o  di  rozze 
pietre,  e  di  una  dimensione  atta  precisamente  a  cori- 
tenere  un  cadavere  ,  e  cinque  o  sei  vasi  ,  de'  quali 
uno  piccolo  sta  presso  il  capo,  gli  altii  fra  le  gam- 
be del  cadavere  ,  oppure  sono  disposti  in  fila  da 
ambi  i  lati,  od  anche  tutti  dal  lato  manco.  È  solito 
il  ritrovarsi  fra  gli  altri  vasi  uno  fatto  ;ul  ansa  ,  co- 
me quelli  che  servono  ad  uso  di  recar  acqua  ,  e 
vi  si  trova  pure  una  patera  ;  ma  il  numero  e  la 
bellezza  dei  vasi  per  lo  più  son  diversi  a  norma  del 
grado  e  della  ricchezza  di  colui  ,  al  quale  fu  desti- 
nata la  tomba.  Le  tombe  delle  classi  più  elevate  so- 
no più  grandi  ,  e  costrutte  di  grosse  pietre  taglia- 
te ,  e  di  rado  unite  con  cemento.  I  muri  sono  inter- 
namente intonacati  di  stucco  ,  ed  ornati  con  pit- 
ture :  sembrano  queste  tombe  quasi  anguste  camere. 
Il  corpo  giace  disteso  nel  mezzo  ,  e  i  denti  del- 
lo scheletro  veggonsi  talvolta  incatenati    da    un  filo 
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d'oro.  Oltre  i  vasi  ,  che  si  è  detto  essergli  collocali 
d'intorno  ,  sovente  altri  se  ne  veggono  allìssi  ai  mii»- 
ri  con  chiodi  di  bronzo.  Nel  (|ual  caso  ,  oltre  il  mag- 
gior numero  de'vasi,  e  pur  osservabile  la  maggiore  ele- 
ganza del  lavoro.  Talvolta  trovansi  in  queste  tombe  an- 
che delle  uova.  Hamilton  scrive  di  averne  trovato  uno 
di  struzzo.  Ilavvi  parimenti  certa  materia  bianca  somi- 
gliante alla  cera,  o  piuttosto  allo  spermaceti,  che  il 
signor  Meger  crede  essere  cera  collocatavi  a  bella  po- 
sta; ma  probabilmente  altro  non  è  che  una  combina- 
zione di  adipe  e  di  ammoniaca  animale  formatasi 
nel  processo  della  putrificazione  denominata  dal  Four- 
croy  adypoccra.  Cosi  pure  vi  si  veggono  fibbie  di 
argento  ,  o  di  rame  ,  o  di  bronzo  ,  punte  di  pic- 
che ,  lame  di  spada  ,  di  ferro  o  di  bronzo  ,  cer- 
chi di  argento  ,  o  di  rame  o  di  piombo  ,  pezzi 
di  drappo  intatti  ,  cornaline  incise ,  o  liscie ,  gra- 
nati ,  figurine  di  terra  cotta  ,  strumenti  da  pu- 
lire  i  denti. 

la.  La  terra  colla  quale  questi  vasi  sono  co- 
strutti è  più  o  meno  fina  ,  secondo  le  varie  fab- 
briche donde  uscirono  .  L*  intonacatura  che  han- 
no gialla  o  rossiccia  non  sembra  contenere  alcuna 
sostanza  metallica,  quantunque  però  appaja  che  possa 
essere  un  ossido  di  ferro  giallo,  o  rosso,  a  forza 
di  triturazione  ridotto  in  pasta  finissima  ,  mescolato 
a  qualche  cosa  di  gommoso  ,  o  di  oleoso  ,  ed  ap- 
plicato alla  superficie  del  vaso  coli'  uso  del  pen- 
nello. L'intonacatura  nera  ha  un  lucido  somiglian- 
te allo  smalto.  I  colori  sono  applicati  in  var)  mo- 
di. I  vasi  più  antichi  hanno  la  vernice  nera  ,  ed 
alcune  figure  ,  fatte  pur  esse  col  nero  stesso  della 
vernice ,  e  formanti  uno  di  quei  disegni  ,  che  dai 
francesi  diconsi  a  la  sillhovette  sul  fondo  giallo , 
o    rosso  ,    lasciato   però    intatto    laddove  stanno  le 
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figure  e  gli  ornamenti.  Quei  clie  comunemente  di- 
consi  ^^asi  neri  sono  dello  stile  più  antico  ,  ed  of- 
frono soggetti  degni  assai  di  studio  ,  dando  a  co- 
noscere i  primi  progressi  delle  arti  ,  ed  alludendo 
alle  tradizioni  mitologiche  le  piìi  rimote.  Pare  aver- 
si poscia  tenuto  in  conto  di  perfezione  il  cuopri- 
re  di  vernice  nera  tutto  il  vaso  sino  ai  contorni 
stessi  delle  figure,  le  quali  allora  sono  del  colore 
della  pasta  del  vaso  :  i  contorni  interni  ,  cioè  i  trat- 
ti necessari  per  esprimere  capelli  ,  pieghe  di  ve- 
stimenti ec.  sono  della  tinta  stessa  della  vernice. 
I  vasi  di  questa  seconda  specie  sono  meno  rari  dei 
precedenti.  Alcune  parti  anche  sui  vasi  più  -  antichi 
sono  dipinte  di  rosso  cupo.  Bene  spesso  le  vesti 
e  gli  accessorii  sono  toccati  di  bianco  ,  e  talvolta 
negli    ornamenti  si    trova    pure   l'azzurro. 

i3.  In  due  grandi  classi  possono  dunque  di- 
stinguersi i  vasi  dipinti ,  secondo  che  hanno  le''fF*[ 
gure  gialle,  o  nere.  Fra  i  vasi  a  figure  nere  si  distin- 
guono principalmente  quelli  delle  vicinanze  di  Nola, 
Sono  eglino  di  una  terra  più  lina  e  più  lieve  delle 
fabbricazioni  di  Toscana.  Fra  essi  se  ne  trovano  dei 
grandi  ,  e  sono  di  forme  elegantissime  con  disegni 
generalmente  meglio  eseguiti  ,  esprimenti  soggetti  di 
erudizione  con  più  aggradevoli  composizioni.  In  al- 
cuni di  questi  vasi  le  pitture  ^ono  eseguite  come 
quelle  dello  stile  più  antico  ;  ma  nella  loro  par- 
ticolarità annunciano  un'  epoca  meno  remota.  Forse 
queste  sono  imitazioni  simili  a  quelle  d'altro  gene- 
re che  trovansi  su  di  alcuni  marmi  antichi  ,  e  spc- 
cialmenle  su  candelabri.  I  vasi  di  Toscana  ,  dell* 
Italia  inferiore ,  della  Sicilia  ,  e  della  Grecia  si 
rassomigliano  assai  ,  ove  non  si  consideri  che  la 
terra  e  la  vernice  ,  astrazion  fatta  dagli  oggetti  di- 
pinti ;   sotto   il  qual  rapporto  i   vasi   della  Toscana 


aaO  L    E    T    T    E    R    A    T    L    R    A. 

sono  i  meno  importanti.  Le  pitture  piiì  celebri  ri- 
ritrovansi  sui  vasi  della  Magna  Grecia  ,  e  della 
Sicilia. 

i4'  Fu  opinione  di  alcuni,  che  questi  vasi  non 
fossero  che  a  domestici  usi  ,  e  nemmeno  ad  uso 
de' sacrifici  ,  giacche  non  se  ne  trovano  che  nelle  tom- 
be ,  e  molti  se  ne  vedono  mancanti  di  fondo.  Sem- 
brerebbe ,  che  questi  ultimi  ;altro  non  fossero  ,  che 
doni  fatti  alle  persone  care  ,  ai  giovani  quando  assu- 
mevano la  toga  virile,  agli  sposi  novelli  nel  di  del 
loro  sposalizio  ,  od  iniziameiito  ;  perocché  le  pitture 
onde  sono  ornati  più  o  meno  rappresentano  diretta- 
m,eiite  o  certe  lezioni  di  morale,  che  dare  ad  essi  si 
vollero  appunto  in  queste  grandi  epoche  della  vita  , 
od  avvenimenti  ,  i  quali  taluno  bramò  confidare  al- 
la loro  memoria,  o  le  doglianze  che  volle  esprime- 
re,) Solevano  poi  essere  collocati  su  di  alcune  tavole 
presso  il  muro  ,  o^  entro  a  certe  nicchie:  ed  ecco  par- 
che- sovente  se  ne  veggono  alcune  la  cui  pittura  dall' 
uno  dei  lati  è  insignificantissima  e  trascnratissima.  Se  ne 
fabbricavano  però  ancheaduso  delle  cerimonie  e  dei  mì- 
s|,eij,  di  cui  ili  molti, vasi  si  scorge  la  rappresentazione. 
Bacco  si  vede  per  lo  pii!i  con  un  vaso  che  egli  sostiene  , 
e  per  la  base,  o  per  una  d;'lle  anS3  entro  cui  passa 
un^  dito:  i  satiri  partano  grandi  diota  ,  il  cui  ventre 
è  ornato  di  un  ramo  di  pampini  :  gì'  iniziali  sono 
rappresentati  in  atto  di  bere  entro  i  ritoni  ,  e  fi- 
nalmente si  vedono  in  queste  pitture  tutte  le  for- 
me dei  vasi  ,  che  ci  sono  rimase.  Morto  colui  ,  che 
n' era  il  possessore,  gli  si  collocavano  nella  tomba 
nel  modo  c!ie  ho  indicato  ,  affinchè  dopo  di  aver 
servito  ai  superstiziosi  usi  di  lui  non  avessero  a  ca- 
dere  in   mani    profane. 

i5.  Tale  fu  senza  dubbio  l'uso  de'  vasi   di  certa 
ampiezza  :   quelli  poi  che  sono   pili    piccoli  sembra- 
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no  essere  destinati  ,  o  a  racchiudere  profumi  ,  o 
a  servir  di  trastullo  ai  fanciulli.  Dice  Hamilton  di 
avere  un  vaso  ,  in  cui  è  dipinta  una  donna  gio- 
vane ,  alla  quale  sono  presentati  profumi  entro  un 
picciol  vaso  onde  ungerne  i  capelli  ;  ed  un  altro  , 
la  cui  pittura  mostra  un'  anfora  ,  con  cui  si  versa 
nel  bagno  una  essenza  profumata.  Credono  taluni, 
che  i  vasi  più  grandi  fossero  destinati  a  racchiu- 
dere le  ceneri  dei  cadaveri  abbruciati  ;  ma  è  facile 
il  persuadersi  che  tale  non  fosse  il  loro  uso  ,  solo 
che  si  rifletta  trovarsi  questi  nelle  tombe  dove  si 
veggono  i  cadaveri  inumati  sanza  essere  stati  arsi. 
Vero  è  che  abbiamo  un  qualche  rarissimo  esem- 
pio di  vasi  trovati  con  entro  ceneri  ,  e  ossa  mez- 
zo arse  ;  e  tale  è  il  celebre  vase  della  famiglia 
Vivenzio  di  Nola  ;  ma  fu  quello  forse  estratto  dal- 
la tomba  di  un  greco  sepolto  in  Italia  ,  e  com- 
perato da  un  romano  ,  che  lo  destinò  poscia  a  rac- 
chiudere le  proprie  ceneri  ,  o  quelle  di  qualcuno  di 
sua  famiglia. 

i6.  Gli  argomenti  dipinti  su  questi  vasi  li 
rendono  sommamente  preziosi  ,  e  ne  fanno  oggetti 
di  studio  tanto  importante  ,  quanto  dilettevole.  All'ec- 
cezione però  di  ciò  che  vi  si  trova  relativo  a  Bac- 
co ,  e  a'suoi  misteri  ,  non  vi  ha  molte  cose  che  si 
riferiscano  alla  storia  degli  dei.  In  un  vaso  del  più 
antico  stile  si  vede  la  riunione  dell'  Olimpo.  In  un 
altro  si  vede  Giove  salire  col  mezzo  di  una  scala  al- 
le finestra  di  Alcmcna  ,  raetitre  Mercurio  con  una  lam- 
pada sta  facendogli  lume.  Altrove  Latona  spaven- 
tala dal  serpente  Pitone  porta  via  i  suoi  figli.  L'A- 
urora preceduta  da  Selene  va  ad  aprire  le  porte  dell'O- 
riente. L'Aurora  istessa  porta  seco  il  bel  Cefalo.  Apol- 
lo assiso  sul  sacro  tripode  dispensa  i  suoi  oracoli 
ambigui  :  l'alloro    divino   crepita  sul   fuoco  dell'  al- 
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tare  ove  si  consulta  il  dio.  In  altri  vasi  tutte  veg- 
gonsi  le  circostanze  del  certame  di  musica  ,  che  que- 
sto dio  ebbe  con  Marsia  ;  egli  ascolta  i  concerti  di 
Menade,  canta  innanzi  agli  dei  in  una  assemblea  di  cui 
fa  parte  anche  lo  sgraziato  satiro  :  il  quale  dopo  aver 
suonata  la  lira  alla  presenza  delle  menadi  ,  fa  sen- 
tire al  dio  il  suo  do[)pio  flauto.  Presenti  alla  sfida 
sono  le  muse  ,  le  quali  allora  erano  tre  sole.  Il  dio 
vincitore  eseguisce  egli  medesimo  la  crudele  senten- 
za che  ha  pronunciata  ,  e  si  appresta  a  scorticare 
il  povero  satiro  :  tiene  fra  le  muni  l'alloro  fatidico  , 
ed  e  accompagnato  da  sua  sorella  Diana  ,  da  Mar- 
te ,  e  da  Mercurio.  Minerva  assiste  al  consiglio  de- 
gli eroi  ,  interviene  ai  raisterj  ,  ascolta  Marsia  che 
suona  il  flauto  ,  il  quale  essa  gittò  da   se  sin  dal  dì 

„  Che  di   flauto   sonando    al    fonte  scorse 
„  Il  turpe    aspetto    delle    guancie  enfiate. 

La  Vittoria  sta  scrivendo  sopra  di  uno  scudo  ,  in- 
nalza un  trofèo  ,  presenta  una  benderella  al  vin- 
citore de*  giuochi  ,  conduce  nel  suo  carro  un  eroe. 
Ebe  sta  pascendo  d'ambrosia  l'aquila  di  Giove ,  Mer- 
curio arresta  Erse  ,  inventa  i  sacrifici.  Iride  presen- 
ta le  armi  ad  un  eroe,  porla  gli  ordini  di  Gio- 
ve accompagnata  da  Mercurio,  guida  Ercole  in  cie- 
lo. Cibele  sta  accanto  a  Giasone  e  a  Proserpi- 
na  :  presenta  a  Tritolemo  uno  stromento  aratorio  , 
spiega  agli  occhi  di  lui  il  volume  ove  sono  impresse 
le  leggi  conservatrici  delle  proprietà  :  gli  cede  il  suo 
carro  alato.  Nettuno  visita  la  ninfa  Amiraone  ,  ac- 
corre alle  grida  delle  gorgoni ,  che  hanno  perduta 
la  loro  sorella  Medusa.  Le  sirene  attraggono  gli  au- 
gelli al  suono  del  loro  flauto.  L'impetuoso  Borea  ra- 
pisce Oritia.    Vulcano  sta  lavorando   alla  fucina  ,  e 
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termina  l'opera  di  un  elmo:  combatte  contro  Marte, 
che  vuole  f  riarlo  a  liberare  sua  madre  Giunone  dal 
trono    artificiato    dove    sta    incatenata. 

17.  Le  quali  mitolofjiche  rappresentazioni  sono 
di  molta  importanza  ,  ma  non  copiose.  Non  è  però 
cosi  di  quelle  che  si  riferiscono  a  Bacco,  ed  alle  fe- 
ste di  lui  ;  imperciocché  la  maggior  parte  delle  pit- 
ture dei  vasi  rappresentano  baccanali  ;  ne  vi  è  alcu- 
no di  questi  monumenti  ove  non  si  alluda  ai  suoi 
tremendi  misteri.  Bacco  è  confidato  da  Mercurio  alle 
ninfe  :  il  messaggiero  di  Giove  viene  a  vedere  come 
proceda  la  educazione  di  lui  :  egli  è  cullato  dalle 
plejadi  ,  compare  nella  grotta  di  Nisa  accompagna- 
to da  Marsia  ,  e  dalla  commedia  riconduce  Vulcano 
nel  cielo  donde  ne  era  stato  scacciato.  Il  dio  delle 
arti  meccaniche  è  a  piedi,  e  talvolta  cavalca  un  mu- 
lo ;  seco  reca  gì*  istromenti  della  sua  professione  , 
ovvero  ha  sul  petto  il  segno  del  fuoco  alle  leggi 
di  lui  sottomesso.  Meteo  mesce  a  Bacco  i  liquori  ;  ha 
indosso  lunghissime  vesti  ,  ed  una  venerabile  barba. 
Bacco  compare  sotto  l'aspetto  di  un  toro  :  questo 
dio  del  vino  ,  che  siede  pur  egli  fra  le  divinità  del 
Parnasso,  ed  a  cui  è  consecrato  il  poema  tragico ,  fa 
risuonare  la  lira  in  presenza  de'  suoi  seguaci.  La  pre- 
senza di  suo  fratello  Ercole  rende  ancora  più  solenne 
questi  divini  banchetti.  I  seguaci  di  Bacco  sentono  già 
gli  effetti  della  ubriachezza,  e  si  danno  al  furore,  che  il 
vino  ispira.  I  fauni  e  le  menadi  danzano  atteggian- 
do sconciamente  il  corpo  a  suon  di  timpani  ,  o  di 
doppio  flauto,  con  otri  pieni  di  vino,  o  tenendo  fra 
le  mani  ferule  di  pampini  ornate.  Alcuni  dei  dan- 
zatori veggonsi  librare  in  modi  strani  i  loro  cor- 
pi ,  e  fare  movimento  di  forza  ,  e  contorcimenti  a 
guisa  dei  nostri  saltatori.  I  larapadofori  agitano  i 
lunghi  torchi  onde  sono  provvisti  ,   oppure  corrona 
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tenendoli  in  mano.  I  dencìrofori  recano  alzati  dei 
rami  d'alberi  ,  a  cui  si  veggono  sospese  gliirhiiide  , 
e  tavolette  in  forma  di  e.v  voto.  Gl'iniziati  hanno 
lire  ,  p  flauti  ,  o  timpani  ;  tengono  nelle  mani  dei 
grappoli,  delle  poma,  delle  melagrane,  o  degli  otri, 
dei  vasi  fatti  a  foggia  di  secchio  ,  oppure  fatti  a 
manichi  ,  ornati  di  banderelle  ,  o  con  entro  rami  di 
mirto  ,  dei  ritoni ,  ossia  specie  di  corna  in  varie  te- 
$Je  di  animali  ,  delle  maschere  ,  delle  uova  ,  delle 
nebridi. 

i8.  Si  veggono  ])ure  dei  lettisterni  solenni»  dei 
banchetti  allegri  ,  dove  i  convitati  stanno  insieme 
sdraiati  sopra  un  immenso  letto  con  inanzi  a  se  una 
tavola  tutta  coperta  di  vivande  mistiche;  si  vede  la 
forma  di  quei  letti,  e  dei  guanciali,  e  delle  coperte. 
I  neofiti  si  purificano  facendo  abluzioni  entro  lava- 
toi ,  o  comuni  ,  o  particolari.  Si  osservano  specchi  , 
corone  di  rose,  di  edera,  di  mirto,  e  cosi  pure  ghir- 
lande ,  bende  ,  ventagli  ,  e  tutti  gì'  istromenti  ,  che 
Jianno  relazione  alle  occupazioni  donnesche  nei  gi- 
necei ,  come  sono  la  cesta  da  lavoro  ,  la  rocca  ,  il 
telaio.  I  genio  ermafrodito  partecipa  a  tutti  questi 
misteri  ,  ed  anzi  ne  sembra  il  ministro  :  tiene  tra 
le  mani  uno  dei  poc'anzi  accennati  stromenti  ,  op- 
pure la  cassetta  mistica  che  li  racchiude  :  egli  va 
svolazzando  sulla  testa  di  Bacco  ,  e  di  Libera  ,  e 
de' compagni  :  scherza  con  essi  ,  monta  su  di  un  ca- 
vallo, o  su  di  un  cervo,  li  fa  volare  come  egli  vuole. 
Gli  atiitnali  hanno  pur  essi  alcuna  parte  colle  ini- 
ziazioni; imperocché  vi  si  veggono  pantere,  grifoni, 
.  tori ,  il  cervo  ,  il  lepre  ,  il  sorcio  ,  la  seppia.  Sem- 
bra che  vi  si  adoprassero  singolarmente  alcune  spe- 
cie di  augelli  ,  come  l'aquila  ,  il  torcol  tanto  cono- 
sciuto   negl'  incanti   sotto   il  nome  di  junxt   la  cu- 
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retula,  le  colombe,  e  varie  specie  di  palmipedi.  Que- 
sti animali  o  sono  pestati  sotto  i  piedi  delle  di- 
verse persone  ,  o  sono  fra  le  loro  mani ,  o  ne 
sono  anche  trasportate  per  aria.  Veggonsi  ancora 
animali  immaginari  :  trovansi  sposalizi  ,  purificazio- 
ni ,  sacrifici,  cerimonie  funebri,  e  come  gli  eroi  so- 
levansi  sepellire  ne'  templi  ,  e  si  veggono  sovetite 
postati  in  certe  specie  di  edicole  :  cosi  sono  figu- 
rati Ettore  e  Giasone;  oppure  s'innalza  loro  una 
colonna  o  un  balaustro  più  o  meno  magnifici  ,  a 
cui  gì'  iniziati  recano  offerte  ,  tenendo  fra  le  mani 
uno  degli  stromenti  che  sono  d'uso  nei  misteri.  Dal 
che  ben  si  comprende  come  ad  acquistare  qualche 
cognizione  delle  cerimonie  che  si  praticavano  in  que- 
ste cose  ,  dei  dommi  che  ne  erano  la  base ,  e  dello 
scopo  delle  istituzioni  servirà  mirabilmente  lo  studio 
dei  vasi  dipinti. 

19.  Le  pitture  rappresentanti  avvenimenti  della 
storia  eroica  sono  in  maggior  copia  di  quelle  ,  che 
appartengono  ad  un  qualche  tratto  della  storia  degli 
dei  ;  e  ciò  perchè  queste  istorie  erano  altrettante  alle- 
gorie, le  quali  rammentavano  a  coloro,  a  cui  donavansi 
vasi ,  gli  esempi  che  doveano  seguire  ,  e  le  azioni 
che  doveano  evitare.  Gli  avvenimenti  principali  ri- 
trovansi  rappresentati  colle  più  minute  e  curiose 
circostanze  particolari  a  cosiffatti  monumenti.  Per- 
seo trionfa  delle  gorgoni,  e  libera  Andromeda.  Bel- 
lorofonte  va  a  combattere  la  chimera  ;  egli  cavalca 
Pegaso.  Cadmo  vendica  la  morte  de'  suoi  compagni 
uccidendo  il  dragone  di  Marte  ,  che  custodiva  la 
fontana  di  Dirce.  Giove  trasformato  in  toro  rapisce 
Europa.  Ateone  è  divorato  dai  propri  cani.  Antio- 
pe è  riconosciuta  dai  suoi  figli.  Danao  fa  celebrare 
dei  giuochi  per  lo  sposalizio  delle  sue  figlie.  Non 
G.A.T.X-ILXVUL  i5 
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si  h  ancora  visto  sui  vasi  alcun  Meleagro  ;  ma  vi  si 
trovano  noti  poche  celebri  caccio  ;  quella  di  Anti- 
pate  e  de'  suoi  compagni  è  la  più  curiosa  a  motivo 
dell'anticlnta  dello  stile  delle  figure  ,  o  della  forma 
delle  lettere.  Si  veggono  parimenti  su  di  un  vaso  i 
preparativi ,  ed  un  ritorno  dalla  caccia.  La  crudele 
Medea  sollecita  le  figlie  di  Pelia  ad  uccidere  il  pa- 
dre ,  dando  loro  ad  intendere  che  sarebbe  perciò 
ringiovanito,  lille  attraversa  montata  suU'  ariete  a 
vello  d'oro  V  Ellesponto  ,  a  cui  affogandosi  diede  il 
suo  nome.  Ercole  uccide  gli  uccelli  stinfalidi  ,  l'idra 
di  Lorna  ,  il  leone  di  Nemea  ,  rapisce  le  poma  dal 
giardino  delle  esperidi  ,  tragge  seco  le  cavalle  di 
Diomede ,  perseguita  un  satiro  ,  che  si  porta  via  le 
freccio,  rimette  a  Giove  il  corno  di  Achelao  ;  porta 
sugli  ampi  oneri  il  padre  degli  dei  :  pesca  all'  amo 
adoprando  la  clava ,  mentre  Mercurio  e  Nettuno 
fanno  lo  stesso  ,  l'uno  adoprando  il  caduceo,  l'altro 
il  tridente  :  combatte  i  centauri  e  le  amazoni  ,  ed 
uccide  i  figli  d'Ippocoonte  ,  si  purifica  ad  una  fon- 
tana della  uccisione  dei  centauri  ,  doma  il  toro  di 
Greta,  sta  dinnanzi  ad  Auge,  ed  ha  a  lato  la  cerva 
dalla  quala  fu  nodrito  suo  figlio  Telefo.  Nesso  gli 
rapisce  Dejanira  ;  è  espiato  ,  ed  iniziato  ;  condotto 
da  Iside  e  scortato  da  Mercurio  ascende  in  cielo  : 
Minerva  gli  prende  la  mano  ,  gli  versa  l'ambsosia , 
riceve  gli  onori  dell'apoteosi  :  colTassistenza  di  Mi- 
oerva  e  di  Moira  uccide  il  gigante  Alcioneo. 

20.  La  Teseide  non  e  stata  meno  dell'  Era- 
cleide  feconda  di  argomenti  ai  pittori  dei  vasi  Te- 
seo curva  il  pino  del  crudel  Sini  ,  e  lo  uccide  , 
conduce  dinanzi  Egea  il  toro  di  Maratona  ,  libera 
gli  ateniesi  da  un  tributo  odioso  uccidendo  il  Mi- 
notauro. Combatte  le  amazoni   in   presenza  delle  di- 


Vasi  Etruschi  327 

vinita  protettrici  deli'  Attica  (i).  Le  amazoni  sem- 
brano qualche  volta  vittoriose,  combattono  a  pie- 
di ,  a  cavallo,  e  nei  carri.  Teseo  uccide  Ippolito 
non  ostanti  gli  sforzi  del  suo  compagno  Deinoma- 
co,  che  viene  in  soccorso  di  questo  guerriero  :  com- 
batte parimenti  i  centauri.  Questi  come  seguaci  di 
Bacco  sono  pur  essi  figurati  sovente  ne'  vasi  ,  fan- 
no essi  l'ufficio  di  dendiofori  ,  e  di  lampadofori  ; 
combattono  contro  i  lapiti  servendosi  per  arme  di 
tronchi  d'alberi  ,  e  di  pezzi  di  roccie.  Si  veggono 
i  combattimenti  degli  arimaspi  contro  i  grifoni  per 
aver  l'  oro  che  questi  serbavano.  I  combattimenti 
delle  gru  e  dei  pi(i;mei  sono  essi  pure  rappresen- 
tati nei  vasi.  La  Tebaide  ha  fornito  anch'  essa  qual- 
che altro  argomento.  Edippo  indovina  l'enimma  del- 
la sfinge  ,  Ipsipile  mostra  ad  Adrasto  la  felice  sor- 
gente. 

31.  La  storia  di  Troja  h  stato  campo  vastis- 
sime e  degno  di  esercitare  i  talenti  cosi  de'  poeti  , 
come  dei  dipintori  dei  vasi.  Ganimede  h  rapito  da 
Giove.  Priamo  a  cavallo  va  a  combattere  le  ama- 
zoni. Ulisse  e  Diomede  vanno  ad  uccidere  Dolone. 
I  greci  dopo  una  terribile  zuffa  portano  via  il  cor- 
po di  Patroclo  .  Teli  porta  1'  armi  a  suo  figlio. 
Menelao  sta  per  uccidere  Elena  ,  ma  la  beltà  di 
lei  lo  disarma  ,  si  che  gli  cade  di  mano  la  spada. 
Achille  uccide  Memnone  ,  e  i  loro  destini  sono  pe- 
sati da  Mercurio.  Clitennestra  seguita  da  Egisto  va 
ad  uccidere  il  suo  sposo  ;  scaglia  essa  il  colpo  col- 
la sua  ascia,  e  quegli  cade  involto  nell'  ampio  man- 


fi)  Una  delle  più  ricche  composizioni  relative  alla 
disfatta  delle  amazoni  sembra  essere  stata  imitata  da 
Fidia   nello   scudo   di  Minerva, 
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to  con  cui  lo  aveva  intricato.  Oreste  vctiflica  sno 
padre  comettendo  un  matricidio  ,  è  perseguitato  dal- 
le furie  »  comparisce  dinanzi  a  Minerva  in  atto  sup- 
plichevole, ed  è  liberato  da  questa  dea  e  da  Apol- 
lo. Ulisse  fa  dar  la  morte  ad  Astianatte.  Il  corpo 
di  questo  infelice  fanciullo  e  riportato  ad  Ecuba 
da  Tatibio  onde  sia  sepolto  nello  scudo  di  Ettore. 
Quasi  tutte  le  disgrazie,  che  vennero  dopo  la  pre- 
sa di  Troja ,  cioè  la  morte  di  Priamo  ,  Cassandra 
violata,  la  fuga  di  Enea,  sono  in  una  sola  pittu- 
ra rappresentate.  Polissena  è  immolata  da  Pirro. 
Pochi  soggetti  ha  fornito  l'Odissea  agli  artisti  dei 
vasi.  È  bensì  vero  ,  che  in  diverse  composizioni  si 
vede  sovente  Ulisse  ;  ma  non  se  ne  conosce  che 
una  sola  ,  la  quale  sia  specialmente  relativa  a  que- 
sto eroe ,  ed  è  quella  dove  è  rappresentato  ferito 
alia  gamba  da  un  cingliiale  presso  l'avolo  suo  An- 
lolico. 

aa.  Molti  argomenti  s'incontrano  anche,  i  qua- 
li sino  ad  ora  sono  affatto  incogniti  ,  e  molte  pit- 
ture che  appartengono  alla  storia  eroica  rimangonsi 
prive  di  spiegazione ,  perchè  nulla  avvi  di  scritto 
sulle  tradizioni  che  esse  ci  trasmettono.  In  conse- 
guenza di  tutto  ciò  ,  cioè  di  questa  cotanto  am- 
pia variazione  di  soggetti,  non  è  da  maravigliarsi 
come  si  abbiamo  a  trovare  nello  studio  dei  vasi  tan- 
te preziose  nozioni  sui  costumi  dei  greci  ,  e  prin- 
cipalmente di  quelli  che  abitarono  l'Italia.  Vi  si 
conoscono  pur  anche  molti  particolari  usi  ,  che  i 
romani  avevano  adottati  dai  popoli  di  esso  paese» 
che  avevano  soggiogato  ,  come  sarebbero  quelli  del 
prendere  la  toga  virile  ,  delle  pugne  singolari  ,  del 
mangiare  sdrajati  sui  letti,  ed  altri  simili.  Gli  usi,  che 
veggonsi  più  frequentemente  ricordali  ne  vasi ,  sono 
quelli  che  hanno  relazione  alla  ginnastica.  Vi  si  veggo- 
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IVO  corse ,  lotte  coi  tori ,  atleti  ch'estraggono  a  sorte  il 
luogo  ove  collocarsi  ,  gli  esercizj  del  disco  ,  del  pu- 
gilato ,  corse  a  piedi  ed  a  cavallo  ,  atleti  coronati  t 
altri  che  sfiniti  dalla  fatica  si  ripuliscono  dal  su- 
dore e  dalla  polvere  onde  sono  coperti  fregandosi 
colle  striglie  ,  e  cacrie  ,  e  pesche  ,  e  finalmente  tea- 
tri ,    e  rappresentazioni  sceniche. 

23.  Bisogna  però  essere  avveduti ,  e  sapere  di- 
stinguere i  vasi  antichi  dai  piiì  recenti  e  contra- 
fatti ,  i  quali  sovente  si  vendono  a  carissimo  prezxo. 
Queste  contrafaaiioni  sono  talvolta  d'interi  vasi  ;  ma 
la  terra  è  grossolana  ,  che  rende  i  vasi  più  pesanti  ; 
e  lo  splendore  metallico  della  vernice  mette  facilmen- 
te in  chiaro  la  soperchieria  e  la  contrafazione.  Al- 
cune volte  alle  pitture  antiche  si  sono  aggiunti  di 
nuovo  alcuni  dettagli  ,  o  bene  spesso  iscrizioni  , 
per  accrescere  il  pregio  anche  per  questa  parte.  Tal- 
volta senza  aver  di  mira  il  comettere  inganno  si  fan- 
no vasi  imitati  ,  e  ciò  per  l'eleganza  delle  loro  for- 
me ,  e  la  singolarità  delle  loro  pitture.  Tali  sono 
quelli  del  celebre  Wedgood  ,  il  quale  peraltro  non 
potrebbe  dirsi  essere  stato  felice  in  queste  sue  imi- 
tazioni- La  terra,  che  egli  adoprò  è  bens\  fina  ,  ma 
pesantissima  U  pasta  nera  nel  fondo  come  quella  del- 
la di  lui  porcf  liana ,  di  cui  fé*  tanto  smercio  (i). 


(i)  IVon  ono  molti  anni  da  che  alcuni  semplici 
vasai  sono  j  inti  ari  imitare  in  terra  cotta  la  forma 
dei  vasi  etr  chi  ^  e  che  alcuni  giovani  artisti  si  sono 
esercitati  a  iipingerli  ,  accostandosi  più  a  meno  allo 
stile  antico  secondo  il  loro  gusto  ed  il  loro  talento.  Di 
guaste  imitazioni  alcune  vs  ne  sono  le  quali  riescono  pia- 
cevolissime ;  m.a  il  male  si  è  che  t  umidità  la  più  lieve 
basta   a  togliere  dal  vaso  la  pittura  applicatavi  aljred- 
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2^.  Dal  sia  qui    detto  è  chiaro    bastantemente  ^ 
che  i  vasi  etruschi  non  debbono  essere  riguardati  co- 
me oggetti  di  curiosità  vana,  o  di  vuoto  diletto  ;  po- 
scia che  le  forme  loro  originali  sono  state  imitate  col 
miglior  esito  nelle  nostre  manifatture  de'  vasi  di  ter- 
ra, o  di  porcellana,  o  di  oggetti  di  argento  ,  e  di  lat- 
ta :  i  loro  ornamenti  magnifici  ,  le  ricche    palme  ,  le 
bordure  eleganti  si  trovano  in  tutti  i  nostri  tessuti, 
nei  ricami  ,  nei  pizzi  ,  e  possono   essere    applicati   a 
tutte  le  arti,  che  appartengono  al  disegno.  Studian- 
do questi  vasi  si  può  tener  dietro  alla  storia  dell'  ar- 
ie dalla  prima  origine  sino  all'  ultima  perfezione.  E 
siccome  l'estreme  parti  delle  figure  ,  e  gli   accessorii 
non  sono  rotti  ,  ne  mutilati  ,  come  per  la  mala  sor- 
te si  trovano  in  molte    statue   e    bassi    rilievi  ,  per- 
ciò le  loro   pitture    possono    in  moltissime   questioni 
somministrare  lumi  migliori    di  quelli  ,  che    possano 
essere  somministrati  dagli  altri  mnumenti  di  antichi- 
tà. L'erudizione  ed  il  buon  gusto  utilmente  profitta- 
no dall'  ispezione  dei  vasi  etruschi. 

a5.  Gli  antichi  non  curavano  questa  erudizione, 
lìh  facevano  raccolta  dei  vasi  etruschi.  Si  sa  soltanto 

do.  J  fratelli  Piranesi  hanno  ritrovato  a  Montfontaine  , 
dominio  appartenente  a  S.  M,  il  re  di  Spagna  ,  una  ter- 
ra fina  e  leggiera  ,  colla  quale  Janno  certe  Jìgurine  ,  e 
certi  ornati  graziosissimi  ,  ed  è  principalmente  atta  ad 
imitare  i  vasi  etruschi  ;  ed  anzi  con  questa  terra  ne 
hanno  imitati  molti  della  collezione  di  Hamilton  :  quel- 
lo che  rappresenta  la  gran  caccia  di  Antipate  è  sta- 
to imitato  colla  più  esatta  verità.  A  Parigi  nella  offi- 
cina dei  fratelli  Piranesi  si  vede  una  copia  sublime 
del  gran  vase  appartenente  al  principe  Stanislao  Po- 
niatowski.  Gli  allievi  del  sig.  Tischbein  a  Napoli  si  sono 
singolarmente  esercitati  in  questo  genere  di  manifatture. 
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tla  Svelonio  ,  che  i  coloni  stabiliti  da  Cesare  nella 
citta  di  Capua  in  virtù  della  legge  Tullia  ad  ogget- 
to di  fabbricar  case  di  campagna,  andavano  distrug- 
gendo le  pii)i  antiche  tombe,  e  ciò  con  tanto  maggior 
ardore,  quanto  che  aprendole,  entro  vi  trovavano 
vasi  antichi.  „  Paucos  ante  menses  ,  cum  in  co- 
„  Ionia  Capua  deducti  lege  Tullia  Coloni  ad  extruen- 
„  das  villas  vetustissima  sepulcra  disjicerent  ,  idque 
,,  60  studiosius  facerent ,  quod  aliquantum  vasculo- 
„  rum  operis  antiqui  scrutantes  reperiebant. „  (i)  Ma 
qui  Boetiger  (2)  è  di  opinione  ,  che  Svetonio  non 
discorra  di  vasi  dipinti,  e  che  la  parola  vascula  pos- 
sa significare  tanto  vasi  di  bronzo  ,  quanto  vasi  di 
terra  dipinti,  quantunque  il  Salmasio  (3)  abbia  male 
a  proposito  confusi  i  vascularii  coi  fictiliarii.  Da 
ciò  conclude  ,  che  i  nuovi  coloni  cercassero  nelle 
tombe  vasi  antichi  di  bronzo  per  venderli  agli  ama- 
tori romani.  Ma  a  Boetiger  può  opporsi  ,  che  Sve- 
tonio parla  precisamente  delle  tombe  di  Capua  ,  nel- 
le quali  al  dì  d'oggi  ancora  trovansi  vasi  dipinti ,  e 
non  già  quelli  di  bronzo.  Pare  adunque  che  i  vasi 
de'  quali  parla  Svetonio  debbano  essere  positivamen- 
te quelli  di  terra  dipinti. 

36.  Comunque  ciò  sia  ,  è  certo  che  nel  medio 
evo  s'incominciarono  le  collezioni  di  vasi  antichi  di 
terra  cotta.  Questo  gusto  continuò  a  sussistere  dopo 
il  risorgimento  delle  arti  ;  imperciocché  Giorgio  Va- 
sari si  esercitava  ad  imitarli  ;  quindi  di  poi  dilatos- 
si  ,  ma  soltanto  dal  diletto  ispirato  ,  e  non  già  da 
alcuna  idea  di  civiltà.  Dalla  meta  del  passato  secolo 


{t}  Si'ctonius  ,  in    Caes.   81. 

(2)  Boetiger  ,   vasen    Gcemelden. 

(3^  Salmas.  ad  Solin.  p.  736. 
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in  poi  i  vasi  tlipinti  crebbero  assai  di  riputazione  ,  ed 
a  ciò  di  molto  contribuirono  le  opere  di  Hancarvil- 
le  ,  di  Caylus  ,  di  Passeri  e  d'altri.  Al  di  d'oggi  ne 
abbiamo  collezioni  fatte  dai  governi  istessi  colla  mi- 
ra di  contribuire  al  perfezionamento  delle  manifattu- 
ra :  e  vi  ha  di  questi  vasi  in  tutte  le  capitali  di  Eu- 
ropa ,  ove  sono  in  onore  le  belle  arti  e  le  scienze. 
Magnifica  è  la  collezione  del  Vaticano  ;  questa  colle- 
zione ritrovasi  composta  dei  vasi  mandati  dal  sig.  Val- 
letta ,  di  quelli  di  monsignor  Ficoroni ,  e  di  Rafaele 
Mengs.  Al  principio  del  1797  il  card.  Zelada  l'ha  pur 
egli  arricchita  di  84  pezzi:  cosicché  h  giunta  a  contare 
in  tutto  476  vasi  ,  i  quali  sono  i  più  grandi  sin  ora 
conosciuti.  La  maggior  parte  fu  illustrata  da  Montfau- 
con  ,  da  Hancarville  ,  dal  Passeri  e  dal  Winkelmann, 
alla  cui  opera  il  sig.  avv.  Fea  nostro  socio  tempo 
fa  appose  eruditissime  note  (i)  .  Altri  ve  ne  sono 
presso  molti  signori  particolari  di  Roma  (2).  Nel  re- 


(i)  f^eggasi.,  Brief  des  levrn  staatstraths  iihden  ,  nell* 
opera  di  Boettiger   vasen   Gemelden  II  22. 

(2)  Due  soli  vasi  dipinti  si  veggono  nella  villa 
Panfili ,  e  con  pitture  interessanti.  Monsig.  Acquaviva 
ne  ricevette  venti  dalla  Puglia  ,  tutti  però  di  poca  im- 
portanza. Dodici  ne  possedeva  il  card.  Borgia  man- 
datigli dai  suoi  amici  da  S.  Agata  de*  Goti  ,  i  quali 
non  rappresentano  che  baccanali.  Il  principe  Barberini 
ne  ha  uno  solo  ,  che  fu  tolto  dalla  collezione  del  card. 
Zelada.  I  vasi  dipinti  del  collegio  romano  ,  che  pos- 
siede il  museo  kirclieriano .,  sono  di  niun  valore:,  e  pa- 
rimenti pochi  ve  ne  ha  di  qualche  importanza  fra 
quelli  del  sig.  Graves  inglese  stato  lungo  tempo  a  Na- 
poli ,   e  poscia  domiciliato  in    Roma. 
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gno  di  Napoli,  oltre  la  collezione  di  Portici  (i),  pos- 
sono vedersi  quelle  di  alcuni  amatori,  e  prima  di  tut- 
te quella  della  famiglia  Vivenzio  a  Nola.  La  manifat- 
tura di  porcellana  possiede  alcuni  vasi  antichi.  Andie 
l'istituto  di  Bologna  ne  possiede  ,  fra  i  quali  v'ha 
molti  pezzi  interes^ìanti. 


Esame  critico  dì  alcune  recenti  poesie  italiane. 

La  Ssne/ìcenza,  idilio  di  Gio.  Battista  Spina.  Il  Con- 
Jvrto^ carme  deW avvocato  Domenico  Missiroli.  VI- 
meneo,  capitolo  di  Gaetano  Rossetti.  L'Eremo-,  la 
Miosotide  ,  rjmìcizia,  versi  del  conte  Carlo  Pepoli. 
Odi  alla  luna ,  Canzoni  in  morte  di  Livia  Strocchì^ 
Sonetti  dello  stesso.  Versi  del  dottor  Jonazio  Bor- 
zashi.  L'Abacuc  di  Giovanni  Damasceno  Bra- 
gnidi.  Carme  per  nozze  di  Tommaso  Poggi  Fra- 
cassi. Inni  sacri  di  monsignor  Carlo  Emmanue- 
le  Muzzarelli.  Eroide  duodecima  di  Ovidio  ,  di 
Raffaele  Bolaffi.  Sonetti  funebri  dcd  conte  Fer- 
dinando Pasolini  .  Versi  di  Vincenzo  Maria 
Nardini   et  e 
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rendo  ad  esaminare  alcune  poesie  di  tutori  re- 
centi ,  e  a  darne  il  mio  giudizio  qual  egli  esser  vo- 
glia ragionato    alla   meglio.  E   a  questo    mi   muove 


(i)  Questa  collezione  è  degna  di  osservazione  ^  poiché 
essa  contiene  vasi  assai  grandi.  Sono  collocati  in  una 
stanza   particolare  a  Capo   di   Monte. 
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il  vedere  che  oggidì  più  si  tiea  conto  de' nomi  de- 
gli scrittori  ,  che  del  vero  pregio  delle  scritture  : 
dal  che  molti  mali  ne  vengono ,  specialmente  per  co- 
loro ,  che  non  atti  di  per  se  a  giudicare  ,  a'  giudi- 
zj  altrui  conducendosi  ,  non  giungono  mai  a  farsi 
una  schietta  idea  del  vero  bello.  Ma  prima  d'inco- 
minciare mi  piace  esporre  alcune  cose  ,  le  quali  mo- 
strino più  apertamente  l'intendimento  mio  ,  chiv^on 
è  mica  di  fare  il  critico  come  fanno  coloro  ,  che 
mossi  da  gare  private  vengono  in  pubblico  a  dar  di 
morso  e  a  lacerare  le  scritture  di  quelli  ,  che  non 
sanno  per  alcun  modo  avanzare  o  raggiungere.  Io 
non  dirò  mai  cosa  che  non  sia  a  qualche  ragione 
appoggiata  ,  e  mi  studierò  per  quanto  e  in  me  di 
tener  modo  ,  che  debba  farmi  benevoli  anzi  che  ini- 
micarmi quelli,  le  cose  de' quali  pongo  ad  esame.  Che 
se  alcuni  porranno  fede  alle  mie  parole  (  di  gra- 
zia non  mi  si  dia  titolo  d'orgoglioso)  spero  potran- 
no forse  conseguire  buon  frutto  ,  o  emendando  le  ope- 
re loro  ,  o  dirizzando  l'ingegno  a  segno  migliore. 
Voglio  anche  dire  ,  che  io  non  parlerò  mai  di  scrit- 
ture che  non  siano  o  per  propria  lode  in  voce  di 
buone ,  o  chiare  pel  nome  dell'  autore  loro  :  per- 
chè mi  terrei  di  trovare  biasimo  se  levassi  all' o no. 
re  di  una  critica  quelle  ,  che  sono  spregevoli  per 
se  stesse  ,  o  tali  ne  mettessi  a  prova  che  fossero 
vili  e  per  se  e  per  l' autore  loro.  Dichiarate  que- 
ste cose,  chiuderò  col  pregare  coloro  ,  che  leggeran- 
no ,  a  non  avere  discara  questa  mia  piccola  fatica  ; 
che  non  mi  spiacera  se  alcuno  si  porrk  sulle  diffese, 
purché  rispondendo  non  esca  dai  limiti  della  urba- 
nità ,  da' quali  confido  non  esser  io  uscito  giammai  : 
perchè  ora  e  per  sempre  protesto  che  mi  terrò  ob- 
bligato a  que'che  vorranno  disingannarmi  ,  ove  io 
sia    caduto  iu   inganno  ,  mentre   sdegnerò  di   rispon- 
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Herta  a  qualunque  con  motti  e  con  sarcasmi  ,  piut- 
tostocliè  colla  sana  critica  vorrà  opporsi  a'  miei  giu- 
dizj.  E  questo  voglio  mi  basti:  perlocchè  vengo  al- 
le   prese    senza    più    indugio. 

La    Beneficenza  ,  idilio  di    Ginvnnbattista  Spina. 
Bologna  1828. 

Il  chiarissimo  sig.  Gio.  Battista  Spina  ci  ha  fat- 
to dono  d'un  idilio  pieno  di  gentili  affetti  ,  e  spar^ 
so  qua  e  colà  di  vere  sentenze,  lo  non  mi  fermerò 
a  dire  molto  sull'elocuzione  che  è  poetica,  e  sul- 
la tessitura  deVersi  che  è  variamente  armoniosa.  Di- 
rò solo  che  essendosi  proposto  di  imitare  Gesner  , 
mi  pare  che  egli  alcuna  volta  al^bia  dato  nel  ro- 
mantico ,  ed  abbia  portati  alcuni  modi  ,  che  mal  suo- 
nano negli  orecchi  italiani.  E  qui  non  giova  ripe- 
tere ,  quanto  sia  dannoso  al  buon  gusto  di  nostre 
lettere  recare  in  mezzo  alle  scritture  frasi  oltremonta- 
ne ,  le  quali  non  si  potranno  mai  confare  colle  no- 
stre ,  se  prima  noi  non  cessiamo  affatto  d'essere  ita- 
liani. Certo  che  dalle  traduzioni  di  Ossian  noi  ab- 
biamo raccolto  mal  frutto  ,  sì  che  ancora  ne  sen- 
tiamo l'amaro.  E  adunque  a  desiderare  ,  che  i  bel- 
li scrittori  si  tengano  dal  trasportare  nella  nostra  fa- 
vella tutto  che  viene  d' oltremonte  ,  perche  non  ab- 
biamo con  nuove  foggie  di  dire  a  deturpare  il  no- 
stro sacro  e  gentile  idioma.  Noi  conforteremo  intanto 
l'egregio  sig.  Spina  a  volgersi  alla  immitazione  e 
traduzione  delle  scritture  greche  e  latine  ,  che  so- 
le a  noi  convengano  ,  nelle  quali  se  mostrerassi  così 
valente,  come  nelle  altre  sue  opericciuole,  avremo  sem- 
pre molto  di  che  congratularci  con  lui.  Ma  venia- 
mo ora  all' idilio,  ed  osserviamone  alcune  piccole 
mende. 
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La  pace    della   tomba    iva    aspettando. 

Mi  fa  contrasto  nel  pensiero  l'idea  dell'anda- 
re unita  a  quella  dell'aspettare.  Stare  aspettando  è 
modo  nostro  ,  ma  ire  aspettando  no.  Perocché  se  è 
vero  ,  che  aspettare  vale  spedare  ex  ,  cioè  guarda- 
re da  un  luogo  se  venga  colui  che  si  attende  ,  il 
quale  expectare  corrisponde  al  praestolari  ,  verbo  di 
stato  ,  non  farà  mai  lega  coll'//<?  ,  gire  ,  andare  ,  verbi 
di    moto ,  senza   una    espressa   contraddizione  d'idea. 

E  il  nero 
Della  luna  vestito    aere  tacente. 

Come  nero  l'aere  rischiarato  dalla  luna  !  come 
vestire  l'aria  di  nero  ?  queste  metafore  mi  hanno 
un  pò  del  secento  t  come  del  frugoniano  mi  ha 
la    non   gentile    inversione   della   sintassi. 

Ecco    perchè    del  palpito  del    core. 

Non  trovo  la  voce  palpito  ,  e  non  vedo  il  bi- 
sogno d'usarla  ,  avendo  noi  palpitazione  e  palpita* 
mento  ,  che  valgono  l'istesso.  Dante  avrebbe  forse 
usato  il  tremito  del  core  ,  poiché  disse  :  „  Il  cor  mi 
trema  di  vederne  tanto  :  „  il  qual  modo  usò  assai 
volte.  Il  Cesarotti  avrebbe  detto  con  gran  verità  di 
poesia  :  ,,  Orribilmente  mi  tentenna  il  core.  „ 

Errando  me  ne  già   pel  grembo    all'erto. 

Confesso  di  non  sapere  raccogliere  alcuna  idea 
da  queste  parole  ,  che  ,  se  non  vò  errato  ,  hanno  in 
se  contraddizione  :  perchè  il  grembo  d'un  monte  (ara-- 
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messa  anche  questa  stiana  frase)  sarà  sempre  dove 
il  mante  più  giace,   non   dove  più   s'erge. 

Di  fiescliissime  frutte  ricolmai 

Un    paniere  ,    e   di    latte  un  gran  lebete  , 

E   franco  per  lo    monte  rivolai. 

Adagio  un  poco  :  che  cosa  è  egli  questo  gran  le- 
lete  ?  un  gran  pajolo  ,  o  caldaja  ,  o  laveggio  ,  o 
bacino,  se  crediamo  al  Costa.,,  Vas  seneuni ,  in  quo 
,,  quid  igni  applicamus  ut  ebuliat  „  lo  definisce  il  Ge- 
snero.  Sono  celebri  i  lebeti  della  selva  dodonea ,  che 
erano  così  commessi  ,  che  al  moversi  dell'uno  tutti 
moveansi  ,  e  davano  suono.  Vedi  Virgilio  ,,  Dodo- 
mcosque  lehetas:  „  e  altrove  „  Ter  Uà  donafacit  gemi- 
nos  ex  cere  lebeias:  e  Ovidio  nell'epistola  di^Briseide 
ad   Achille 

Vigiliti fuli'os    operoso    excere    lehetas 

Et  tripodas  seplem  pondere  et  arte  pares  : 

e  Omero  nel  libro  19  dell' lUiade  „  Sette  tripiè,  ven- 
ti lebeti  „  come  traduce  il  Monti.  Anche  nell'Odissea 
al  libro  19  si  ricordano  questi  lebeti  in  un  verso 
che  il  Salvini  cosi  tradusse:  „  Orsù  il  tripicde  gran- 
de ed  il  lebete  -  Doniamogli  per  testa  :  „  e  il  Pin- 
deraonte:  „  Tripiede  o  conca  di  bronzo  ...  ci  do- 
nerà ciascuno.  „  E  se  mai  alcuno  sorgesse  a  dire  che 
il  geminos  cere  ex  lebetas  di  Virgilio  fu  reso  dal 
Caro  in  questa  guisa  „  I  terzi  doni  due  gran  nap- 
pi foro -Di  forbito  metallo  :  „  e  il  Dodomeosque  lehe- 
tas „  E  gran  vaselli  di  dodoneo  metallo  :  „  sappia 
che  la  lingua  nostra  usa  benissimo  nappo  in  signi- 
ficato di  bacino  o  lebete  ,  e  abbiamo  nel  Secreta- 
rio  Fiorentino:  „  Gli  mandò  un  nappo  d'argento  pie- 
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no  di  confetti ,  e  tra  quelli  nascosto  un  chiodo.  „  Ba-' 
cmo  poi  vale  il  lebes  ,  ed  è  un  vaso  di  metallo  di 
forma  rotonda  e  cupa  per  uso  di  lavarsi  comune- 
mente il  viso  e  le  mani  (vedi  il  vocabolario  del  Costa). 
Però  ben  tradusse  il  Caro  ,  e  aggiungendo  alla  pa- 
rola nappo  l'epiteto  grande  adeguò  l'idea  virgi- 
liana: ove  poi  disse  gran  vagelli  ^  prese  un  vaso  in 
genere  per  ogni  sorta  di  vasi.  Osserverò  ancora  che 
de' lebeti  alcuni  erano  ad  uso  di  cucina  ,  altri  ador- 
namento di  mense  ,  come  nota  benissimo  Servio  a' cita- 
ti luoghi  di  Virgilio.  Ciò  posto,  che  pittura  sareb- 
be vedere  questo  pastore  dell'  idilio  nostro  con  un 
pajolo  (  che  tale  esser  doveva  questo  lebete  ,  poi- 
ché vi  è  aggiunto  l'epiteto  grande)  e  con  un  ca- 
nestrino  di  frutte  non  risalire  ,  ma  rivolare  franco 
per  lo  monte  !  noi  doveva  egli  arrestare  il  carico  , 
e  la  salita  del  monte  ì  non  era  egli  meglio  dire 
con  Virgilio  ,  un  vaso  ,  un  cratere  di  latte  .?  non  era 
egli  pii!i  bello,  anzi  che  il  rivolar  franco,  imitare  Dante 
nel  canto  21  deli' Inferno,  che  descrive  benissimo  il 
correr   forte  "^ 

E   vidi    dietro    a    noi    un   diavol   nero 
Correndo    su    per    lo   scoglio    venire 

Con    l'ali   aperte   e    sovra   i    pie   leggiero. 

0  Virgilio  il  quale  descrivendo  il  correr  veloce 
di  Camilla  dice,  che  se  corresse  sul  mare  non  ba- 
gnerebbe le  piante?  che  è  l'immagine  stessa  dell'an- 
dar   leggiero    sui   pie. 

Mi  sembra  anclie  degna  di  riprensione  la  rima 
senso  ripetuta  senza  alcuna  varietà  di  significato. 
Non  deve  una  rima  formarsi  mai  coli'  istessa  pa- 
rola ,  avverte  il  Quadrio  ;  e  quando   Bante  ha  fatto 
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rima  tre  volte  colla  voce  Cristo  ,  lo  ha  fatto  per- 
chè niuna  parola  può  tanto  altamente  suonare  da 
fare  armonia  con  quella  divina.  Su  questo  esem- 
pio Lellissiniamente  il  Costa  fa  rima  tre  volte  colla 
parola    Giove. 

Che    misurato    ancor   dalle   superne 

Rote    il   tempo    non   era  ,    ed   era    Giove  , 
Che    in   se  chiudeva    le  bellezze    eterne. 

Che    niun  die  vita   e   forma   e   mente  a  Giove  : 
Egli    in    terra  ,   egli    in   ciel    serpe    diffuso  , 
E   moto   e   vita   d'ogni   cosa   è    Giove. 

Queste  poche  macchie  però  non  tolgono  pregio 
di  bellezza  all'  idilio  del  sig.  Spina  ,  del  quale  mi 
piace  riportare  un  luogo  veramente  elegante  e  di- 
licato.  Parla  il  poeta  del  vecchio  pastore  Meronte , 
e   dice  : 

A    piij    d'  un    segno    la    celeste    aita 

Sovra    i    figli    vedea  :    di    paschi    e    armenti 
lia    famigliuola  era    per    lui   fornita  : 

La    quale  ,    in    gara    d'  amorosi    accenti  , 
Del    vecchierel    merabrando    le    passate 
Cure  ,    gli    riferia   grazie    e    contenti. 

O    filial    santissima    pietate  ! 

Santissima    pietate,    onde    la    prole 
Sì    largamente ,    o    dei  ,   guiderdonate. 

In    sulla   soglia   ai   miti    rai    del   sole 
Seduto    il   veglio    spesso    i    campi    mira 
Pago    di    chi    sollecito    li   cole. 

Il   passeggier   dappresso   ei  dolce    attira  , 
Le   altrui    novelle  ascolta ,  e    con   diletto 
Dello  straniero    i    panni    e    i  modi   ammira. 
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Ma  più  cV  ogn'  altro  dilettoso  obietto 
Lui  rallegra  veder  de'  figli  i  figli , 
Glie   raoUemeate    si    restringe    al   petto. 

Arbitro    di   lor   gare  ,   ei   di    consigli 

Li   sovviene    opportuno  :    a    quella    scuola 
Di   dolcezza    non    è    eh'  altra   somigli. 

Talor    favoleggiando    li    consola  , 

Forme   talor    di   nuovi   giochi    appresta , 
E    spira    amore    ogni    atto  ,    ogni    parola. 

I   pargoletti    folleggiando    in    festa 

Gridano  :   A  noi    quel    gioco  ,    a    noi    rinnova  , 
Delle    novelle   ancor    narraci    questa. 

Paghi    di    lor   desio    corrono    a  prova 
A   serrarsi   al    suo   collo  :  egli    sorride 
Inebriato   di  letizia  nova. 

Il  Conforto  ,  carme  dell'  avv.  Domenico  Missiroli. 
Bologna  pel   Nubili   1828. 

Segue  un  carme  dell'avvocato  Domenico  Mis- 
siroli  intitolato    il    Conforto. 

É  diretto  alla  sig.  marchesa  Diotalevi ,  donna 
d'  alti  spiriti  ,  a  dir  della  quale  vien  meno  ogni 
lode.  Ella  è  tanto  valente  si  nel  pronunciar  tragedie, 
e  s\  neir  arte  comica  ,  che  è  una  maraviglia  :  ed  h 
fornita  di  sì  rare  doti ,  che  non  che  essere  soggetto 
di  pochi  versi  ,  potrebbe  esserlo  di  molti  ,  e  de'  più 
elevati.  Prende  il  poeta  a  confortarla  nella  morte 
d'  un  figlioletto  di  lei  ,  e  a  consolazione  le  dice 
mille  cose.  I  versi  sono  di  buona  armonia ,  e  ab- 
bastanza  disinvolti.    I   più  belli  sono    i  seguenti. 

Anch'  io   fui   padre  ,   e  d'esto    amabii   nome 
Conosco    il   prezzo  :    che  in    tre  cari   aspetti 
Il   mio   scorgendo  ,  e   le  carezze  e   i  baci 
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Con    piacere   iiielTabile    alternando 
Fra    le    gare    d'affetto,   e   gl'infantili 
Vezzi   clie   son    dell'innocenza    un   riso, 
In    sicurtà    d'  amore    i    dì   condussi  , 
E   suir  ali    del   fervido    pensiero 
Già    scender    li    vedea    di    Pindo    i    gioghi  , 
Ed   odorate    di   Sofia    negli    orti 
Co*    pili   vivi    colori   ordir   ghirlande , 
E   dolcirmi    così    quell'  aspra   etade 
Che  sol   vive    ne'  figli  ,    e    nel   soave 
Fedel   ricordo   degli   andati  eventi 

I    quali    versi    sono    imitati    dai   bellissimi    del 
eav.   Monti  e  di  Dante  e 

Io  padre?  .  .  io  l'ebbi 
Questo  nome  una  volta  ,  e  con  diletto 
Lo  sentia  risonar  dentro  il  cor  mio  .... 

Ah  f  tu  non  fosti 

Padre  giammai  ?    tu  non  intendi   il   prezzo 
Di  si  tenero  nome,  e  quanto  è  dolce 
La  presenza  d'  un  figlio  ! 

Arisi,  att.  5.  scena  2. 

Poiché  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso. 

Dante. 

Ma  perchè  pochi   si   appagheranno   d'  un   parlar 
vago  ,  io  secondo  mio  costume  mi  farò  dal  principio 
del  carme  notando  quelle  cose  che  mi  son  parate  de- 
gne  di  osservazione.   Goraincij  egli  e 
G.A.T.XXXVIII.  16 
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Percliè   nera    la    veste  ,    incolla  il  crine 

Siedi  ,    e  alla    gota   di    pallor  sufTusa 

Fai    di    una    man  sostegno  ,    e   le  scorreati 

Tergi   dair  altra   lagrimose    stille , 

Che  opprimono  d'un  velo  i  tuoi  begli  occhi, 

I   tuoi  begli   ocelli    astri    d'amore  e  miei  ? 

Ah  !   l'opra  forse  or  del  pensiero   intendi 

Al   tuo    nato  ,    anzi    al  candido    angioletto 

In    che   un  balen   delle   celesti   cose 

Ci  porse   a  pena  ,  e   lo    ritolse  il  cielo. 

Miserando    fanciullo  !    ah    se  l'asprezza 

Vincer    petevi   dell' immobil  fato, 

Quanta  speme   de'  tuoi    etc. 

Siiffasa  eli  p aliar  •  io  non  saprei  dire  buona 
qupsta  maniera.  AUa  parola  suffusa  trovo  l'esempio 
dell'Ariosto  : 

Poi   seguìa  Orlando  ,  e   ad  or   ad  or  sufFusi 
Di   lacrime    avca   gli  occhi   rossi   e  mesti. 

Leggo  in  Virgilio  :  „  Lacrimis  oculos  sufTusa 
nitentes:  „  e  poscia:  „  At  si  virgineum  suffuderit 
ore  ruborem  :  „  in  Livio  :  „  Massinissae  hsec  audienti 
non  solum  rubor  sufFusus,  veruni  etiani  lacrimae  obor- 
t?e.  „  Ne'  quali  esempj  il  suffunderc  non  significa 
altro  che  fondere,  o  sparger  sotto:  couciossiachè  quan- 
do il  sangne  vien  cacciato  dal  cuore  abbondando 
nell'altre  parli  ,  si  sparge  sotto  la  cute,  e  ne  pro- 
duce il  rossore.  Ma  del  pallore  che  viene  da  ristrin- 
gimento di  sangue  al  cuore  non  potrà  dirsi  nello 
stesso  modo  :  onde  il  soffuso  parlando  di  pallore , 
non  sarà  proprio  come  lo  è  parlando  di  lacrime  , 
che  si  spargono  sotto  gli  occhi  ,  e  del  rossore  che 
per   le   gote   si  sparge. 
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Opprimere  con  un  velo    è  cosa   del  tutto    nuo- 
va.   Ammetto   che  si  dica   delle  lacrime ,  che  fan  ve- 
lo agli  occhi  :  ammetto  pure  il   Velai  materna  tem- 
pora myrto  di    Virgilio  ,    e  simili    altri    modi.  E    il 
fronde  premit  crinem ,   e    il  viridi    caput    impedire 
myrto   di  Orazio  ,  e   il    velatur  fronde  Juventus    di 
Ovidio,  e  il  coma  praessa  corona^  mi  sembrano  bel- 
lissimi  tropi  t    non    cosi   l'opprimere    con    un    velo 
di  lagrime  gli  occhi ,  che  io  volentieri  lascerei  al  cav. 
Marino.  Porgere  un  baleno  delle  cose   celesti  h  una 
guisa  di  parlare  che  io  non   intendo.  Se  è  vero  che 
un   baleno  è  cosa  fuggevolissima  ,  come  può  il  cie- 
lo porgerlo,  e  ritorlo?  E  poi  un  baleno  di  cose  ce- 
lesti   non  so     che    voglia    dire.  Un    baleno    di  luce 
intendo  ,    ma    un  baleno  d'oggetti    no.   L'autore    al 
verso  „  Miserando  fanciullo  etc.  „  ci  avverte  di  aver 
imitato    Virgilio   :  doveva    dire    d'  averlo    copiato  , 
anzi  risparmiarsi  la  nota,  che   a  nulla   servono    otto 
per   lo    meno   delle   undici  ,   che  ha   posto  in  fine    a' 
jsuoi    versi.  Imperocché   mi    pare  ,  che    si  faccia  ol- 
traggio   a'  leggitori  quando  si  crede  ,  che  non    sap- 
piano   ciò  ,  che   è  noto  lippis  et  tonsoribus.  Del  re- 
sto  nell'imitazione,    che  egli    dice  di  Virgilio,    non 
contenendosi  che  una  adulazione  fuor  di  tempo  ,  pa- 
reva che   se    ne   potesse    passare.    Io  non    saprei  ne 
anche  approvare  la  frase  ricomporre  lo  spirito  :  chfe 
io  non  so  ,  che  gli  spirili  si  possano  a  piacere  scom- 
porre   e  ricomporre  ,    essendo    questo   contrario    alla 
natura  lero.  Ricomporre  la  persona  ,   il  volto,  i  cri- 
ni ,  sono  buoni  modi  ,  ma  ricomporre  lo  spirito    non 
mi   va  a  sangue.  So   che   si  dice  rinfrancare  gli  spi- 
riti egri  ,  e  questo  mi  piace,  perchè  qui  spiriti   non 
valgono   essenze  spirituali  ,    ma  forze  ,  virtù  ,    e  va 
benissimo   rinfrancare    le  forze.  Ne  mi  pare   che  fac- 

16* 
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eia  difesa  all'  autore  il  passo  di  Dante  :  ,,  Lo  spì- 
rito lasso  „  Conforta  e  ciLa  di  speranza  buona.  ,,  Cer- 
che la  lassezza  ossia  stanchezza  è  propria  dell'ani- 
mo che  è  congiunto  al  corpo  ,  e  quindi  alla  lassez- 
za sua  si  può  dare  ristoro.  E  vero  che  l' idea  del 
cibare  indica  cosa  materiale  ,  ma  il  poeta  soggiun- 
se che  il  cibo  esser  deve  di  speranza  ,  quindi  uu 
cibo  non  isconveniente  a  cosa  spirituale.  E  ben  cre- 
do che  senza  dire  di  speranza  buona  Dante  non 
avrebbe  detto  ciba  lo  spirito  assolutamente,  perche  è 
tropo  molto  ardito  ,  specialmente  alle  nostre  orec- 
chie che  ,  come  dice  il  Perticari,  avvezze  alle  dolci 
parole  d'amore  non  sanno  assuefarsi  alle  forti  espres- 
sioni. Il  nostro  autore  con  maggiore  verità  avreb- 
be  detto  ti  ricomponi.  Voglio  anche  che  mi  si  permet-' 
ta  mostrare  ,  che  sarebbe  stato  piii  poetico.  Ricom- 
poni lo  spirito  non  da  alcuna  idea  ,  o  almeno  nou 
da  idea  chiara  del  concetto  a  chi  non  conosca  di 
metafìsica  ;  il  dire  ad  una  donna  in  dolore:  l'i  ri^ 
componi  ;  se  non  erro  è  un  dirle  :  Rasserena  la  fac^- 
eia  ,  t'acconcia  le  vesti  ,  rannoda  gli  sparsi  capelli  , 
o  ti  componi  com'  eri  prima  che  la  sventura  ti  toc-» 
casse.  Sconcia  mi  pare  l' immagine  che  si  contiene  ne' 
seguenti   versi  : 

A    l'ignee  rote 
Ergi   meco   Io    sguardo  ;    e  meco  ammira 
Il    pargol    tuo  ,  che  d'aurea  luce  ornato 
Il    seren    della    fronte ,  al    primo    amore 
Riede  e  si  bea  d'inegualmente  immensa 
Gioia,    eh' è    fonte   ai    bei    desiri    e  meta* 
Pur    sovente    alla  terra   avido    il  ciglio 
Per    rivederti    abbassa;  e  tal  dolcezza 
Deriva  dal  fulgor   de'  tuoi  begli    occhi , 
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Tanto    si    pasce    in   lor  ,   tanto    s"  india  , 
Che    ignaro    ci    sembra   del    mutato    objetto. 

Come  mai  questo  fanciullo  ,  clie  beve  alla  fonte 
d'ogni  beatitudine  .  non  si  disseta,  e  può  essere  avi- 
do ancora  di  rivedere  la  madre  per  pascersi  in  lei  di 
dolcezza  mortale  ?  come  mai  deve  egli  indiarsi  ne- 
gli sguardi  della  madre  ,  piuttosto  che  nella  contem- 
plazione di  Dio  ?  come  mai  non  farà  differenza  dal- 
le bellezze  celesti  alle  bellezze  materne,  da  mostrarsi 
inerirò  (ÌpI  rniitafo  objetto  !.  Mi  si  perdoni  se  io  di- 
co ,  che  qui  lo  scrittore  non  è  ne  buon  teologo  , 
ne    buoa   logico  ,    ne   buon    poeta. 

Al  valor  prisco  (ahi!  parlo  o  taccio?)  è  morti 
L'itala   donna  ,    e    l'auree   bende  al    mirto 
Pospone ,    e    l'asta    al    calamistro   imbelle. 

Eccoti  una  delle  solite  invettive  ,  che  sta  col  re- 
sto del  componimonlo  ,  come  la  testa  di  cavallo  ag- 
giunta al  collo  d'  una  donna.  Povera  Italia  !  i  no- 
stri popti  non  san  far  quattro  versi  ,  se  non  le  gri- 
dan  contro  mille  villanie  :  e  ben  si  può  dire  ,  che 
ella  ha  piiì  strazio  da'  verseggiatori  ,  che  dell'avversa 
fortuna.  Convien  persuadersi  ,  che  non  si  può  sve- 
gliare dal  sonno  cantando  nenie  ,  che  lo  conciliano  t 
e  che  quando  si  sono  lette  le  fulminanti  parole  del 
gran  ghibrdlino  ,  le  altre  si  possono  passare.  Per  me 
ritengo  ,  che  il  volere  ne'  piccioli  componimenti  de- 
clamare in  fatto  di  politica  sia  divenuta  una  vera 
manìa  ad  ogni  buon  fine  dannosissima,  e  ad  ogni  ot- 
timo cittadino    sconveniente. 

La  volubil  carta 
D'un  campo    affida  o  d'una  casa  il  prezzo. 
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Perche  chiamar  volubile  la  carta  che  non  si  volge  pun- 
to ,  e  non  piuttosto  infida  perchè  fallisce  le  sperarne? 

E  color  che  dell'  itale  catene 

Inviliti  depressi  sgominati 

Giacquero    un  dì  sotto  il  seguace  incarco. 

Non  bastava  egli  dire  giacquero  sotto  Vlncarco  del- 
le catene  risparmiandosi  un  verso  di  tre  epiteti  ,  due 
de'  quali  per  lo  meno  nulla  dicono,  stantechè  chi  gia- 
ce sotto  un  peso  sarà  più  che  depresso  e  sgomina- 
tot  sebbene  non  so,  che  alcuno  sia  mai  stato  oppres- 
so da  un  peso  seguace.  Sgominato  però  non  lo  tro- 
vo mai  detto  di  persona,  ma  sempre  di  cosa.  Cos'i  il 
segretario  fiorentino  dice  sgominare  tutta  la  casa  per 
metterla  sossopra.  Avrebbe  mai  l'autore  preso  abba- 
glio con  sgomentato?  Qui  segue  colla  similitudine  di 
una  quercia  ,  che  giiì  piomba  percossa  da  un  turbi- 
ne :  e  potendo  imitare  Virgilio  ,  che  al  2.°  dell'Enei- 
de verso  G25  bellissimamente  ne  fa  la  descrizione, 
egli  si  perde  a  dire  che  i  bifolchi   la  scure 

Pongono    al  tronco ,  e  baldanzosamente 
Calcano   i  rami  e  le  reliquie  estreme. 

Dei  quali  versi    voglio  che  giudichi'  il  benigno    let- 
tore. 

In  queste  rene  adunque  in  questa  etade 
Di  colpe  s\  faconda  e  di  sventure 
Perde  ogni  orror  la  morte  ,  e  nella  tomba 
Regna  sol   nella  tomba  equabil  pace, 
E  l'arte  ,  le  rapine  ,  i  tradimenti 
Tacciono  ,  e  i  mali  onde  la  vita  è  grave. 
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Dopo  aver  detto  che  solo  nella  tomba  regna  la  pace , 
poteva  risparmiarsi  gli  altri  due  versi  che  a  nulla  ser- 
vono. Parlando  de'  suoi  figli  morti  dice  : 

Ma  i  novelli  del  mondo  cittadini 
Non    pria    saggiaro    della   vita  i    danni  , 
Che    dubitosi    e    timidi    dier   volta 
A    la   prima   cagione  etc. 

Bra.Tierei  di  sapere  se  i  Ijuoni  autori  volendo 
dire  andar  verso  un  lnog(f  o  verso  una  persona 
abbiano  mai  detto  dar  la  volta  a  un  luogo  o  a 
una  persona.  Io  per  me  l'ho  certo  sempre  trovato 
in  senso  di  dar  le  spalle,  volgersi  indietro;  perloc- 
chè  io  son  costretto  a  leggere  che  que' fanciulli  dier 
volta  ,  cioè  lo  spalle,  alla  Prima  Cagione.  E  quand'an- 
che si  trovasse  un  esempio,  lo  scrittore  non  si  po- 
trà mai  scolpare  dell'  anfibologia  che  ivi  nasce  ,  per 
cui  gli  si  potranno  sempre  ripetere  le  parole  di 
Quintiliano  :  ,,  Etiamsi  librum  ab  horaine  scribi  pa- 
„  tet  ,  non  certe  hominem  a  libro,  male  tarnen  com- 
„  posuerat  feceratque  ambiguum  quantum  in  ipso 
„  fuit.  „ 

Le  vicende 
Del  povero  mio  cor. 

Basta  sapere  il  significato  della  parola  vicis  ,  che  vuol 
dire  iùcissitudo ,  alternatio  ,  permutatio.,  onde  anno-- 
rum  vives ^  e  le  vicende  dell'  anno,  per  asserire  che 
il  cuore  non  ha  vicende. 

Orme  stampavi  sul  rimineo  palco. 
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Gonvien  dire  che  il  suolo  del  palco  scenico  rinùne- 
se  sia  polveroso  in  guisa  da  potervi  stampare  le  or- 
me. Era  tolto  ogni  sconcio  se  si  diceva  arena  in  ve- 
ce di  palco. 

Di  Elena  figuravi  e  di  Cesira 

Il  compianto  ,  o  di  Merope  l'affanno. 

Io  credo  che  chiunque  leggera  questi  versi  non  in- 
tenderà mai  l'Elena  della  coraedia  il  Benefattore  e 
V Orfana^  ma  qualche  Elena  tragica  essendo  posta  con 
Merope  e  Cesira  .  Questo  è  il  primo  luogo  ,  a  cui 
la  nota  è  necessaria  ,  perchè  l'autore  non  si  è  sapu- 
to abbastanza  spiegare  nei  versi. 

Ogni  imniago  degli  esterni  obietti 
A  l'anima  li  scende,  il  cor  t'invade, 
E  non  pure  ogni  vena,   ogni   fibrilla  , 
Ma  l'ossa  ti  ricerca  e  le  midolle. 

Nessun  metafisico  ha  mai  detto  ,  che  io  mi  sappia  ,  che 
le  immagini  degli  oggetti  esterni  invadano  il  core^  le 
'vene  e  le  fibrille^  e  che  ricerchino  le  ossa  e  le  mi- 
dolle .  Altro  che  idee  trascendentali  sarebbero  l'idee 
nate  dalle  midolle  e  dalle  fibrille. 

Il  favellio  degli  occhi  etc. 

Favellio,,  garrulus  sermo,  esempio  della  crusca  :  „  Non 
sia  presso  al  luogo ,  ove  si  faccia  favellio  :  „  E  ancora 
per  lo  favellio  delle  genti  è  dilettevole  il  dì.  „  Non 
credo  dir  ad  alcuna  donna  gentile  possa  piacere  il 
sentirsi  dire,  che  ha  gli  occhi  ciarlieri.  Veggasi  con  che 
gentilezza  e   nobiltà  il  chiarissimo  cav.  Monti  usa  di 
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questa  parola  nd  lib.  i4  Joll'  Iliade  d'Omero  par-» 
landò  del  cinto  di  Venere. 

V'era 
D'amor  la    voluttà  ,  v'era  il  desire 
E  degli  amanti  il  favellio  segreto , 
Quel  dolce  favellio  ,  che  anche  de'  saggi 
Ruba  la  mente. 

E  questo  basti  in  quanto  al  camion.  Non  si  creda,  che  io 
colle  mie  osservazioni  tenti  scemar  punto  di  pregio  al 
sig.  Missiroli ,  perchè  io  so  conoscere  in  lui  dottrina  e 
ingegno  poetico.  E  se  a  lui  piacerà  di  tenersi  alla  gen- 
tilezza de'  componimenti  anacreontici  (purchr  non  gli 
venga  più  talento  di  volgerli  in  latino  a  rischio  di 
mettersi  in  guerra  colla  Regia  Parnassi)  creda,  che 
non  gli  verrà  mai  meno  la  lode  di  buon  verseggia- 
tore. E  che  egli  valga  nello  scrivere  anacreontico  ne 
farà  fede  la  seguente  canzonettina ,  la  quale,  quan- 
tun([ue  improvisata,  ha  in  se  tali  bellezze,  che  la 
fanno  bastantemente  raccomandata. 

O   gazza  silvestre  , 

Se  passa  l'infida  , 

Su  dietro   le  grida  : 

Tiranna  de'  cor. 
E  s'  ella  ti  chiede 

Perchè  si    la    chiami  . 

Rispondi   dai    rami  : 

Tiranna  de'  cor. 
Procura    che  l'aura  , 

Procura  che   l'eco 

Ripetano   leco  , 

Tiranna   de'  cor. 


i5o  Letteratura 

£  più  ,    se   quei  detto 
La  voce    le    affanna  : 
Tiranna  ,  tiranna  , 
Ripeti  ,   de'  cor. 
E  s'anco   li    prende , 
Le   piume   li    schianta  , 
Tiranna  ,  tu  canta  , 
Tiranna   de'  cor» 

Voglio  dire  in  fine  che  la  troppa  o  la  sola  lima  noa 
fa  belle  le  scritture  ,  primo  pregio  delle  quali  è  la 
naturalezza.  E  convien  ricordarsi  di  ciò  che  disse 
un    poeta. 

Che   crescon   grazia   alle   bellezze    illustri 
Arti    neglette   e   sprezzature    industri. 


Capitolo  per  nozze  fatto  da  Gaetano  Tiosetti  pro- 
fessore di  belle  lettere.  Forlì  00"  tipi  Moretti  e 
Bordardini. 

La  chiara  nominanza  in  che  è  salito  in  Romagna  il 
sig.  Gaetano  Rosetti  mi  chiama  a  dire  d'alcuni  suoi 
versi  non  ha  molto  stampati.  E  perchè  egli  è  scrit- 
tore di  belle  maniere  ,  e  tutto  dato  agli  studi  filo- 
logici ,  voglio  che  mi  sia  permesso  sottilmente  e  a 
parte    a   parte  de' suoi   versi   ragionare. 

Il  viso  mi  colora  di  vergogna 

Pensier  ,   che  accerbo  dentro  il  cor  germoglia 

E   fieramente  si  muove  a  rampogna. 

Mi  pare  che  non  sia  proprio  dire  ,  che  un  pen- 
siero colora  di  vergogna  ;  ed  eccone  il  perchè  :  „  Omnis 
„  nutus  animi,  dice  Cicerone,  suum  quemdam  a  na- 
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,,  tura  liabet  Tultum  et  sonum  et  gestum.  „  Sicché 
l'impallidire,  l'arrosire,  non  move  dal  pensiero,  ma  da 
affetto  :  onde  si  dice  in  Dante  :  „  Quel  color  che  vil- 
tà di  fuor  mi  pinse  :  „  e  della  paura  Lene  sta  ;  così 
il  gentile   Tibullo   lib.  3  : 

Ut  juveni  prirauui  virgo   deducta  marito 
Inficitur  teneras  ore  rubente  genas. 

E  Ovidio  epist.  i4  : 

Flava   verecundus    tinxerat  ora   pudor. 

Dicesi  benissimo  inorridisco  al  pensiero  ,  ni  ricor- 
darmi ,  e  Virgilio  disse  TIorresco  referens  :  ma  non 
impallidisco  ^  e  la  ragione  si  ^,  se  io  non  erro  ,  che  è 
troppo  dal  pensiero  all'afletto»  Una  sensazione  do- 
lorosa mi  fa  intanto  cangiar  d'aspetto  ,  perchè  ap- 
pena ella  è  portala  al  cuore  ,  o  restringe  a  lui  il 
sangue  ,  o  da  lui  lo  caccia,  dai  quali  effetti  ne  na- 
scono ora  la  pallidezza  ora  il  rossore;  laddove  l'azio- 
ne, che  fa  la  mente  nel  pensare  nulla  appartiene  di- 
rettamente al  cuore  ,  o  non  può  metterlo  in  alcuna 
agitazione  così  di  leggieri.  E  queste  verità  metafi- 
siche conobbero  i  padri  del  gentil  nostro  idioma  , 
che  dissero  proprio  dell'allegrezza  allargare  il  cuo- 
re ^  della  paura  stringere  ,  del  dolore  pungere  ,  e  si- 
miglianti  altri  modi.  E  ehi  non  sa  infatti  quanto  di- 
verso modo  tengano  il  cuore  e  la  mente  nelle  va- 
rie operazioni  loro,  se  osservando  a  questa  verità 
Aristotile  potè  dire,  avere  ogni  animale  due  anime, 
l'una  sensibile ,  l'altra  intellettuale  propria  soltanto 
dell'uomo  ?  Ma  per  lasciare  queste  ,  che  altrui  po- 
trebbero parere  sottigliezze  ,  osserverò  ,  che  non  vi 
è  unita   d'immagine   in   un  pensiero  ,  che  prima  cO' 
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torà  le  gote  ,  poi  si  converte  in  erba  e  germoglia  « 
indi  ripigliando  umana  figura  si  fa  a  parlare.  Ap- 
pare anche  per  le  cose  dette  che  non  è  bello  dire 
un  pensiero  che  germoglia  nel  cuore  ,  perchè  nel 
cuore    hanno    sede  gli  affetti  ,  nella  mente  i  pensieri. 

Orsa  ti  spoltra  ornai  ,  e  si  discioglia 
Tua  voce  a  ragionar  di  lui  ,  che   Imene 
Ha  soggiogato    con    altera   voglia. 

Orsa  e  ornai  importano  tempi  fra  loro  diversi  ,  e  , 
non  potendo  stare  insieme  ,  l'un  dei  due  soperchia. 
Che  la  voce  ragioni  noi  vorrei  dire  ;  perchè  usare 
ragione  è  dell'  intelletto  ,  e  temerei  ,  che  dando  il 
ragionare  alla  voce  ,  non  si  avesse  a  dire  ,  che  ra- 
gionano le  piche  ,  e  quanti  come  le  piche  non  han- 
no d'uomo  che  la  voce  umana.  Conveniva  poi  di- 
re cui  Imene  ha  soggiogato  per  togliere  l'uomo  dal 
pericolo  d'intendere  che  Imene  sia  piuttosto  soggio- 
gato che  soggiogatore.  Avrei  anche  risparmiato  il  di- 
re con  altera  voglia  ,  perrliè  è  modo  ,  che  non  mi 
sa  punto  di  gentilezza  ,  ne  aggiunge  alcuna  bella 
idea. 

Di  lui  che  primo  fra'  tuoi  cari  viene , 
Ei  ti  scorse  agli  studj  ,  ei  lo  tuo  duca 
A  sentir    che    sapienza  è   il  solo    j^ene. 

Scorger  uno  a  sentire  non  mi  va  a  grado  ,  e  forse 
perchè  è  una  guisa  di  parlare  ciie  non  ha  verità 
alcuna  di  concetto  ,  specialmente  nel  modo  in  cui  è 
posta.  Trovo  nei  classici  usata  la  parola  sapienza 
quasi  sempre  colla  dieresi.  Cosi  Dante:,,  O  somma 
sapienza  ,  quant'è  l'arte.,,  La  somma  sapienza  e  il  pri- 
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ino  amore.,,  E  il  Petrarca  :  „  Quel  che  influita  sapien- 
za   ed    arte  ,,  etc 

Se    il    vero   onor   ad    opere    t'induca 
Alte  e  leggiadre   fia    di   lui    mercede, 
E  se   la  fama   tua    dopo  te   luca. 

Quel  fia  di  lui  mercede  mi  rimane  ù  oscuro  ,  che 
io    non   ne  rischiaro    il   pensiero  ,  che   a  gran  fatica. 

r  sì  dirò  :  ma  dall'  alta   tua    sede 

Tu  conscio  ,  Daltri  ,  o  tu  m'  instilla  il  verso , 

Come  a  gentil    subjetto    si    richiede. 

Quel  i*  si  diro  fa  brutto  suono  assai  per  la  con- 
correnza di  tre  /  seguiti.  Egli  è  una  risposta  che 
fa  il  poeta  al  pensier  suo  ,  che  lo  rampogna  ,  ma 
messa  in  modo  che  ha  bisogno  d'interprete.  Instil- 
lare  il  verso  non  mi  sa  bel  modo.  Instillare  amore 
disse  già  Dante  assai  bene  ;  ma  dettare  i  versi  a 
stilla  a  slilla  non  torrei  a  dire  ,  e  stimerei  sempre 
cattivi  quei  versi  ,  che  fossero  passati  a  stilla  a 
stilla    per  lo   lambicco. 

Tu  ,  che  tornasti  a  buon  lo  stil  perverso  , 
Onde  avrai  nome  in  pii^i  di  cento  carte, 
Scrittor   quant'  altri   mai   nobile   e   terso. 

Se  non  erro  ,  non  vi  è  antitesi  tra  buono  e  perver- 
so. A  buono  risponde  cattivo  ,  a  perverso   converso. 

Drittamente   d'  amor    l' ingegno    e  V  arte 
Si  dee  ,  sposa  ,  laudar  ,  perchè  ti  ha  unita 
'Ad  un  ,  che  tanto    dal  vulgo   si  parte. 
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AW  orfano  per  lui  si   porge    aita 

Con    quel   parlar  ,  cui    nuli'  altro  somiglia  , 
Ed  alla   vedovella  sbigottita. 

E  certo  una  magra  carila  quella  delle  parole  ;  ne 
credo  ,  che  alcun  legista  vorrà  si  dica  ,  ch'egli  aju- 
ta  gli  uomini  colle  sole  parole.  Giustiniano  chiama 
i  giurisperiti  sacerdoti  della  giustizia  ,  e  però  meglio 
sarebbesi  detto  ,  che  questo  signore  a  difesa  dei  di- 
ritti degli  orfani  e  delle  vedovelle  usa  la  forza  del 
consiglio    e    della    voce. 

Nel   sereno   di  sue  tranquille  ciglia 

Prudenza  lia  seggio  ,  e  di  tutt'  altre  in  core 
Virtuti  aduna  l'inclita  famiglia. 

Suo  bel  costume  ,  suo  raro  valore 
Giusto  degnali  fur  di  quella  fronde 
Alle  teste  famose  insegna  e  onore. 

E  colse  d'Arno  sulle  amene  sponde 
Il  fior  della  dolcissima  favella 
Per  la  qual  oggi  ancor  Temi  risponde. 

La  prudenza  ,  che  siede  nell'  aria  serena  ,  che  h  in- 
torno alla  ciglia  di  lui,  ^  un'immagine  alquanto  stra- 
na. Si  dice  d'amore  ,  che  siede  negli  occhi  ,  ma  egli  è 
perchè  amore  si  raffigura  da'  poeti  si  piccolo  da  pote- 
re in  ogni  dove  aver  loco.  Ma  una  veneranda  matrona, 
qual  esser  deve  la  prudenza  ,  stava  ella  in  si  angusti 
spazi  ?  La  parola  giusto  nel  secondo  verso  del  seguen- 
te terzetto  è  messa  per  compiere  le  undici  sillabe,  ed 
è  affatto  oziosa,  anzi  nuoce;  perchè  può  essere  avver- 
bio ,  e  può  essere  attributo  di  valore.  Conveniva  ri- 
cordarsi, che  Quintiliano  insegna:,,  Obstat  quidquid 
„  non  adjuvat.,,  Temi  risponde  con  un  fiore  di  favel- 
la  Golto    nelle  spoijde  dell' Arno.  E  chi  non  dira  sre- 
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golato  questo  modo  che  passa  ad  un  tempo  dal  me- 
taforico al  proprio  ? 

Ed  è  sua  cura  e  sua  delizia  quella 
Onde  d'Augusto  il  secolo  felice 
Secol  dell'  auro  nostra  gente  appella. 

Perchè  quella  e  non  quello?  e  non  si  riferisce  egli  a 
fiore  ? 

Taccio,   che  pronte  da' suoi  labbri  elice 
Grazie  l'ibero  e  il  gallico  sermone, 
Si  che  meglio  ai  natii  forse  non  lice. 

Dunque  se  questo  signore  non  aprisse  il  labbro  ,  il 
gallico  sermone  e  l'ibero  non  manderebbero  fuori  le 
grazie  loro  ? 

Col  vivo  folgorar  della  ragione 

De'  prisci  tempi  le  tenebro  alluma , 

Sa  d'ogni  estranio  mar  ,  d'ogni  regione. 

Ognuno  conosce  quanto  prestamente  si  dilegui  la  lu- 
ce del  tempo  ,  e  quanto  sia  viva  ,  per  dire  che  ella  ab- 
baglia e  toglie  il  vedere.  Il  lampo  della  spada  bran- 
dita dall'angelo  duce  di  Ugo  Bascille,,  Rompea  la  not- 
te e  la  rendea  più  truce.  „  Il  verbo  sapere  poi  è  usa- 
to si  stranamente, che  nessuno  mi  torra  che  io  non  in- 
tenda: Ha  sapore  d'ogni  mare,  e  d'ogni  regione:  giac- 
che diciamo  ottimamente  sa  di  amaro ,  sa  di  dolce  &c. 

Ma  quale  ingegno   ha  si  veloce  piuma 
Che  de'  suoi  merti  alla  sublime  altezza 
Sicuramente  di  salir   presuma  ! 
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O  esempio  d'onestate  e  di  bellezza  , 
Te  fortunata  mille  volte  e  mille  , 
Che  sul  primo   apprir  di  giovinezza 

Questi  sono  due  bei  terzzetti.  Se  non  che  invece  di 
veloce  avrei  detto  robusta  :  ed  eccone  il  perchè.  Se 
qui  si  considerasse  l'atto  del  volare  ,  ottimamente  si 
direbbe  volare  velocemente;  ma  considerandosi  la  po- 
tenza del  volare  ,  sembra  che  l'attributo  debba  indi- 
care la  robustezza  e  la  forza  della  potenza  stessa.  Se 
però  alcuno  vorrà  ,  che  questa  sia  una  sofisticheria, 
non  ne  faccia  uso  ,  che  ne  sono  contento. 

Lui  per  te  pien  d'amorose  faville 
Avesti  a  guida  e  consiglier   fedele  , 
Sorti  che  a  pochi  il  ciel  largo  partillc. 

Perch'e  fare  che  questa  guida  chiuda  in  petto  le  fa- 
ville amorose,  e  non  dire  piuttosto  che  rischiarava  la 
via  con  una  luce  che  moveva  da  amore?  Perchè  i'or- 
tl  e  non  sorte  trattandosi  di  una  cosa  sola  ,  qual'  fe 
l'avere  a  guida  uno  pieno  d'amore?  Partille  poi  tan- 
to vorrà  dire  parti  a  lei  ,  quanto  parti  quelle  ;  e  il 
verbo  partire  potrà  significare  dividere  ,  compartire , 
e  andarsene  :  sicché  qui  è  anfibologia.  Assai  meglio 
disse  il  Petrarca  :  „  Sorte  che  a  pochi  il  ciel  largo 
destina.  „ 

Ei   di  tua  mente  le  crescenti  vele 
Drizzò  del  vero  all'  onorato  porto  , 
E  questa  a  navigar  onda  crudele 

Che  vita  ha  nome  ,  e  ti  sarà  conforto 
Or  che  se'  sua  per  fermo  destino 
Infin  che  volga  a  voi  l'ocqaso  e  l'orto. 
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Dirizzare  la  vele  crescenti  della  mente  al  porto  ono- 
rato della  verità  è  un  modo  che  mi  ha  dei  marinesco 
più  che  del  marinaresco.  Ben  disse  Dante  con  unitk 
di  metafora  ,  e  con  elevatezza  di  poesia  :  „  Per  correr 
miglior  acqua  alza  le  vele -La  navicella  dell'ingegno 
mio  -  Lasciando  dietro  a  se  mar  si  crudele.  „  Il  quale 
assai  gentilmente  fu  imitato  dal  nostro  Monti  :  „  Bat- 
tè a  voi  pili  sublime  aura  più  pura- La  farfalletta  dell' 
ingegno  mio-Lasciando  la  citta  della  sozzura.,,  Or  che 
se*  sua.  Qui  il  verso  zoppica  ,  e  poi  quel  sua  si  deve 
egli  riferire  a  onda  ,  a  vita  ,  o  a  sposa  ?  Ragion  vor- 
rebbe che  si  riferisse  a  vita  o  a  onda  ,  essendo  i  no- 
mi più  vicini.  In  fin  che  volga  a  voi  Voccaso  e  l'orto  , 
è  modo  molto  ambiguo.  DifTatto  può  voler  dire  fin- 
che l'occaso  e  l'orto  volga  a  voi  se  stesso  ,  ovvero 
finche  Ei  (che  è  quello  che  drizza  le  crescenti  vele) 
volga  a  voi  l'occaso  e  l'orto.  E  poi  quel  a  voi  mi 
viene  sì  improviso ,  che  io  non  so  facilmente  a  chi  ri- 
ferirlo. 

Opra  d'Apollo  io  son  fatto  divino, 
A  pace  condurravvi  ed  a  diletto 
Della  stato  giogal  l'arduo  cammino. 

È  in  me  il  leggere  tanto  io  sono  fatto  cosa  divina , 
quanto   io  sono  fatto  indovino,  àd\  divinator  \^iillO. 

D'araororo  desìre  il  vostro  petto  , 

O  sposi  ,  e  di  maggior  sia  sempre  acceso  , 
Né  da  cura  gelata  unqua  costretto. 

Per  dire  maggiore  conveniva  aver  detto  prima  mino- 
re o  grande ,  perchè  il  comparativo  maggiore  non  è 
si  generico  ,  che  possa  servire  a  tutti  i  nomi.  Anda- 
va benissimo  il  dire,  per  es.  E  di  più  ancor  fia  sempre 
G.A.T.XXXVin.  17 
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acceso  ,  perchè  pia  è  segno  di  comparazione  a  tutti 
i  nomi  ,  ma  mr/g-g^/ore  no.  Ne  alcuno  vorrà  dire:  Pie- 
tro è  un  buon  uomo  ,  voi  siete  maggiore;  ma  si  :  Voi 
siete  più  buono. 

Che  il  cielo  stesso  a  vostre  nozze    inleso 
Visibilmente  a  noi  ta  manifesto 
Di  novella  letizia  esser  compreso. 

Più  vezzosa  dal  suo  Titon   molesto 
Surse  l'Aurora  e  più  lucente   il  sole, 
E  chetò  Filomena  il  cantar  mesto. 

Le  amorosette  pallide  viole  , 
E  le  rose  vermiglie  e  la   natura 
Di  riso  lampeggiò  più  che  non  suole. 

Questa  enumerazione  di  parti  ,  cosi  com'  è  distempe- 
rata e  cavata  dai  luogi  topici ,  ben  forse  starebbe  se 
si  cantassero  le  noz/.e  di  una  qualche  divinità.  Ma 
che  per  umano  mutriniouio  si  cangino  dirò  quasi  le 
leggi  della  natura,  ha  di  stravaganza.  E  quando  Pe- 
trarca dico  tai  miracoli  della  sua  donna,  artificiosa- 
mbnte  prepara  il  lettore  divinizzando  lei  prima  ,  co- 
me si  può  vedere  nel  sonetto  „  Stiamo  Amor  a  ve- 
der la  gloria  nostra.  „  Mi  fa  ancora  contraddizione  il 
dire  ,  che  l'Aurora  surse  più  vezzosa  dal  suo  Ti- 
ton molesto ,  perchè  mentre  nella  parola  suo  veggo 
l'affetto  che  l'Aurora  porta  al  marito  ,  nella  paro- 
la molesto  veggo  ,  che  ella  lo  ha  a  noja  per  la 
sua  vecchiezza.  Non  era  poi  più  bello  dire  col  poe- 
ta „  Risero  i  fiori,  e  s'allegrò  natura:  ,,  che  dire:  „  Ri- 
sero i  fiori  rise  la  natura  ?  „  Perchè  la  natura  da'  se- 
gno della  sua  letizia  nel  riso  de'  fiori  ;  e  se  i  fio- 
ri sono  il  riso  della  natura,  la  natura  qui  ride  col 
riso  de'  fiori.  A  tale  proposito  piacemi  recare  un 
brano  di  una  bellissima  canzoncina  di  Gabriello  Chia- 
Ltera   sul   riso    della   sua    doaoa. 
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Se  bel  rio   se  beli'  auretta 
Fra  r  erbetta 

Sul  mattin   mormorando  erra  , 

Se    di   fiori    un    praticello 

Si    fa    bello , 

Noi    diciam    ride    la    terra. 
Quando    avrien    eh*  un   zefiretto 

Per  diletto 

Bagni    il   pie   neir  onde   chiare, 

Sicché    l'acqua  in    sull'  arena 

Scherzi    appena , 

Noi   diciam  ,    che   ride  il  mare. 
Se  giammai   tra   fior    vermigli 

Se  tra   gigli 

Veste   l'alba    un   aureo    velo  , 

£   su    rote   di   zaffiro 

Move   in   giro  , 

Noi   diciam   che  ride  il  cielo. 
Ben   h    ver  ;  quando    è   giocondo  , 

Ride   il    mondo. 

Ride    il   ciel  ,  quando    è    giojoso  ; 

Ben  è  ver  ;  ma    non   san    poi  , 

Come   voi 

Fare  un   riso    grazioso. 

Segue    il    N.  A. 

E   la.  cornice   dalla    quercia    oscura, 
E  le  colombe    e   l'astratto    sparviero 
Ben  profetar  vostra   dolce  ventura. 

Bella  è  per  intero  questa  terzina  ,  e  per  la  proprie- 
tà dei   modi   e   per   la   gentilezza    d»*  versi. 

?7* 
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Or   se    alteri    veggiam    da   germe   altero 
Di   voi  prole  ,  sarà  grande  incremento 
Alla   virtute  ,  ed  al  valor   primiero  , 

Che   negl'  itali    cor    non   è   ancor  spento. 

Fortes  nascuntur  Jbrtihus  ^  h  bella  sentenra  oraziana. 
Vegga  il  lettore  ,  se  qui  è  Lene  espressa.  A  me  pa- 
re che  almeno  manchi  l'infinito  sorgere  o  nascere , 
cioè  se  veggiam  sorgere  o  nascere  ,  che  non  si  può 
lasciare  senza  danno  della  chiarezza.  Confesso  di  non 
sapere  indovinare  che  abbia  voluto  dire  il  Rosetti 
negli  altri  tre  versi.  Che  la  virtù  possa  in  se  stes- 
sa crescere  o  scemare  ,  noi  direi  ,  ma  si  bene  che 
possa  essere  più  o  meno  grande  nell'uomo  virtuoso. 
Però  dar  incremento  alla  virtù  è  modo  che  nulla 
esprime  ,  e  conveniva  piuttosto  pregare  agli  sposi 
una  prole  ,  la  quale  risvegliasse  un  giorno  il  valo- 
re e  la  virtù  ,  che  non  è  morta  ;  ma  addormentata 
negli    italici    petti. 

Dopo  avere  parlato  intorno  all'elocuzione  re- 
sterebbe a  dire  del  pregio  della  scritl&ra  ,  e  si  do- 
vrebbe osservare  se  vi  siano  sempre  l'unita,  la  chia- 
rezza, la  decenza  e  le  altre  dou  che  fanno  lodate  le 
opere  de'  classici  ;  ma  avendola  recata  per  intero  ne 
giudicheranno  i  lettori.  Avrei  anche  potuto  recare 
qualche  poesia  più  recente  dello  stesso  autore ,  e 
non  l'ho  fatto  per  non  contraddire  troppo  presto  a 
quelle  cose  ,  che  ho  dette  prima  di  pormi  a  questo 
esame    critico  ;  quindi    voglio    che  questo    mi    basti. 

{Sarà  continuato.^ 

UN    ELEIJTEROPEMENE. 
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Siiggio  di  poesie  di  alcuni  moderni  autori  corsi.  Fa- 
scicolo primo.  3.®  Bastia  1827  nella  stamperia  di 
A.   Giv.  Batini  /i^lio-  (Sono  pag.  87.) 
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'gu'  ingegno  italiano  ha  potentemente  sentito  il  bi- 
soEjno  di  tornare  pur  una  volta  sulle  sacre  orme  de' 
nostri  classici  ,  dalle  quali  per  sola  ignavia  prosun- 
tuosa  ci  eravamo  partiti.  Ora  chi  vuol  lode  di  buo- 
no scrittore  studiasi  per  prima  cosa  di  farsi  esper- 
to in  tutte  le  finezze  del  proprio  idioma  :  ottima- 
mente sapendo  ,  ciie  senza  ciò  niuno  scrittore  potrà 
mai  aver  durabile  onore  nel  bel   regno  delle  lettere. 

Sans  la  langue ,  en  un  mot ,  Vauteur  le  plus  divin 
Est  toujours.,  quoi  quii/asse^  un  mèchant  ècrivain  (*). 

Ne  ciò  solamente  vediamo  con  gran  piacere  negli 
scrittori  che  fioriscono  i  paesi  italiani  di  terra  fer- 
ma ;  ma  ci  è  dolce  che  il  nobile  esempio  sia  pur 
seguito  da'  nostri  di  Corsica  ,  la  dove  si  credeva 
che  tutta  la  letteratura  fosse  pretta  francese  ,  come 
francese  è  il  governo.  Sia  lode  però  all'  amor  pa- 
trio di  que'  bravi  e  cortesi ,  i  quali  ,  checche  il  cie- 
lo abbia  disposto  della  presente  loro  condizione  po- 
litica ,  non  hanno  mai  rifiutata  la  loro  nazione  :  e 
italiani  si  dicono ,  come  sono  geograficamente ,  e  co- 
me noi  ci  pregiamo  altamente  che  sieno.  Queste  poe- 
sie ce  ne  porgono  un  beli'  argomento  :  nelle  quali , 


(•)  Despreaux,  Art  poetique  1.  1  ▼.   161. 
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oltre  al  merito  delle  cose  ,  abbiamo  spesso  trovato 
e  candore  non  ordinario  di  lingua,  e  talor  anche  ele- 
ganza, singolarmente  in  quelle  de'sigg.  Salvatore  Via^ 
le,  Vincenzo  Biadelli,  Vincenzo  Giubbega  ,  e  An- 
ton Luigi  RafFaelli  :  benché  quest'  ultimo  ci  sembri 
nel  Frammento  di  un  epistola  (V  Eusebio ,  e  nel 
Lamento  sulla  tomba  cC  Elisa  ,  alquanto  infetto 
di  quella  maledetta  peste  romantica ,  che  ora  per 
la  viltà  e  la  superbia  di  alcuni  nostri  ,  schiavi , 
come  dice  il  celebre  Botta  ,  delle  idee  straniere  , 
vorrebbe  tutto  ammorbare  il  bel  cielo  d'  Italia. 
Ed  oh  vituperio  ,  eh'  abbiano  a  trovarsi  uomini 
cosi  privi  di  erubescenza  ,  che  senza  arrossire  osi- 
no introdurre  e  celebrare  fra  gì'  italiani  una  novel- 
la setta  di  poesia  diversa  affatto  dalla  nobile  scuo- 
la per  cui  siamo  venuti  in  Europa  a  tanta  e  si  giu- 
sta celebrità  !  Dalla  scuola  dell'  Alighieri  ,  del  Pe- 
trarca ,  del  Poliziano  ,  dell'  Ariosto  ,  del  Tasso  ,  del 
Metastasio  ,  dell'  Alfieri ,  del  Parini ,  del  Monti  !  da 
quella  che  immortalò  la  Grecia  ,  e  poi  Roma  !  da 
quella  che  diede  alla  Francia  i  capo  lavori  di  Cor- 
neille  ,  di  Despreaux  ,  di  Racine ,  di  Voltaire!  E  che 
pii^i  manca  a  costoro  se  non  che  pure  nelle  altre 
belle  arti ,  delle  quali  sorella  è  la  poesia,  ardiscano  por- 
si sotto  de'  piedi  le  immagini  di  Raffaello  ,  di  Mi- 
chelangelo ,  di  Palladio  ,  di  Canova  ?  Si  ,  lo  ri- 
petiamo ,  vituperio  eterno  !  se  pure  i  posteri  lo  cre- 
deranno ,  singolarmente  dopo  di  aver  vedute  le  pro- 
ve infelicissime  che  questi  zotici  hanno  fatto  della 
lor  prosunzione.  E  già  le  risa  di  quasi  tutta  la  eul- 
ta Italia  sono  per  essi  :  di  quell'Italia  che  si  è  infine 
riavuta  dallo  sbalordimento  che  in  lei  generarono  le 
tante  ampollose  ciance  ideologiche  ,  onde  i  nuovi  so- 
stenitori del  disordine  e  della  licenza  non  cessano  di 
rintronarle  le  orecchie.  Ma  dolce  consolazione  è  per 
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noi  e  per  tutti  i  veri  italiani  il  veder  come  l'erro- 
re non  possa  per  lungo  tempo  tenersi  su  questa  cla*- 
sica  terra  :  come  da  tutti  i  più  cortesi  si  amino  e  si 
onorino  gli  stranieri  ,  senza  però  essere  così  ciechi 
da  porre  in  dimenticanza  ciò  ch'essenzialmente  per  le 
leggi  invariabili  della  natura  distingue  un  popol  dall'al- 
tro ;  e  come  finalmente  soli  ostinati  sieno  coloro  ,  che 
per  comune  avviso  formano  quasi  la  parte  spuria  e  bas- 
sa della  nazione  :  che  ,  grazie  al  cielo  ,  i  veri  grandi 
e  gentili  sono  rimasi  nobilmente  fedeli  alla  causa 
della  nostra  legittimità  letteraria  ,  senza  cui  l'Italia 
cesserebbe  d'  essere  la  bella  Italia  ,  e  veramente 
si  muterebbe  in  bastarda  .  Noi  torniamo  spesso 
su  questo  argomento  :  e  alcuni  forse  ce  ne  faranno 
accusa  :  ma  noi  crediamo  che  le  cose  buone  non  si 
lodino  mai  abbastanza  ,  ne  abbastanza  si  vituperino 
le  cattive  :  e  d'altra  parte  ci  confortiamo  con  quel- 
le parole  del  nostro  celebre  e  caro  Giambatista  Nic- 
colini  :  Non  sarebbe  precipitata  la  nostra  letteratu- 
ra neW  insania  dello  stile  ossianesco  ,  se  qualche 
saggio  avesse  gridato  :  Lasciate  ai  barbari  quelle 
sfrane  fantasie ,  figlie  d^un  forte  inganno  della  lo- 
ro mente. 

Tornando  però  a  queste  poesie  de'  nostri  corsi, 
dalle  quali  un  giusto  sdegno  per  la  follia  della  no- 
vella setta  barbarica  ci  aveva  distratti  ,  guardate 
come  vaghe  sono  le  imitazioni  ,  che  di  varie  odi 
di  Anacreonte  ci  hanno  dato  il  Viale  e  il  Biadel- 
li  !  Ecco  (juella  che  il  Biadelli  ci  porgo  dell'ode  XXX.. 

Un  dì  le  muse   diero 

In  rosei    lacci  stretto 

Amore  alla  beltà. 
Per  sciorre  il    prigionieri) 

L'afflitta   madre  offria 

D'oro  e  di  baci  prezzo. 
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Eppur  ,  chi  '1  crederla  T 
Amor  ne'  lacci  avvezzo 
Sdegnava  libertà. 

Né   mcn   gentile   è   quest'altra  dell'  ode  XXXVII. 

Vedi  come 

Grazie  e  amori 

Seno    e  chiome 

S'inghirlandano  di  fiori  t 

E  di  Venere   sull'  orme  , 

Mentre  dorme 

Il  geloso 

Zoppo  sposo  , 

Della  luna   all'  alto   raggio 

Tesson  danze ,  e  cantan   maggio.  , 

Del  bifolco 

La  speranza  ornai   riluce: 

Ch'  aspro    gelo 

Più  non  copre  il  molle  solco  : 

E  di  luce 

Di  sereno   ride   il   cielo  , 

Del  suo  verde  il    suol  s'ammanta , 

La  pennuta 

Vaga    schiera 

Salta  ,  canta  , 

E  saluta 

Primavera. 

Lieve  aleggia  il  venticello 

Sul    fiorito   erboso   margo , 

E  dal  gelido   letargo 

Desta   il  garrulo   ruscello. 

Or  che  lieta  si  rinnova 

La  stagione , 

Vo  ancor  io  tornare  a  nova 
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Dolce  vita  ,  ai  bianchi  crini 
Far  corone 

Vo  di  rose  e  gelsomini  , 
E  degli  anni  il  brio  primiero 
Voglio  attinger  nel  bicchiero. 

11  sig.  Viale  ha  fatto  quasi  a  cortevSi?  prova 
coir  amico  suo  sig.  Biadelli  :  nk  ,  per  quanto  ci 
pare  ,  Anacreonte  ha  forse  parlato  mai  in  italiano 
eoa    pari  semplicità   ed   eleganza. 

ODE    xir. 

Se  mai  ti  prendo  ,  o  fella 
Stridula  rondinella  , 
Vò  trarti  a  un  fil  cattiva  , 
E  poi  spennarti  viva. 
Ti  vò  Tereo  novello 
La  linguetta  recidere  , 
Che  non  possi  più  stridere  : 
Lasso  !  cir  in  sul  più  bello 
D'un  sogno  col  tuo  strillo 
MMiai  rapito  Batillo. 

ODE     XVIL 

Quest'  argento  m'intaglia  , 
Vulcano  ,  e  me  ne  fa  , 
Elmo  e  brocchier  non  già  : 
Gh'  io  non  vò  far  battaglia  ; 
Ma  un  calice  ritondo 
Quanto  più  puoi  profondo  , 
E  vi  scolpisci  attorno 
Non  l'Orsa  o  '1  Capricorno  , 
Ne  il  pluvioso  Arturo  : 
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Cl)^  d'astri  io  non  mi  curo  ; 
Ma  su  viti  feconde 
Beir  uve  rubiconde  , 
Da  cui  ,  co'  pie  pigiando 
E  nudi  saltellando  , 
Spremano  il  dolce  umore 
Bacco  ,  Batillo  ,  e  Amore  , 

ODE    XKXIII. 

O  rondin  passaggiera  , 
Tu  vieni  a  primavera 
E  qua  tuo  nido  fai  ; 
Poi  nel  verno  ten  vai. 
Ma  nel  mio  san  Cupido 
Fa  in  ogni  tempo  nido. 
Io  sento  nel  cor   mio 
D'amori  un  brulichio  : 
Qui  tutti  fan  lor  covo. 
Questo  h  pur  entro  l'ovo  ; 
Quel  dal  guscio    fuor    esce  ; 
L'altro  già  impenna  e  cresce  ; 
E  d'esca  per  desio 
Fan  lungo   pigolio  ; 
Ed   i   grandi   amorini 
Allievano  i  piccini  , 
Che  poi  fatti  maggiori 
Rifigliano  altri  amori  ; 
E  crebbe  a  poco  a  poco 
Sì   la  famiglia   alata  , 
Ch'  ornai  non  basta  il  loco 
A  tanta  nidiata. 

Oltre  a  queste  e  ad  altre  sei  imitazioni    d'Ana- 
creonte  ,    e    anche  del  sig.  Viale  una  imitaiione  del- 
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la  divina  ode  II  del  lib.  V  d'Orazio  :  e  noi  non  sap- 
piamo come  si  potessero  rendere  con  piiì  franchezza 
e  leggiadria  in  italiano  le  parole  elegantissime  del 
venosino. 

Poi  quando  sorge  d'uberta  foriera 
La  stagion  che  di  pampini  ha  corona  , 
E  indolciscono  i  frutti  ,  e  l'uva  annera  , 

Oli  come  lieto  a  Bacco  ed  a  Pomona  , 
E  a  te  ,  falcato  dei  giardin  custode  , 
Del  suo  poraeto  le  primizie  dona  ! 

Or  sotto  un'  elee  antiqua  giacer  gode  , 
Or  si  fa  letto  la  soffice  erbetta  : 
Dolce  intanto  gli  augelli  garrir  ode  , 

Ode  fra  i  rami  sibilar  l'auretta  , 

Ode  del  rivo  ,  che  tra'  sassi  piagne  , 
Dolce  sussuro  eh'  a  dormire   alletta. 

Ma  quando    sfronda  e  imbianca  le  campagne 
Il  verno  ,  e  i  venti  fremono  inquieti  , 
Mattutino  s'avvia  con  armi  e  ragne  ; 

E  per  ripida  macchia  da'  secreti 
Covi  stanato  col  veltro  sagace 
Caccia  il  cinghiale  nelle  opposte  reti. 

Talor  apposta  il  capriol  fugace  , 
O  frai  lentischi   con  sottili  inganni 
Il    ghiotto  tordo   insidiar  gli  piace. 

Così  passa  fplici  i  giorni  e  gli  anni  , 
Ne  di  delusa  ambizion  si   duole  , 
Di  tetra  noia  ,  o  d'  amorosi  affanni. 

Indi  è  una  imitazione  pur  sua  di  un  frammento 
greco  di  Eubulo  :  e  finalmente  una  leggiadrissima 
canzonetta  sopra  Lilla  ,  vezzosa  cagnuola  roulTola  , 
la    quale  : 
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Quando  ha  fisica  occorrenza  , 
Coti  urbana  erubescenza 
A  celar  va  l'atto  sconcio 
Dietro   un  trespolo  o  un  bigoncio  ; 
E  talor  la  fida  ancella 
Essa  trae  per  la  gonnella  , 
Supplicando  in  suo  latino 
eh'  apra  l'uscio  del  giardino  , 
E  a  celare  il  tristo  odore 
Corre  appiè  di  un    cavol  fiore  ; 
Sì  civil  ,  SI  monda  e  netta 
È  la  bella  cagnoletta  1 
Con  quai  giocoli  galanti 
Cazezzevoli    obbliganti 
Fa  di  Nice  ai  confidenti 
Le  graziette  e  i  complimenti  , 
E  la  man  bacia  che  dielle 
Bericcocoli  e  ciambelle  ! 


E.  P. 


l(k) 


Dissertazione  politico-medica  suW idrofobia.  {*) 

Publice  enim  utile  est  ,  sine  metii  et  pericido 
per    itinera    commenri. 

Ulpiano  nella  Z.  i  §.  i  D.  de  his 
qui  effìid.  vel  dejec. 


H 


.anno  gli  uomini  rivolto  i  loro  studi  piiì  alla 
cura  dell'idrofobia  (i)  ,  che  ad  investigare  i  mez- 
zi ,  i  quali  possono  impedirne  stabilmente  la'  pro- 
pagazione. Molti  di  fatto  sono  stati  gli  autori  che 
in  varii  tempi  hanno  scritto  intorno  al  metodo  cu- 
rativo di  SI  terribile  malattia,  e  pochissimi  quelli  che 
l'hanno  considerata  sotto  le  interessanti  vedute  po- 
litiche. E  questi  ,  se  ben  m'appongo  ,  o  non  fece- 
ro una  diligente  ed  ordinata  ricerca  di  quei  mezzi, 
che  valgono  a  porre  in  salvo  la  civile  società  dalle 
funeste  conseguenze  dello  sviluppo  della  rabbia  ; 
o    non   analizzarono   lo   spirito    dei  regolamenti  poli- 


(*)  IVon  era  questa  veramente  la  parte  del  volu- 
me ,  dove  dovease  pubblicare  un  tale  scritto  :  ma  essen- 
doci esso  pervenuto  alle  mani  quando  qià  le  scienze  era- 
no composte  ,  e  d'altronde  sembrandoci  di  tale  impor- 
tanza da  non  doverne  ritardare  la  pubblicazione  ,  sia- 
mo sicuri  che  i  nostri  signori  associati  lo  gradiranno  in 
qualunque   parte   si  trovi. 

(i)  La  voce  idrofobia  ,  che  significa  avversione  o  ti- 
more deir acqua  ,  si  usa  anche  per  denotare  la  malattia 
stessa  della  rabbia-, 
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tici  che  a  ciò  provvedevano  ;  o  non  indagarono  le 
cause  che  li  resero  molte  volte  \t\ìv'i  di  effetto  :  per 
le  quali  cose  tulle  la  polizia  medica  in  questa 
parte  è  senza  dubbio  mancante.  Ho  reputato  adun- 
que utile  cosa  il  sovvenire  al  difetto  nel  miglior 
modo  che  per  me  si  può  ,  e  il  pubblicare  que- 
sto qualunque  siasi  lavoro  ,  il  quale  è  tutto  de- 
dicato al  bene  dell'  umanità. 

Delle  varie  spezie  in  cui  distinguesi  l'idrofo- 
bia ,  due  soltanto  risguardano  il  politico  ;  delle 
quali  l'una  dicesi  spontanea^  l'altra  comunicata.  Quel- 
la si  manifesta  nel  cane  (1),  e  si  conosce  da  tut- 
ti sotto  il  nome  di  rabbia  ,  la  quale  propagandosi 
comunemente  dal  cane  all'  uomo  ,  e  alla  maggior 
parte  degli  animali  a  sangue  caldo  (mammiferi  ed 
uccelli)  per  mezzo  della  morsicatura  ,  produce  l'idro- 
fobia comunicata. 

Il  mio  ufficio  non  richiede  che  narri  in  quali 
cani  pili  0  meno  possa  svilupparsi  quesl'  orribile 
male  ;  poiché  il  solo  sospetto  che  la  rabbia  venga 
a  manifestarsi  in  un  cane  qualunque  ,  basta  per 
farli  soggiacere  tutti  a  regolamenti  ,  che  ponga- 
no in  salvo  la  vita  dei  cittadini.  Cosi  non  è  d'uopo 
cir  io  ridica  in  quali  paesi  questo  male  sia  enzooti- 
co  ,  in  quali  si  mostri  sporadico  o  epizootico;  per- 
ché nulla  importa  alla  polizia  che  il  male  spesso 
o  rade  volte  possa  accadere  in  un  paese ,  per  do- 
verlo  prevenire   sempre    con    istabili   leggi.   Che    se 


(1)  Al  genere  canis  ,  e  alle  sue  spezie  ^  cioè  alla 
volpe  ,  al  lupo  ,  e  alla  jena  ,  sembra  limitala  la  Jacoltà 
di  generare  quest'  orribile  contagio.  Metaxà  ^TìeWe  ma- 
lallie  contagiose  ecc.  ,  tom.  a  ,  cap.  4  ?  art-  1  j   P-  ^74- 
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alcune  nazioni  (i)  ne  vanno  affatto  esenti  ,  que- 
ste potianao  ommeltere  la  pubblicazione  di  leggi 
preservative  ,  finché  non  siavi  fondata  ragione  per 
temere    lo   sviluppo  del    male. 

La  storia  della  malattia  della  rabbia  non  si 
può  scorrere  senza  essere  vivamente  commossi.  Im- 
perocché offre  agli  occhi  del  lettore  mille  e  mille 
infelici  vittime  sacrificate  per  cagione  della  rabbia  (a) 
da'  piti  lontani   tempi  fino   a' giorni  nostri  :  e  in  mez- 


(i)  Ze  Provincie  ottomane  si  annoverano  tra  i  fortu- 
nati paesi  che  non  vanno  sottoposti  alla  idrofobia  ;  e  con 
tale  esenzione  sono  ben  ricompensati  i  turchi  de W  amo- 
re veramente  singolare  ,  ch^essi  portano  ai  cani  :  poiché 
dice  il  sig.  Valmont  di  Bomar  :  ,,  /  maomettani  hanno  , 
„  nelle  loro  principali  città  ,  ospedali  destinati  pt* 
„  cani  infermi  ;  e  Tournefort  assicura  che  vengono  loro 
„  assegnate  pensioni  da  chi  muore  ,  e  vi  sono  persone 
„  pagate  a  posta  per  eseguire  r intenzione  del  testatore.  „ 
Dizionario  ragionato    universale    di   storia  nat.  ,  art.  Cane. 

(2)  La  Biblioteca  Italiana  che  dà  nel  tomo  XIX.  un 
succinto  ragguaglio  dell'opera  di  Carlo  Siober  :  Sopra 
il  metodo  di  stabilire  una  cura  radicale  dell'  idrofobia 
già  spiegata  :  così  si  esprime  alla  pag.  49"  ^  riguardo  a 
quelli  che  muojono  idrofobi  :  „  Considerando  la  quan- 
„  tità  degli  idrofobi^  che  è  quanto  dire  di  quelli  che 
,,  muojono  d'idrofobia  ,  viene  l'autore  {Sieber)  a  con- 
„  chiudnre  che  l  EuiO])a  perde  annualmente  mille  uo- 
„  mini  alV incirca  ,  e  che  conseguentemente  dalla  nascita 
„  di  Cristo  a  questa  parte  ne  ha  perduti  due  milioni. 
„  La  tabella  ,  ossia  il  prospetto  che  si  connette  alVope- 
„  ra  ,  la  quale  abbiamo  voluto  noi  pure  offrire  ai  nostri  let- 
„  tori  ,  serve  a  provare  questa  sua  proposizione  ,  cui  egli 
„  non,  osa  dichiarar  vera  ,  che   per  approssimazione  ^  . 
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zo  alla  farragine  di  tanti  metodi  che  sono  stati 
^proposti  per  curare  ridrofobia  ,  non  presenta  essa 
uno  specifico  certo  che  abbia  impedito  che  quella 
sia  costantemente  mortale  ,  quantunque  celebri  me- 
dici non  abbiano  mai  mancato  ,  e  non  manchino 
tuttora  di  ricercarlo  (i)  •  ^  ci  fa  pur  anco  conosce- 
re che  i  regolamenti  politici  ,  i  quali  doveano  im- 
pedire la  propagazione  della  rabbia  ,  non  ebbero  so- 
vente, il,, desiderato  effetto.  Ma  qual  orrore  non  ispi- 
ra questa  malattia  ,  ove  se  ne  considerino  i  sin- 
tomi ed  i  fenomeni  che  V  accompagnano  nell*  uo- 
mo   e    nel   cane  ? 

Inerzia  ,  languore  ,  sonno  inquieto  ,  oppres- 
sione al  petto  ,  sudori  freddi  ,  inappetenza  ,  dolore 
alla  ferita  che  insensibilmente  cresce  e  serpeggia  per 
le  vicine  parti  ,  sono  i  prodromi  che  avvisano  l'in- 
•  fermo  della  sua  fatai  sorte.  Dopo  pochi  giorni  si 
.sviluppa  il  male  :  ed  egli  ,  contro  la  naturale  in- 
clinazione di  sociabilità  ,  sfugge  i  suoi  simili,  ama 
le  tenebre  ed  il  silenzio  :  prova  un'  ardente  sete 
che  gli  è  impossibile  di  spegnere  ,  perchè  nulla  può 
inghiottire  ;  anzi  ha  tale  e  tanta  avversione  ad  ogni 
sorta  di  liquidi  o  di  oggetti  lucidi  ,  che  in  quel- 
la che  li  vede  si  sente  preso  da  tremiti  e  moti  con- 
vulsivi :  non   trova  riposo,   arida   è   la  lingua,  e  la 


{\)  È  noto  che  il  dott.  Sieher  di  Praga  ha  da  qual- 
che tempo  promesso  di  far  pubblico  un  rimedio  sicuro 
contro  ^idrofobia  ;  e  che  V accademia  delle  scienze  di 
Pariqi  ha  affidato  aW esame  di  due  suoi  soci  i  sigg.  Por- 
tal  e  Magendie  la  relazione  fattale  dal  sig.  Arnaud , 
ritornato  dalla  Grecia  ,  intorno  al  modo  col  quale  si  cu- 
rano felicemente  nella  Tracia  le  ferite  degli  animali  ar^ 
rabbiali. 
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voce  rauca  e  fiooa  :  la  saliva ,  die  si  separa  ia  gran 
copia,  diviene  spumosa,  e  scola  dalla  bocca:  egli 
sputa  que>»t'  umore  viscoso  contro  le  persone  die 
lo  circondano  per  arrecargli  sollievo  uè*  suoi  ma- 
li j  la  respirazione  or  è  alquanto  interrotta  ,  or  as- 
sai accelerata  :  le  convulsioni  agitano  terribilmen- 
te il  suo  corpo  ,  e  il  delirio  lo  attacca  insieme  ai 
sintomi  della  rabbia  i  più  orribili.  L'infermo  in  mez- 
zo a  tante  fiere  smanie  e  crude  angoscie  si  di- 
mena ,  sì  avventa  contro  chi  che  sia  per  nuocergli, 
talché  non  rispetta  i  parenti  ,  i  figli  e  gli  amici  che 
confusi  di  dolore  si  struggono  in  pianto.  Or  in  que- 
gli infelicissimi  estremi  ,  come  il  male  glielo  permet- 
te,  gli  esorta  a  darsi  pace,  che  il  tanto  lamentare  noa 
giova  ;  ma  in  questo  mentre  il  respiro  vien  meno  , 
e  tra  forti  convulsioni  lascia  la  vita.  In  leggendo  que- 
sta vera  e  compassionevole  descrizione ,  chi  non  è  pre- 
so di  subita  paura  al  pensare  che  tale  infortunio  può 
di  leggieri  accadere  a  se  stesso  ,  qualora  non  vi  sia- 
no regolamenti  stabili  sui  cani  ?  E  chi  v*ha  che  per 
essi  non  faccia  de'  giusti  voti  ? 

Passiamo  a  descrivere  la  fenomenologìa  della  rab- 
bia canina.  Lo  sguardo  del  cane  è  incerto  ,  grave  e 
melanconico  ;  a  poco  a  poco  ei  perde  la  voglia  di  be- 
re e  di  mangiare;  è  taciturno  e  pigro;  sfugge  la  lu- 
ce e  la  compagnia  dell'  uomo  ;  latra  sordamente  ,  ed 
afferra  gli  animali  che  incontra  :  però  in  questo  pri- 
mo grado  della  rabbia  teme  anche  il  padrone.  Ap- 
presso il  suo  sguardo  è  sempre  più  fiero  e  minaccio- 
so ;  il  respiro  è  pieno  d'affanno  ;  dalla  bocca  ,  che 
molto  apre,  pende  la  lingua  di  color  di  piombo  ,  e 
ne  scola  la  venefica  bava  ;  ed  il  suo  morso  velenoso 
comunica  la  medesima  terribile  malattia.  In  tale  sta- 
to il  cane  non  conosce  più  il  padrone  :  ei  serra  al 
ventre  la  tremante  coda,  e  corre  con  passo  dove  ve- 
G.A.T.XXXVIII.  i8 
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loce,  dove  lento;  si  trascina  per  terra  ,  eA  il  mini- 
mo remore  lo  irrita  ed  inferocisce.  Quando  sono,  giun- 
ti a  questo  termine  gli  accessi  ,  il  cane  muore  nel- 
lo spazio  di  a4i  o  ^o  ^^^  ('^* 

Giova  ora  conoscere  quali  siano  le  cause  occa- 
sionali che  producono  la  rabbia  ;  quali  le  prossime 
che  la  comunicano  ;  e  il  tempo  entro  cui  essa  suo- 
le svilupparsi  dopo  il  morso  del  cane  idrofobo. 

Varie  sono  le  cause  occasionali  della  rabbia  : 
perchè  essa  si  è  veduta  sviluppare  pel  gran  caldo,  e 
per  l'estremo  freddo;  per  le  passioni  violenti  ,  come 
la  collera  ,  lo  spavento  ,  e  l'arder  venereo  non  sod- 
disfatto (2)  ;  pel  dispiacere  della  perdita  del  padro- 
ne ;  pe  morbi  cronici  ;  per  la  privazione  del  mo- 
to e  per  la  sete  :  per  l'uso  di  carni  fracide,  o  di  ci- 
bi troppo  delicati  (cosicché  spesso  arrabbiano  certi 
cagnolini  ,  i  quali  sono  troppo  ben  pasciuti  dal- 
le loro  leziose  padrone)  ;  per  l'impermeabilità  della 
pelle  air  umor  del  traspiro  (3).  Quantunque  la  di- 
Tersita  nelle  espresse  cause  da  varii  medici  inda- 
gate ,  ci  renda  incerti  della  vera  cagione  della  rab- 
bia (4),  ciò  nullaraeno  si  debbono  aver  tutte  in 
considerazione  nel  promulgare  le  leggi  sui  cani  . 
finche  l'esperienza  abbia  dimostrato  qual  sia  quella, 
che  'realmente  produce  sì  orribile  male. 


(1)  Te^^a""  l^  cit.  opera  del  sig,  Valniont  di  Bomare. 

{%)  Anzi  il  sig.  doti.  Cappello  è  d'avuiso  che  questa 
sia  runica  vera  causa  occasionale ,  che  produca  la  rab- 
bia. F.  la  sua  Memoria  sulla  idrofobia  pag.  49 ,  pubbli- 
cata già   nel  Giornale   Arcadico. 

(3)  r.  rop.  cit.  di  Metaxà  S-  278- 

(4)  Dictionaire  abrégé  des  sciences  médicales  lom.  i3  , 
seconde  partie ,  pag.  Ì29. 
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Il  celebre  Frank  però  ,  dove  parla  delle  cau- 
se che  producono  l'idrofobia  ,  afìerma  che  non  si 
discoprirà  che  una  cauéa  prossima  analoga  a  quel- 
la dei  mali  specifici  e  contagiosi  (i).  „  Il  pus  va- 
juoloso  f  egli  dice  ,  cagiona  il  vajuolo  ,  l'ulcera  si- 
filitica la  sifìlide  ,  la  saliva  di  un  animale  idrofo- 
bo la  idrofobia;  noi  non  ne  sappiamo  di  pii^i,  ne 
giugnererao  mai  a  saperne  di  più  ,,  .  Avvegnacliè 
la  cagione  pii^i  manifesta  e  prossima  dell'  idrofo- 
bia comunicata  sia  il  morso  del  cane  rabbioso  ,  cioi 
l'incisione  o  lacerazione  dell'  epidermide  sotto  la  qua- 
le viene  a  formarsi  un  vero  innesto  del  veleno  ; 
pure  non  si  ometteranno  le  cautele  necessarie  sul- 
le carni  dell'  animale  idrofobo ,  sulla  roba  eh'  è  im- 
brattata della  saliva  venefica  dell'  infermo  o  animale 
arrabbiato  ,  acciò  dal  contatto  di  questa  ,  o  dall' 
uso  di  quelle  niuno  sia  offeso.  E  vero  clie  non  man- 
cano esempi  prò  e  contra  ;  ma  nel  dubbio  è  di 
necessità  l'attenersi  al  partito  più  sicuro,  che  è  quel- 
lo d'interdire  l'uso  o  il  contatto  delle  predette  co- 
se. La  folgore ,  soggiugne  il  lodato  autore  ,  per- 
cuote non  di  rado  le  case  senza  far  alcun  ma- 
le; ma  noi  ,  dacché  vedemmo  eh'  essa  talvolta  le 
arde  ,  abbiamo  conchiuso  che  la  folgore  ,  che  cade 
su    di  una  casa ,   minaccia   grande   pericolo. 

Riguardo  alla  prima  causa  prossima  dell'  idro- 
fobia comunicata  devesi  aavertire,  che  il  sig.  Cap- 
pello con  alcuni  esperimenti  ha  dimostrato  che  il 
veleno  idrofobico  di  secondo  grado  non  nuoce  ;  cioè 
a  dire ,  che  non  possono  comunicare  più  il  mor- 
bo quei  cani ,  che  sono  stati  morsicati  da  altri  af- 
fetti   da   idrofobia   spontanea.  Egli   si  conviene  sea- 


(1)  Poliz.  med.  tom.  8,  sez.  i  ,  art.  vi  ,  §.  5. 
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za  duLbio  saper  grado  al  sig.  Cappello  di  que- 
ste lodevoli  esperienze  ,  le  quali  possono  arrecare 
non  lieve  consolazione  a  quegli  infelici,  che  sono  mor- 
si da  un  cane  idrofobo  di  secondo  grado  ;  ma  sic- 
come pochi  fatti  non  bastano  a  dare  tutta  la  sicu- 
rezza che  si  richiede  per  un  oggetto  tanto  interes- 
sante qual'  è  la  vita  dei  cittadini  ,  cosi  la  polizia 
deve  tuttavia  persuadersi  che  i  cani  rabbiosi  di  se- 
condo ed  ulteriore  grado  sono  capaci  di  comunica- 
re  il   male   agli   uomini    ed    agli   animali. 

L'idrofobia  non  ha  un  tempo  determinato ,  en- 
tro cui  si  sviluppi  dopo  il  morso  del  cane  rab- 
bioso. Da  varie  circostanze  dipende  la  sua  rapidità 
o  il  suo  ritardo  ,  il  quale  dura  varii  mesi  ,  e  fino 
un  anno;  anzi  ,  secondo  il  parere  d'alcuni  medici  « 
fino  varii  lustri  :  quest'  opinione  però  è  contrad- 
detta (i). 

Ma  se  la  rabbia  è  un  male  antichissimo  ,  che  si 
può  comunicare  con  tutta  facilita  in  ogni  tempo  , 
in  ogni  luooo  :  s'è  costantemente  mortale  ,  per  non 
esservi  finora  un  rimedio  certo  che  valga  a  curar- 
la ;  se  qualunque  cittadino,  senza  distinzione  di  età 
o  di  ordine  ,  ne  può  essere  affetto  quanto  meno  vi 
pensa  :  perchè  mai  i  regolamenti  sui  cani  ,  che  so- 
no diretti  a  impedire  le  tristissime  conseguenze  del- 
la lor  rabbia,  incontrano  in  quei  medesimi,  cui  vol- 
lero beneHcare,  ostacoli  forti  per  modo  ,  che  di  ra- 
do li  poterono  superare  ?  Se  giustamente  ho  su  di 
ciò  riflettuto  ,  mi  pare  che  da  sei  principali  cau- 
se si  debba  dedurre  la  ragione  del  perchè  i  so- 
praddetti regolamenti  furono  spesse  volte  senza  ef- 
fetto:  e    come    la   sposizione  di   queste   cause    serve 


(i)  f^.  lacit.  opera  Dictionaire  abre'gé  ecc.  ,  p»g,  535. 
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U-i  base  ai  particolari  regolamenti  ,  di  esse  verrò  pri- 
ma  ragioiiaudo. 

La  prima  causa  la  derivo  dal  poco  o  niun 
conto  ,  in  che  si  ebbero  i  regolamenti  sui  cani  da 
molti  cittadini  ,  i  quali  furono  d'  avviso  che  la  po- 
lizia li  promulgasse  per  consuetudine  ,  e  che  pre- 
sto mancassero  per  essere  di  lieve  importanza.  Er- 
rori e  pregiudizii  tali  nocquero  senza  dubbio  al  lo- 
10  buon  esito  ;  perocché  la  ragione  addimostra  chia- 
ramente ,  e  la  storia  co*  fatti  conforma  questa  ve- 
rità ;  cioè  ,  che  il  popolo  non  solo  con  difficoltà 
adatta  le  sue  azioni  ad  una  Issile  contraria  a'suoi 
costumi  ,  ai  suoi  usi  ,  e  alle  sui*  opinioni  ,  ma 
che  con  tutti  i  mezzi  possibili  pugna  ad  abbatter- 
la. E  come  anche  oggidì  non  pochi  così  la  pensa- 
no ,  conviene  ora  per  convincerli  dimostrare  la  giusti- 
zia   ed    utilità   dei   regolamenti    sui   cani. 

Sarebbe  in  verità  un  discorso  interessante  ed 
ameno  il  provare  come  l'autore  della  natura  nello  sta- 
bilire le  leggi  del  sistema  fisico  e  morale  del  mon- 
do ,  volle  la  conservazione  della  vita  che  viviamo  (i)  , 
dandoci  costantemente  un*  infinita  di  mezzi  per  con- 
servarci ,  per  riaverci  dalle  malattie  ,  e  per  iscampare 
dai  pericoli  più  remoti  :  e  che  perci<'i  i  regolamenti 
politici  intorno  ai  cani ,  regolamenti  che  tendono  ad  as- 
sicurare la  vita  dei  cittadini  ,  non  sono  che  le  me- 
desime  leggi   dell'  autore  della   natura   applicate  dal- 


(1)  Cirprone,  che  molto  a  lungo  ha  ragionato  su  que- 
sto   argotnerito  nel   lib.  a  ,  de  nat.  deor.  ,   cosi   conchiude 

al  5.  J.i  :  „  Sic  undi(iue  oinni  ratione  concluditur  ^  niente 
,,  consilJGCjue    divino    omnia    in    hoc   mando   ad   salutem 

,,  omnium  ,  conservationetiique  admirabililer  admìnistra- 
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la  polizia  al  corpo  politico  per  la  sicurezza  pub- 
blica. Ma  ben  m'avveggo  che  per  trattare  adegua- 
tamente questa  materia,  sarei  costretto  di  entrare  in 
minutissimi  particolari  che  forse  mi  trarrebbero  fuo- 
ri di  via  ;  onde  passo  tutto  sotto  silenzio  ,  e  ricor- 
ro ad  altre  ragioni  che  in  succiato  provino  il  mio 
assunto. 

I  cittadini  hanno  posto  loro  stessi ,  l'onore  ed  i 
beni  sotto  la  tutela  delle  leggi  ,  ben  sicuri  di  esser- 
ne pubblicamente  guarentiti.  Le  leggi  pertanto  non 
possono  meglio  adempiere  ruflficio  di  tutrici,  che  col 
proteggere  la  sicurezza  pubblica  ,  la  quale  appunto 
risguarda  quei  tre  importantissimi  obbietti.  Ma  ove  sa- 
rebbe la  sicurezza  pubblica ,  se  le  leggi  ,  alle  quali  «  af- 
fidata la  conservazione  della  vita  dei  cittadini  ,  po- 
tendo ,  non  oviassero  ai  comuni  pericoli  che  la  offen- 
dono o  la  tolgono  affatto  .''  Non  sarebbe  ognuno  co- 
stretto in  tale  stato  di  cose  a  guardar  se  stesso  da 
questi  pericoli ,  contro  la  natura  di  ogni  società  ben 
ordinata  ,  in  cui  la  vita  ,  l'onore  ed  i  beni  debbono 
essere  difesi  dal  sommo  potere  ?  Che  se  la  natura 
della  società  civile  domanda  l'individuale  sicurezza  di 
ciascuno  dai  comuni  pericoli  ,  che  possono  prevenir- 
si colla  forza  o  coli'  ingegno  ,  perchè  le  leggi  non 
provvederanno  allo  sviluppo  e  alla  propagazione  del- 
la rabbia  «  mentr'  è  in  loro  facoltà  il  farlo  ;  e  non 
metteranno  in  opera  i  mezzi  opportuni  per  liberarne 
chi  cammina  pacificamente  per  le  vie  .'*  Or  non  es- 
sendo appunto  i  regolamenti  politici  intorno  ai  cani 
che  questi  mezzi  ,  dovremo  convenire  eli'  essi  sono 
giusti  ,  perchè  adempiono  doveri  sacrosanti  che  han- 
no le  leggi  verso  i  cittadini  ;  e  sono  anche  utilif 
perchè  liberano  la  nostra  vita  da  pericoli ,  che  innan- 
zi tempo  la  possono  crudelmente  distruggere.  A  que- 
sto semplice  e  chiaro  argomento   mi  pare  che  nulla 
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pih  si  convenga  aggiugnere  ;  e  perciò  passo  ad  ac- 
cennare come  gli  ateniesi  etl  i  romani  coltivassero  gli 
esposti  principii    riguardo  ai  cani. 

La  legge  di  Solone  provvide  in  parte  che  i  cit- 
tadini ateniesi  non  fossero  oHesi  dai  cani  col  prescri- 
vere :  Canem  qui  momorderit  -,  catena  quatuor  cu' 
bttorum  viiictum  noocae  exìiiheto  .  Ho  detto  in 
parte:,  giacche  questa  legge  non  impediva  affatto  che 
un  cane  morsicasse  ed  oHendesse  un  ateniese  col  dar- 
gli l'azione  pel  danno  sofferto.  È  poi  verisimile  che 
i  romani  copiassero  questa  legge  •>  com'  altre  molte  , 
dai  greci  ,  e  la  riportassero  nelle  dodici  tavole.  Ma 
manifestandosene  il  difetto  ,  forse  pei  molti  mali  ar- 
recali dai  cani  e  da  altre  bestie  feroci  ,  gli  edili  cu- 
rali che  presiedevano  alle  pubbliche  vie  della  città  , 
provvidero  alla  sicurezza  pubblica  con  un  edito,  eh' è 
un  perpetuo  monumento  della  loro  saviezza.  Eccone 
la  prima  parte  :  Ne  qiiis  canem  ,  verrem^  vel  mino- 
rem  apriim  ,  liipum  ,  ursum  ,  pantherain  ,  leonem  , 
et  generaliter  aliadve  qiiod  noceret  animai ,  sive 
soluta  sint  ,  si  ve  alligata  ,  sive  contineri  vinculis  « 
quo  minus  damnum  inferant  ,  non  possint ,  qua 
vulgo  iter  fiat  ,  ita  habuisse  velit  ,  ut  cuique  nO" 
cere  ^  damnumve  dare  possit  (i).  E  gli  edili  usa- 
rono tanto  rigore,  per  essere  forse  stati  mossi  a  pub- 
blicare Teditto  da  quella  medesima  chiara  ragione  , 
che  disse  poscia  il  giureconsulto  U'piano  in  lode  dell* 
editto  pretorio  D"  his  qui  effuderint  vel  dejece^ 
rint  ,  ciob  :  Publice  enim  utile  est  sine  metu  et 
periculo  per  itinera  cornmeari  (2).  Oltre  a  ciò  sap- 
piamo   che    sopra   i   cani    eh'  erano    legati   alle   por- 


{ì)  P.  4i'i  4'  1   421  D.  de   aedilit.   edit. 
(a)   i,.    I  S.    1.  cil.  tit. 
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te  delle  case  (onde  il  nome  di  cani  ostiarii)  ,  e 
delle  botteghe  ,  era  una  scritta  che  diceva  ca.t«. 
CÀYB.  CANEM  ;  acciocchè  questi  animali  ,  eh'  erano  ivi 
locati  per  guardia  delle  persone  o  della  roba ,  non 
nuocessero  ad  alcuno  :  anzi  fino  sopra  i  cani  di- 
pinti nella  parete  della  casa  si  leggeva  quella  scrit- 
ta :  per  la  qual  cosa  giustamente  le  leggi  romane 
negarono  qualunque  azione  a  colui  ,  che  fosse  sta- 
to morso  da  un  cane  legato  (i).  Ottimi  esempii,  de- 
gni   d'imitazione  !  ! 

La   seconda    causa  che  mise    ostacoli  all'  esecu- 
zione dei  regolamenti    sui    cani  ,    reputo  essere    sta- 
ta l'opinione   di   coloro    che   hanno    creduto  il   male 
assai    infrequente  ,   e    dì    coloro    che   l'hanno   suppo- 
sto   immaginario.    I    primi    affermano    che    per   alcu- 
ni  sintomi    analoghi  a    quelli    dell'  idrofol)ia   si  giu- 
dica il  pili  delle  volte  idrofobo   un    uomo  o  un  ani- 
male ,  il  quale    non  lo  è  realmente  ;  che    l'idrofobia 
h  rarissima  ,  quando  se  ne  detraggono  le  malattie  che 
la  simigliano  ;  e  ch'è  perciò  quasi  superfluo  che  la  po- 
lizia per  prevenire  con  leggi  stabili  s\  infrequenti  ed  in- 
certi pericoli ,  rechi  incomodo  a  moltissimi  cittadini  che 
possrggono  cani.  Ed  io  consentirò  loro  per  un  momen- 
to l'infrequenza  del  male  :  pure  sarà  sempre  vero  ,  che 
qualche  volta  un  uomo   muore    idrofobo  per  cagione 
del   morso   del  cane    rabbioso.  E   ])ene ,   chi  sark  che 
voglia   sostenere  che   la   polizia  non  abbiasi  a  dar  ca- 
rico  della  vita   di   un   uomo,  soltanto    percliè    di  ra- 
do   può    essere    sacrificata  ?    ninno  ,   credo    io  ,    cer- 
tamente.   Non    è   pertanto    superflua  ,    ma  necessaris- 
sima  cosa    il    prevenire    con    regolamenti    stabili     lo 
sviluppo  e    la    propagazione   della    rabbia  ,    airinchè 


(t)  L.   a  $.    r.  D.   si  quadrup.  paup.fec.   die. 
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questa  »  che  suole  accadere  in  tempi  incerti  e  per 
varie  cause ,  non  abbia  ad  offendere  o  a  distrug- 
gere la  vita  anche  di  un  uomo  solo.  Tali  umanis- 
simi principii  ,  che  tanto  onorano  quelle  nazioni  che 
li  coltivano,  non  debbono  certamente  cedere  al  ca- 
priccio ,  ai  vantaggi  o  agli  incomodi  dei  privati  cit- 
tadini ,   che   mantengono   cani. 

Tra    coloro   che  negarono    l'esistenza   del    malcf 
mi  piace  di  nominare  spiicialmente   il  sig.   Withe  chi- 
rurgo   di.  Brigthon ,  che   morso    da   un   cane    idrofo- 
bo  (la  cili   malattia   fu  osservata  per  tre  giorni  con- 
secutivi ,  dopo  i   quali   mori  in   un    accesso    di  rab- 
bia) ,  fece    inserire    nei    giornali    inglesi    del    6    lu- 
glio   dell'  anno  iSaS  ,  eh'  egli  non  avrebbe  preso  pre- 
cauzione  maggiore  di    quella  ,  eh'  esige    la   cura    di 
una   ferita    fatta  da  un  cane  perfettamente  sano.  Im- 
perocché ,    secondo    il    sig.    Withe  ,    l'idrofobia    non 
può    comunicarsi    all'  uomo    da    un    quadrupede    col 
morso  ,    ma     1'  immaginazione    spaventata    è    quella 
che   cagiona   la   morte  :    anzi    la    hrttera    inserita   nei 
citati    giornali  ,  che  conteneva    tutte  le   particolarit'a 
della    dissezione   del   cane  rabbioso  ,  tenninava   colle 
seguenti    parole  :    lo    so  che  debbo   morire  un  gior' 
ito    ,    ma    san    sicuro    che   non    morrò    ti* ulrofobia . 
Ed   io  non    posso  lodarmi    del    sig.   Witlie  ,    che  sen- 
za   valide  ragioni    ardisce  si  liberamente  parlare  cen- 
tra   un'  esperienza    di  tanti  secoli  ;    quasti  ciie  tutti  i 
medici   avessero    avute   lo  trav^^ffole  per   non    potere 
distinguere  la   realtà  dalla  simulazione  di  un  male  sì 
terribile: e  quasi  che  tutti  gli  idrofobi  fossero  morti  per 
causa  dell'  immaginazione  spaventata.  Volasse  il  cie- 
lo che  la  rabbia  fosse  un  male  immaginario!   Che  an- 
che recentemente  non  piagneremmo    alcunp  persone  ^ 
le    quali    hanno   dovuto  soccombere  per   essere  state 
morse  da    cani   rabbiosi  ! 
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E  venendo  alla  terza  causa,  parmi  poterla  de-» 
durre  dall'  essere  stati  i  regolamenti  anzi  che  sta- 
bili, il  più  delle  volte  durevoli  a  tempo.  Noi  abbia- 
mo continui  esempii  nella  nostra  vita  animale  ,  in- 
tellettuale e  morale  della  forza  che  sopra  noi  stes- 
si esercita  Vabitudine  ;  per  lo  che  non  b  necessa- 
rio che  qui  dimostri  la  verità  di  una  cosa  ,  della 
quale  ogni  uomo  è  testimonio.  Or  chi  nella  mag- 
gior parte  dell'  anno  è  avvezzo  a  lasciar  correre 
liberamente  il  suo  cane  nelle  contrade  ,  non  sa  poi 
indursi  a  tenerlo  legato  a  mano  per  due  o  tre  me- 
si ;  non  ha  la  pazienza  di  custodirlo  in  casa  ;  s'ir- 
rita contro  di  una  legge  che  per  brevi  giorni  lo 
costringe  ad  un  nuovo  abito  od  uso  ;  non  vuol  ob- 
bedirvi ,  e  minaccia  gli  ammazzacani  della  lor  vi- 
ta ,  ove  osino  molestare  il  suo  cane  :  e  talvolta 
cotesti  esecutori  la  perdono  nell'  adempiere  il  loro 
ufficio.  Non  ignoro  che  molte  altre  sono  le  leggi 
che  si  promulgano  per  un  dato  tempo  ,  senza  che 
accadano  simili  disordini  :  ma  forse  ninna  ve  n'ha 
accompagnata  da  tante  singolari  circostanze ,  come 
lo  sono  i  regolamenti  di  cui  parlo.  Questi  poi  al- 
lorché sono  stabili  ,  non  solo  rendono  agevole  la 
loro  esecuzione,  avvezzando  insensibilmente  i  padro- 
ni ad  un  abito  di  vila  ,  dal  possesso  doi  cani,  in- 
divisibile ;  ma  siccome  la  rabbia  suol  prodursi  an- 
ello fuori  dei  giorni  della  canicola  ,  conforme  l'au- 
toritk  dei  medici  e  l'esperienza  ne  faiuio  fede  ,  co- 
sì tali  regolamenti  ci  traggono  ancora  di  pericolo 
e   di   timore  d'esserne    offesi    in    altra    stagione. 

La  quarta  causa  vuoisi  derivare  dall'  amore  che 
il  padrone  porta  al  cane  per  le  sue  qualità  ,  e 
dalla  gratitudine  che  meritamente  gli  usa  pe'  suoi 
servigi.  Il  cane,  oltre  la  bellezza  delle  forme,  la 
vivacità  ,   la   forza  e  la  destrei'ia  ,  aduna  in  se  taa- 
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t«  belle  qualità  interiori  ,  che  l'hanno  reso  sempre 
stimabile  ed  interessante  nell'  umana  società.  L'Anu- 
bi  t  eh'  era  il  Mercurio  degli  egiziani  ,  veniva  rap« 
presentato  con  la  testa  di  cane  :  ed  i  romani  die- 
dero appunto  il  cane  per  compagno  a  Mercurio  , 
perchè  «  come  dice  Platone ,  questo  animale  sagace 
ed  ingegnoso  conveniva  a  lui  ,  che  fra  tutti  gli 
dei  era  eloquentissimo  e  prontissimo.  I  cani  furo- 
no custodi  de'  tempii.  Gli  dei  lari  si  ornavano  di 
pelli  di  cane ,  essendo  l'uno  e  gli  altri  custodi 
domestici.  E  parimenti  dalle  pili  remote  età,  il  ca- 
ne è  stato  sempre  caro  all'  uomo  ,  perchè  veglia 
con  attenzione  alla  sicurezza  della  vita  di  lui  e 
delle  sue  sostanze ,  lo  diverte ,  lo  accarezza  in  mille 
guise  ,  gli  si  presta  nella  caccia  degli  animali,  con 
esattezza  ne  eseguisce  gli  ordini  ,  non  cura  le  at- 
trattive di  una  migliore  condizione  perseguirlo  ne'suoi 
infortuni  (i)  ,  si  rattrista  nella  sua  perdita  ,  e  coli* 
agitazione,  coU'anelito,  coi  flebili  latrati  dà  chiari  se- 
gui del  suo  dolore  :  è  sagace ,  accorto  e  natural- 
mente fedele  ;  infine  perchè  dove  occorra  ,  dà  all' 
uomo  sicure  prove  del  suo  amore.  Mi  estenderei 
oltre  i  limiti  che  mi  sono  prefisso  ,  se  tutte  rife- 
rire volessi  le  pregevoli  qualità  del  cane ,  per  cui 
divenne  oggetto  dell'  amore  e  della  gratitudine  degli 
uomini. 

Pertanto  i  piti  dolci  affetti  che  i  padroni  nu- 
trono pei  proprii  cani  ,  sono  di  ostacolo  alla  fa- 
cile eiecuzione  dei  regolamenti.  Molti  si  rammarica- 
no che  i  cani  sieno  impediti  di  correre  liberamen- 
te per  le  vie ,  o  temono  eh'  escano  di  casa  e  sie- 
no uccisi.  Altri   si  corrucciano,  se  loro  avviene  d'in- 


{i)  y.   Somare,  cit.   art. 
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conirarsi  negli  ammazzacanl  ;  li  chiamano  barbari  , 
e  così  ,  atteso  l'affettuoso  amore  che  portano  ai  ca- 
ni ,  fermano  la  loro  opinione  contro  una  legge  utilis- 
sima ,  prima  che  per  loro  s'ascolti  ragione.  Che  se 
per  mala  sorte  li  veggono  uccidere  ;  povere  besti«i  , 
esclamano  ,  guardate  che  cruda  persecuzione!  O  scioc- 
che e  femminili  lamentanze  ,  dico  io,  degne  di  co- 
loro che  sempre  guardano  le  cose  cogli  occhi  de'  sen- 
si,  e  non  mai  con  quelli  dell'  intelletto  !  Ma  se  tut- 
ti questi  vorranno  leggere  le  parole  ,  con  che  ho 
difeso  la  giustizia  ed  utilità  delle  disposizioni  poli- 
tiche sui  cani  ,  mi  lusingo  che  non  le  biasimerai!- 
no  più  ,  com'  altra  volta  fecero  per  poca  con.si- 
derazione. 

La  quinta  causa  fu  ,  a  parer  mio  ,  il  modo  col 
quale  si  diede  talvolta  esecuzione  ai  regolamenti. 
Una  legge  di  Dresda  del  1-782  prescrisse  che  si 
pigliassero  i  cani  col  mezzo  dei  lacci  ;  ma  quat- 
tro anni  dopo  ,  perchè  cotal  modo  cagionava  in- 
convenienti ,  fu  ordinato  che  ad  oggetto  di  evitare 
lo  schiamazzo  ed  il  concorso  dei  fanciulli,  i  pi- 
gliacani  fossero  preceduti  da  alcune  guardie  :  ma 
temo  che  la  legge  non  potesse  eseguirsi  liberamente  an- 
che con  queste  guardie,  fu  altre  citta  si  usò  man- 
dar in  giro  di  gioi-iio  gli  aniraazzacani  armati  di 
una  clava  o  mazzuola  di  legno  :  la  molta  gente  però, 
che  a  quelli  veniva  aj)press() ,  faceva  si  che  gli  or- 
dini politici  avessero  poco  o  niun  effetto.  Nei  par- 
ticolari regolamenti  ,  dove  è  luogo  a  ragionar  di 
questo  ,  si  prenderà  in  esame  qual  sia  il  modo  più 
acconcio    alla  distruzione   dei   cani    erranti. 

La  sesta  causa  può  trarsi  dalle  fatali  disgra- 
zie ,  che  sovente  accompagnarono  l'esecuzione  dei 
regolamenti.  E  di  fatto  nel  distruggere  i  cani  er- 
ranti  ,    non    rade    volte    nacque    conlesa   tra    i    pa- 
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<lro!ii  e  gli  amraazzacani  ;  e  gli  uni  o  gli  altri 
furono  talora  feriti  ,  o  anche  morti  .  Or  sicco- 
me dalle  provvide  cure  ,  con  cui  si  cercava  impe- 
dire un  male  possibile  nocivo  alla  sicurezza  pub- 
blica ,  se  ne  generava  uno  reale  che  gravemente  la 
ledeva  ,  così  molte  volte  si  onimise  l'esecuzione  del- 
la legge  per  non  rimediare  ad  un  inconveniente  coti 
mezzi  ,   che    producevano  altri    più   funesti    disordini. 

Dopo  aver  ragionato  dell'  idrofobia  per  quan- 
to il  mio  scopo  richiedeva  ;  e  dopo  aver  accennate 
le  sei  principali  cause,  per  le  quali,  a  mio  avvi- 
so ,  furono  soventi  volte  senza  effetto  le  leggi  sui 
cani  ,  vengo  a  parlare  dei  particolari  regolamenti. 
Acciocché  il  mio  discorso  proceda  con  ordine  ,  li  di- 
vido in  cinque  parti  ;  e  seguendo  le  traccie  dell'  im- 
mortale Frank  ,  nella  prima  dirò  di  quelli  che  risguar- 
dano  lo  sviluppo  ,  ed  in  parte  la  propagazione  del- 
la rabbia  ,  e  che  debbono  prevenire  che  i  cani  sa- 
ni non  offendano  le  persone:  ne\W  seconda,  di  quel- 
li che  provvedono  ai  cani  già  sospetti  di  rabbia  : 
nella  terza,  di  quelli  che  risguardano  gli  uomini  e 
gli  animali  morsicati  :  nella  quarta  ,  di  quelli  che 
prescrivono  le  cautele  necessarie ,  perchè  niuno  sia 
offeso  dall'uso  delle  robe  degli  uomini  o  degli  animali 
idrofobi,  e  dall'uso  delle  carni  e  delle  pelli  di  que- 
sti t  nella  quinta  ,  dirò  del  modo  c!ie  ,  secondo  le 
leggi  di  polizia  ,  mi  sembra  piiì  adatto  a  regolare 
la    cura    della    rnbbia. 

Or  della  piima.  I  cani  che  sono  la  causa  del 
male  ,  debbono  subito  attrarre  verso  di  loro  la  no- 
stra attenzione.  Quindi  si  para  davanti  al  pensiere 
la  regola  comunissima  :  Chi  non  vuole  un  effetto  , 
ne  deve  togliere  la  causa  :  ma  riflettendo  su  di  es- 
sa ,  si  conosce  che  quanto  questa  regola  è  facile  ad 
immaginarsi  ,   tanto  è   impraticabile   nel  caso  nostro. 
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E  veramente  senza  una  lunga  serie  di  disordini  non 
si  potrebbe  oggidì  privare  dei  cani  coloro  che  li 
posseggono  ,  sebbene  l'umanità  avesse  allora  un  ma- 
le di  meno  a  temere  ;  come  neppure  si  potrebbe 
comandare  ad  essi  di  tenerli  sempre  rinchiusi,  on- 
de la  causa  del  male  fosse  in  certo  modo  tolta  dal- 
la società  :  imperocché  avendo  l'uomo  dimesticato  il 
cane,  e  resolo,  quasi  direi,  suo  servo,  amico  e  com- 
pagno nel  cammino  ,  non  può  piiì  questo  ridursi 
all'  antica  liberta  ne'  luoghi  deserti  ,  o  condannarsi 
a    vivere  in   un  perpetuo    carcere. 

Conviene  ora  ricordare  come  alcuni  politici,  aven- 
do già  conosciuta  l'impossibilita  dell'  applicazione  di 
quella  regola  ,  vollero  adottare  il  sistema  di  un'  im- 
posta ossia  testatico  sopra  i  cani  ,  onde  per  via 
indiretta  diminuire  il  loro  numero,  ed  insieme  i  ca- 
si d'idrofobia.  Per  la  qual  cosa  il  decreto  pubbli- 
cato il  primo  d'ottobre  i^SS  dal  magistrato  della 
citta  di  Zurigo  costringeva  il  padrone  non  solo  a 
far  presentare  il  suo  cane  al  pubblico  scorticatore 
delle  carogne,  ma  a  pagare  per  la  prima  volta  una 
tassa  di  otto  grossi,  e  negli  anni  seguenti  ,  di  quat- 
tro. Così  il  decreto  di  Spira  ordinava  che  avessero 
lasciato  di  mantenere  cani  ,  coloro  a  cui  non  fosse 
accordato  il  permesso  per  certi  particolari  riguar- 
di,  o  contro  certa  contribuzione  ,  la  quale  fu  pri- 
ma di  due  zecchini  ,  poscia  di  un  solo  d'applicarsi 
all'  orfanotrofio.  Anche  il  regolamento  di  Strasburgo 
voleva  che  i  possessori  dei  cani  si  presentassero  di 
sci  in  sei  mesi  a  ricevere  un  nuovo  segno  contro 
una  retribuzione  di  tre  lire  d'applicarsi  a  benefi- 
lio   dei  poveri. 

Ve  anche  oggidì  chi  pensa  che  la  smania  o 
moda  di  aver  cani  verrebbe  meno  in  molti  di  co- 
loro che  ne   posseggono  ,  se  fossero  costretti    a  pa- 
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gare  un  testatico  :  parmi  però  che  oltre  ai  poveri  , 
ben  pochi  altri  lascerebbono  cotal  moda ,  perchè  il 
ricco  ,  il  cacciatore  e  il  pastore  non  vorrebbero  o 
non  potrebbero  privarsi  dei  cani.  E  per  questi  po- 
chi soltanto  non  è  di  necessita  l'imporre  una  tas- 
sa a  tutti  :  mentre  ,  come  si  vedrà  in  appresso  , 
vi  e  un  altro  mezzo  che  va  più  direttamente  a  di- 
minuire il  numero  dei  cani  di  lusso  ,  e  a  togliere 
al  povero  la  facoltà  di  averne  uno  ,  che  per  man- 
canza  di  cibo   diviene  vagabondo   e  pericoloso. 

Altri  pensano   diversamente  :  la   polizia  ,  dicon' 
essi ,    per   eseguire  stabili  regolamenti  è  costretta  di 
fare   non   poche  spese  ;   or  queste  si  debbono  paga- 
re  dai  possessori   dei    cani  ,   e    non    dalla  cassa    ci- 
vica  o  dal   pubblico  erario  :   essendo  giusto  che  co- 
me   eglino    danno    causa    a    tali    spese ,  le   debbano 
pur  anche  rifondere.   Io  non  intendo  appormi  al  lor 
parere  :  e  mi  contento  di   accennare   due    cose,  che 
qui   cadono  in  acconcio ,  sovra  il  testatico   da  pagar- 
si  dai  possessori  dei    cani.  Questi   servono  0  al  lus- 
so ,  o   alla  caccia  ,  o   a  far  lavori  ,  o   a   custodire  le 
persone  e  le  sostanze  :    dovendosi    pertanto  classifi- 
carli secondo   i    varii    usi  ,    pei   quali   si   mantengo- 
no ,  bassi   ad  aver   cura  che  per  astuzia  del   padro- 
ne non   venga    assegnata   ad    un  cane  una  classe  che 
non    gli   conviene.    Inoltre  l'imposta   non  dev'  essere 
troppo  grave   ai  padroni,  ne  l'esazione  vessante  :  al- 
trimenti  essi  cercheranno    con   arte    di    sottrarsi    al 
pagamento  ,  e  intrometteranno  ogni  sorta  di   ostaco- 
li ,   onde  coir  imposta   sieno   tolte    di    mezzo  anche 
le   leggi    sui    cani. 

Le  cause  occasionali  della  rabbia  si  hanno  ora 
a  prendere  in  considerazione  da  noi,  che  cerchia- 
mo studiosamente  qual  sia  il  miglior  modo  di  pre- 
venirne lo  sviluppo.  A  quelle  gcneralraeate  può  prov- 
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vedere   più   il    padrone  che  la    polizia  ;   avendo   egli 
tutto    rinteresse   di   tener    lontane   le    disgrazie    che 
possono  minacciare  se  stesso  e  la  sua  famiglia  per  la 
non  curanza  della  salute  del  cane.  E  comecché  la  po- 
lizia prescriva  che  chiunque  vuol  mantenere  un  cane  , 
debba  alimentarlo  con  cibi  sani  ,  apprestargli    acqua 
fresca  ,  tenerlo  in  luogo  non  troppo  esposto  ai  laggi 
solari,  e  ai  rigori  del  verno,  pulirlo  spesso  dalle  im- 
mondizie ;  ciò    nullameno  è  evidente  che  ,  divenendo 
i  suoi  ordini  ben  presto  meri  consigli  ,    essa  non  ne 
ricaverà    un    vero    profitto.    Dissi    che    il  sig.    dott. 
Cappello   opina    essere   una  sola    la    vera   causa  oc- 
casionale  della   rabbia  ,    cioè    il    massimo  e  reitera- 
to eccitamento    venereo    non  soddisfatto  :    perciò    la 
polizia,  in  quei  paesi  che  vanno  più  soggetti  alla  idro- 
fobia ,  potrebbe  mettere  in  pratica  il  suo  divisamen- 
lo    cir  è  di  obbligare  „  i  proprietarii  dei    cani  a  te- 
„  ner  parità  di  maschi  e  di  femmine,  o  prendere  altret- 
„  tali  misure  ,  per  le  quali  possano  i  cani  soddisfare 
„  all'uopo  l'appetito  venereo.,,  E  in  tal  guisa  ,  me- 
diante una  lunga  esperienza  ,  chiarire  questa  impor- 
tantissima verità.  Ma  finche  siamo  al  buio  ,  o  alme- 
no neir  incertezza  ,  e  finche  non  ci  è  dato  di  preve- 
nire sicuramente  lo  sviluppo  dell'  idrofobia  ,  e  d'uo- 
po che  si  prendano  energiche  misure  intorno  alla  cau- 
sa prossima  e  più  manifesta  della  rabbia,  perchè  svi- 
luppandosi non  sia  comunicata. 

La  polizia  pertanto  ,  nelle  cui  sollecitudini  è  la 
comuni^  sicurezza  ,  deve  impedire  per  quanto  può  lo 
sviluppo  e  la  propagazione  della  rabbia  canina  :  vie- 
tare di  tener  cani  a  quelli  ,  che  non  possono  sommi- 
nistrar loro  il  necessario  alimento  ;  e  limitare  il  nu- 
mero dei  cani  di  lusso  ,  secondo  che  stima  opportu- 
no :  dove  conoscere  lo  stato  della  salute  dei  cani:  co- 
stringere i  padroni  a  riparare  que' danni  che  per  lo- 
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ro  colpa  arrecassero  i  cani:  proibire  eli'  essi  ne  man- 
tengano de'  fieri  e  mordaci  in  modo  da  offendere  le 
persone  ,  se  a  caso  divengono  liberi  di  se  stessi  :  in 
fine  deve  pnnire  quei  padroni  ,  che  non  osservano  i 
regolamenti.  Per  le  quali  cose  tutte  è  d'uopo  ch'essa 
nomini  un  commissario  coli'  obbligo  di  far  eseguire  i 
regolamenti  da  promulgarsi  ,  e  di  corrispondere  con  lei 
in  tutto.  Coir  ulTizio  di  questo  commissario  debbono 
corrispondere  tutti  gli  altri  magistrati,  che  per  lo  stes- 
so oggetto  la  polizia  destinerà  per  la  campagna. 

La  polizia  incaricherà  il  commissario  a  stabilire 
con  pubblico  avviso  i  giorni  ,  in  cui  egli  riceverà 
l'assegna  dei  cani  che  debbono  essere  presentati  dai 
rispettivi  padroni  ,  come  ai  tempi  di  Franck  si  usava 
ogni  anno  in  Zurigo  ,  e  di  sei  in  sei  mesi  negli  stati 
del  margravio  di  Baden.  Acciocché  i  cani  si  radunino 
nel  minor  numero  possibile  ,  il  commissario  farà  due 
divisioni  ,  l'una  locale  ,  e  personale  l'altra  :  quella 
comprenderà  quartieri  ,  rioni  ,  e  questa  un  dato 
numero  di  lettere  dell'  alfabeto  ,  secondo  le  quali  si 
presenteranno  quei  padroni  la  cui  lettera  inizia- 
le   del   cognome   ad   una    di  essa  corrisponde. 

Il  commissario  prenderà  in  esame  ,  se  il  padro- 
ne mantiene  cani  di  lusso  ,  oltre  il  numero  prefis- 
so dalla  polizia  ;  se  gli  mancano  i  mezzi  necessarii 
ad  alimentare  il  cane  ;  se  questo  può  offendere  le 
persone  per  cagione  della  sua  fierezza.  Nei  due  ul- 
timi casi  riterra,  i  cani  per  ordinarne  l'uccisione;  e 
nel  primo  riterra  soltanto  quelli  ,  che  eccedono  il 
numero  dalla  legge  prescritto.  Ove  ninno  se  ne  ve- 
rificili, registrerà  in  un  libro,  o  bollettario  a  dop- 
pia matrice,  il  nome,  cognome,  abitazione,  profes- 
sione del  padrone  ,  numero  progressivo  dei  cani  ,  e 
il  lor  uso.  Fatta  questa  registrazione  ,  consegnerà  al 
padrone  una  delle  due  bollette  conformi  ,  che  que- 
G.A.T.XXX.VIII.  uj 
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sti  dovrà  conservare,  onde  eoa  essa  giuslifichi ,  quand' 
occorra,  la  facoltà  di  tenere  il  cane.  Di  più  il  padro- 
ne deve  inscrivere  il  nnraero  progressivo  nel  cullare 
in  un  con  le  lettere  iniziali  d^.l  riosne  e  del  cogt)oine. 
Alcuni  ,  invece  della  bolletta  il  cui  vantacjgio  di 
leggieri  si  conosce  ,  hanno  proposto  die  la  polizia 
obblighi  tutti  i  padroni  ad  inscrivere  nel  coilare 
del  cane  la  loro  abitazione  :  ma  quali  difììcoltk  non 
trae   seco   quest'  uso  ? 

Pei  paesi  di  campagna  vuoisi  usare  un  par- 
ticolare riguardo  ai  proprietarii  dei  cani  ,  clie  non 
sieno  obbligati  di  fare  un  viagc;io  troppo  lungo  ,  o 
disastroso.  Sono  quindi  in  opinione  cbc?  siccome  ohi 
registra  le  bestie  bovine  suole  comunemente  recarsi 
alle  case  dei  coloni  ,  cosi  sarebiie  necessario  che  il 
magistrato  incaricasse  (uiesto  stesso  a  segnare  nel  me- 
desirao  tempo  i  cjni  in  un  l'bro  a  parte.  Del  resto 
comunque  sia  il  modo  ,  colui  nhe  ha  tale  incumben- 
za  osserverà  quanto  testi*  si  disse  riguardo  al  com- 
missario. 

La  polizia  potrk  egualmente  prescrivere  che  qua- 
lunque proprietario  di  un  cane  sia  obbligato  di  con- 
durlo legato  a  mano  mediante  una  funicella  o  ca- 
tena ,  conforme  richiede  la  qualità  del  cane  ,  fer- 
mata al  coli  ire  :  o  se  ama  di  lasciarlo  correre  con 
se  liberamente  ,  debba  mettergli  una  musoliera  di 
cuoio  ben  ferma  al  collo ,  che  può  costruirsi  nel 
seguente  modo.  Si  prenda  una  striscia  di  cuoio  di 
tal  lunghezza,  che  congiunta  nelle  due  estremità,  ab- 
bracci il  ceffo  del  cane  in  piccola  distanza  dagli 
occhi  ;  questa  si  raccomandi  al  collare  mediante  al- 
tre quattro  strisele  ,  la  prima  delle  quali  sia  collocata 
in  quelli  parte  del  collare,  che  guarda  rettamente  il 
mezzo  de^^li  occhi  del  cane  ;  la  seconda  sia  opposta  a 
(jnesta  ,   e   le   altre  sieno  equi-distanli  dalle   due  già 
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collocate.  Ognuno  poi  di  legj^ieri  conosce  che  se 
la  rausoliera  deve  essere  larga  e  lunga  ia  propor- 
zione del  ceffo  del  cane  a  cui  s'adatta  ,  deve  egual- 
mente nella  grossezza  delle  strisce  corrispondere  alle 
sue    forze. 

La  legge  che  la  polizia  di  Parigi  ,  sono  due 
anni  ,  ha  promulgato  ,  è  presso  a  poco  questa  ster- 
ra eh'  io  propongo  ;  perchè  mi  sembra  la  più  ac- 
concia ad  impedire  spezialmente  la  cauya  più  pros- 
sima dell'  idrofobia  comunicata  ,  eh'  è  il  morso  del 
cane  rabbioso.  E  di  fatto  quando  il  cane  o  è  con- 
dotto a  mano  dal  padrone  ,  o  cammina  seco  libe- 
ro ,  ma  colla  musoliera  che  stringe  quella  parte  del- 
la testa  eh'  è  dagli  occhi  all'  estremità  delle  labbra  , 
non  può  mordere  le  persone  o  gli  animali  :  e  così 
la    sicurezza  pubblica    è    abbastanza    guarentita. 

Nella  campagna  i  cani  si  dovranno  egualmen- 
te tenere  legati  alle  case  cui  vegliano  ,  o  condur- 
re a  mano  ,  ovvero  lasciarli  liberi  colla  musoliera. 
Qui  però  convien  avvertire  che  se  si  volesse  adat- 
tare ai  cani  di  campagna  la  musoliera  or  ora  de- 
scritta ,  non  potrebbero  essi  latrare ,  e  dare  con 
ciò  avviso  che  ladri  o  persone  estranee  si  avvici- 
nano a  casa  :  al  qual  effetto  sono  alimentati  dai  pa- 
droni ,  come  una  volta  a  speso  pubbliche  lo  fu- 
rono dai  romani  nel  campidooiio.  Per  la  qua!  cosa 
la  loro  musoliera  sark  più  larga  e  più  lunga  dei 
ceffo  ,  ma  in  breve  distanza  dagli  occhi  tutta  chiu- 
sa intorno  con  strisele  di  cuoio  insieme  congiunte  a 
guisa  di  rete.  Alcuni  vollero  che  i  cani  ,  i  quali 
guardano  le  case  o  la  greggia  ,  fossero  impacciati 
con  certe  sbarre  proporzionale  alla  grossezza  ed  alla 
forza  loro  ;  ma  preferisco  la  musoliera  alla  sbar- 
ra ,  perchè  il  cane  può  rodere  con  facilita  la  fu- 
nicella che  gliela  lega    al  collo  ,  e    può  anche    lea- 

'9* 


302  Letteratura 

taraente  raggiugnere  eri  otleudeie  im  uomo  che  per 
età  o  per  morbo  è  impedito  a  correre.  Che  se  il 
luogo,  ove  pasce  la  greggia,  è  separato  dalla  pub- 
blica via  in  modo  che  S(À  lupi  o  ladri  vi  passi- 
no ,  allora  il  pastore  o  colono  può  ottenere  la  li- 
cenza di  lasciar  libero  il  cane  dal  rispettivo  ma- 
gistrato, che  deve  poi  per  avviso  prevenirne  il  pub- 
blico. Le  accennate  cautele  conciliano  il  comodo 
e    l'interesse    privato    colla  sicurezza    pubblica. 

Tutti  i  cani  erranti  ,  cioè  quelli  che  non  so- 
no condotti  a  mano  da  qualcheduno  ,  o  lo  seguo- 
no liberamente  senza  musoliera  ,  si  debbono  prende- 
re  ed   uccidere   nel   modo   che    dirò    appresso. 

Nel  mese  di  agosto  dell'  anno  iSìG  la  polizia 
di  Villafranca  di  Laurraguais  ,  dopo  essere  accaduto 
che  un  cane  arrabbilo  avea  morsi  diversi  cani  ,  un 
porco,  ed  assalito  una  donna,  fece  pubblicare  che 
per  cinque  giorni  si  getterebbero  per  le  strade  boc- 
coni avvelenali.  Mi  è  noto,  che  altre  polizie  han- 
no talvolta  adoperato  questo  mezzo  per  distruggere 
i  cani  erranti  ;  ma  se  si  usa  senza  cautela  e  perico- 
loso,  per  motivo  che  i  malevoli  ne  possono  abusare; 
ed  i  cani  inghiottendo  un  boccone  avvelenato  che  non 
generi  una  morte  sollecita  ,  possono  per  la  veemen- 
za del  dolore  offendere   i  cittadini. 

La  polizia  di  Dresda  nell'  anno  1782  prescris- 
se invece  che  tutti  i  cani ,  che  si  trovassero  nella  re- 
sidenza di  Dresda,  ne' borghi,  come  pure  nella  Frie- 
derichsstadt  ,  fossero  tutti  gli  anni  in  un  dato  tem- 
po ,  e  singolarmente  nei  giorni  della  canicola  ,  pre- 
si da  alcuni  servi  col  mezzo  di  lacci  ,  e  consegnati 
al  boia  ,  presso  cui  doveano  restare  per  un  gior- 
no intero.  Ma  ho  già  accennati  i  disordini  ,  clie  na- 
luralmenle  derivarono  da  questo  modo  di  pigliare  i 
cani. 
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Simili  inconvenienti  sono  accaduti  in  quelle  cit- 
tà,  dove  gli  amniazzacani  armati  di  una  mazzuola  di 
legno  ,  e  seguiti  da  pochi  soldati,  hanno  percorso  «'t 
giorno  le  strade  per  uccidere  i  cani  erranti  :  poiché 
le  molte  persone,  che  loro  venivano  appresso  con  istre- 
pito  ,  facevano  sì  che  i  cani  si  dessero  velocemente 
alla  fuga  ,  come  lepre  inseguita  da  levriere  ,  e  che 
gli  ammazzacani  non  potessero  adempiere  il  loro  uflTicio. 

L'esperienza  adunque  insegna  clie  per  pigliare  i 
cani  erranti  si  deve  sfuggire  la  riunione  di  piiì  am- 
mazzacani e  di  guardie,  che  richiamano  a  se  le  per- 
sone, e  massime  i  ragazzi  di  cui  è  trastullo  il  seguir- 
le. Perciò  conviene  primierameute  clie  si  conceda  la 
facoltà  ad  ognuno  in  particolare  di  prendere  il  cane 
errante  con  roba  che  di  Ic'jjiiieri  Io  adeschi  ad  avvi- 
cinarsi  ;  e  si  obblighi  a  condurlo  subito  alla  residen- 
za del  commissario  incaricato  dell'  esecuzione  dei  re- 
golamenti ;  ed  ivi,  fattane  la  consegna,  si  dia  al  pren- 
ditore una  larga  ricompensa. 

Questo  cane  si  custodirà  per  24  o^^^  •>  se  ha  il 
collare  a  norma  dei  regolamenti;  e  ci^o  che  sia  ri- 
cercato dal  padrone  colla  bolletta  regolare,  gli  si  re- 
stituirà, dopo  ch'abbia  rifuse  le  spese  accorse  per  la 
ricompensa,  custodia,  ed  alimento.  InS auto  nella  bol- 
letta si  noti  che  è  stato  restituito  ,  onde  si  possa  pu- 
nire il  padrone  ,  se  altra  volta  lo  lascerà  vagar  li- 
bero. Qualora  urTachino  le  predette  condizioni ,  il  ca- 
ne si  larà  ituiut^dialamente  uccidere. 

Inoltre,  perchè  sieno  presto  distrutti  i  cani  va- 
gabondi ,  si  possono  incaricare  diversi  pigliacani  che 
debbono  girar  soli  ,  e  ccui  mezzi  acconci  avvicinare  il 
cane  ,  e  condurlo  alla  residenza  del  commissario  co- 
me sopra  ,  per  aver  il  premio.  Parimetiti  ,  conforme  si 
è  usato  in  qualche  paese  ,  si  possono  consegnare  ai  me- 
desimi dei   bocconi  avvelenali  coli' obbligo,  se  il  ca- 
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ne  ne  mangia,  di  perseguitarlo  ,  finche  muore  ;  o  di 
raccoglierò  il  boccone  gettato  ,  se  lo  rifiuta  ;  e  coH' 
avvertenza  di  gettarne  uno ,  che  sia  proporzionato  al 
cane,  onde  muoja  subito.  Per  ultimo  giova  il  prescri- 
vere ,  che  questi  stessi ,  armati  di  una  clava  di  legno  , 
percorrano  di  notte  tempo  e  ad  ora  piuttosto  tarda 
le  strade  ,  e  dove  gì'  incontrino  ,  ivi  gli  uccidano. 
Essi  saranno  accompagnati  da  soldati  nel  solo  caso, 
che  ad  onta  di  tutte  queste  cautele  ,  si  tema  che  sieno 
disturbati  nel  loro  ufficio  da  alcuni  malvagi  avversi 
al  ben  pubblico. 

Quanto  alla  campagna  ,  si  dark  la  facoltà  a  cia- 
scheduno ,  a  cui  sia  lecito  portar  armi  da  fuoco ,  e  spe- 
zialmente ai  soldati  e  alle  guardie  campestri ,  di  uc- 
cidere con  precauzione  tutti  i  cani  vagabondi.  E  co- 
mechè  non  sia  facil  cosa  l'avvicinare  coi  sopraccen- 
nati mezzi  i  cani  vaganti  di  campagna  ,  che  sono  as- 
sai meno  domestici  di  quelli  di  città,  e  sfuggono  chi 
vuol  loro  appressarsi,  nondimeno  gioverà  l'avvertire 
ognuno  ,  che  prima  di  uccider  cani  procuri  di  pren- 
der quelli  che  hanno  il  collare. 

I  cacciatori  debbono  condurre  i  cani  col  guin- 
zaglio o  colla  musoliera  fino  al  luogo  della  caccia  , 
e  cosi  ricondurli  a  casa.  Per  prevenire  le  liti  tra  i 
cacciatori  che  hanno  i  cani  erranti  d'intorno  al  luo- 
go della  caccia  ,  e  gli  ammazzacani  ,  quelli  dovran- 
no p.  e.  (i)  coprire  il  collare  dei  cani  con  una  lar- 
ga striscia  di  scarlatto  ,  o  altra  roba  di  color  simile; 
e  questo  seguale  sarà  suificiente  per  denotare  che  il 
cane  è  ivi  per  uso  della  caccia.  A  togliere  per  altro 
ogni  abuso  che  potif^bbe  farsi  di  tale  misura,  si  pre- 


(i)    Dico  p.   e.  ;    potendo    essere  diversi   i   segnali  , 
secondo   fuso  dei  paesi ,   e   la   qualità    della   caccia . 
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s'^rivofA  ciu;  raaiiuaizacaui  o  <[uaiutique  altra  persona 
poisa  uccid'Me  il  cane  errante  fornito  di  quel  segna- 
le ,  dopo  aver  usate  queste  diligenze  ;  cioè  ,  se  non 
ode  alcun  segno  di  caccia,  o  non  vede  alcun  caccia- 
tore; se  il  cane  non  segue  qualche  preda  ;  e  se  co- 
loro che  ivi  a])itano  o  sono  di  passaggio  affermano 
non  esservi  cacciatori  nei  contorni  ;  e,  ove  occorra  , 
quelli  saranno  testimoni  delle  ricerche  loro  fatte. 

1  corpi  di  guardia  che  risiedono  ai  confini  e  alle 
porte  della  citta  ,  non  che  gli  albergatori,  debbono  av- 
vertire i  forestieri  delle  leggi  vigenti  sui  cani:  per- 
chè tal  oramissione  ha  prodotto  altre  volte  gravis- 
simi   disordini. 

Ogni  anno  nella  primavera  ,  o  anche  dopo  un 
pili  lungo  lasso  di  tempo  ,  i  padroni  debbono  es- 
sere obbligati  a  presentare  i  cani  avanti  il  com- 
missario o  il  rispettivo  magistrato  (se  pur  non  si 
prescrive  per  la  campagna  ciò  che  sopra  si  disse), 
afiinchè  faccia  quelle  osservazioni  che  accennai  nel 
principio  dei  regolamenti.  L'uno  e  l'altro  però,  ogni- 
qualvolta la  sicurezza  pubblica  lo  addiraandi  ,  avran- 
no la  facoltà  di  portarsi  alla  Cà:ià  del  padrone  per 
visitare  il  cane. 

Non  parlo  delle  pene  che  la  polizia  deve  neces- 
sariamente sta!)ilire  per  l'osservanza  dei  regolamenti: 
perchè  convien  adattarlo  agli  usi  e  ai  costumi  di  cia- 
scun   paese. 

Venendo  a  ragionare  della  seconda  parte  dei  re- 
golamenti,  che  provvedono  ai  cani  già  sospetti  di 
rabbia  ,  prego  il  lettore  a  comportare  di  buona  vo- 
glia la  noja  che  arreca  una  materia  naturalmente 
arida,  e,  per  la  tenuità  del  mio  ingegno  ,  spogliata  e 
priva  di  quegli  ornamenti  ,  che  la  potrebbero  ren- 
dere   piacevole  e    amena. 
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Allorché  il  padrone  s'accorge  die  il  cane  dà   se- 
gni   di   essere    affetto   dal   terribil   morbo  ,  o    che    ha 
un'  infermità    di    qualche   sospetto  ,   deve    immediata- 
mente racchiuderlo  ,    e    darne    un    prontissimo     av- 
viso   al    commissario  :  questi  spedirà  un    veterinario , 
che   osservi   se    il    cane   è   ben   assicurato  ,    e  qual  è 
la   sua  malattia  ;    raccomandi    al   padrone  di  tener  a 
parte   la   roba   usata   dall'  animale   infermo  ,  e  addili 
i   rimedi!  necessarii  ,   qualora    non  vi  sia  chi  lo  curi. 
Scorse   le   ore   2^   dalla  visita  ,   egli    deve   rinnovar- 
la :  e  persuaso    che  il   male    del    cane  è  la   rabbia  , 
avviserà   il  commissario  ,   perchè  mandi  un   ammazza- 
cani    con   una    guardia   ad    ucciderlo  :    eccetto  il  ca- 
so, che  i   medici   o    i    veterinarii    lo    volessero  in   vi- 
ta  per   esperiraentar   su   di    esso    un   qualche   metodo 
di  cura  :  perchè  allora  il  commissario,  ove  nulla  osti  , 
lo    farà    custodire    con  singolare    diligenza.  Se  il  ca- 
ne  non   è    idrofobo  ,   e   mostra  di  risanare  ,   il    com-. 
missario  permetterà   al  padrone  di    metterlo  in    liber- 
tà ,  dopo   scorso  quel   tempo    che  il    veterinario  cre- 
derà apportuno    a   guarentire  la  pubblica    sicurezza. 

Se  il  cane   ha  morso  ,  o    anche  leggerissimamen- 
te  offeso    un   uomo    o    un    animale  ,    il    padrone    de- 
ve  subito    rinchiuderlo  :    e    nell'  atto   della    denunzia 
al    commissario  ,    deve    nominar  la  persona  morsica- 
ta ,   e  i  proprietarii   degli    animali  ;   o    almeno    indi- 
car   il   luogo  ,    dove   la    persona    e    gli    animali    sono 
stati   morsi  ,  o  si  sono    ritirati.  Il   medico  ,  il  chirur- 
go o  il  veterinario  chiamati  a  curarli,  olire  tutti  quel- 
li della   famiglia  cui    spettano  ,   debbono    fare   simile 
denunzia  ,    acciocché  i  magistrati  ,    ai    quali    la    po- 
lizia  confida    l'esecuzione    dei    legolamenti  ,    provve- 
dano   in   modo    che  gli  uomini    o  gli  animali    idrofobi 
a  niuno    possano    rec2r   danno. 


Idrofobia  297 

Il  commissaiio  ,  avutane  la  denunzia ,  si  rego- 
lerà riguardo  al  cane  rabbioso  nel  modo  detto  di 
sopra  :  eccettuato  che  deve  ordinarne  l'uccisione  ,  sol 
quando  ha  tutta  la  certezza  che  il  cane  è  effetti- 
vamente idrofobo.  Imperocché  se  il  cane  o  non  ha 
il  male  della  rabbia  ,  o  da  segni  di  salute ,  è  uti- 
lissima cosa  l'avvertire,  ullie  i  proprietarii  degli  ani- 
mali, anche  la  persona  morsicata  adinchè  calmi  l'agita- 
zione da  cui  sarà  compresa  ,  se  pur  non  pensa  co- 
me   il    chirurgo   di    Brigthon. 

La  giustizia  e  l'equità  domandano  che  il  pa- 
drone risarcisca  tutti  i  danni  arrecati  dal  cane  per 
sua  colpa  ,  e  rifonda  tutte  le  spese  che  il  commis- 
sario o  magistrato  dovrk  fare  pel  ben  privato  e  pub- 
blico. Qui  giova  riferire  il  restante  dell'  editto  de- 
gli edili  curuli  ,  che  risguarda  il  rifacimento  dei 
danni  arrecati  dai  cani  e  dagli  altri  animali  in  es- 
so nominati  :  -5"^'  adversus  ea  Jhctam  erit  ,  et  ho- 
mo liher  ex  ea  re  perierit  ,  su/idi  ducenti  :  si  no- 
citum  homini  libero  esse  dicetar  ,  quanti  honurn 
aequum  judici  videbitur  ,  condemnetuv  :  caetera" 
rum  rerum  quanti  damnum  datum  J'ac'nrnve  sit , 
dupli  ^ 

Che  se  il  cane  già  sospetto  di  rabbia  è  fug- 
gilo ,  il  padrone  ne  preverrà  prontamente  il  com- 
missario ,  indicando  la  razza  ,  il  color  del  pelo  ,  e 
la  via  che  ha  tenuto.  Il  commissario  deve  avere  nel 
suo  uffizio  parecchie  niodule  già  stampate,  che  in  ge- 
nne  avvisino  di  essere  fuggito  un  cane  rabbioso  , 
di  star  in  guardia  ,  di  tener  in  casa  i  fanciulli  ,  di 
legare  o  rinchiudere  le  bestie  ;  che  adeschino  ognu- 
no con  abbondante  premio  a  ricercar  il  cane  ed  uc- 
ciderlo ;  accertandolo  ,  come  fece  un  giorno  il  ma- 
gistrato  della    citta  di   Ratisbona ,   che    quest'azione 
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intrapresa  pel  conum  bene,liiugi  dall' arrecare  qual- 
che pregiudizio  all'  onore  di  chi  la  coramelle  ,  è  an- 
zi degna  di  lode.  Nelle  module  vi  debbono  poi  es- 
sere spazii  in  bianco  per  descrivervi  il  luogo 
dove  s'è  diretlo  il  cane  ,  ed  altri  suoi  segni  par- 
ticolari. Il  commissario  pubblicherà  questi  avvisi  , 
e  spedirà  gli  ammazzacaiii  anche  con  guardie  ,  clie 
vadano    in    cerca  del    cane   rabbioso. 

Se  il  cane  si  è  perduto  ,  e  si  ha  indizio  che 
abbia  abbandonato  la  citta  ,  il  commissario  può  <li 
concerto  colla  polizia  spedire  .soldati  a  cavallo,  che 
dieno  la  caccia  al  cane  fuggitivo  ad  una  non  bre- 
ve distanza  dalU  citta,  ed  avvisino  i  passaggieri  ,  ed 
i  comuni.  Se  si  conosce  per  qual  parte  si  è  di- 
retto il  pericoloso  animale  ,  allora  basta  inviarli 
per  quella  :  ed  i  soldati,  che  cammin  facendo  hanno 
avuto  notizia  che  alcuno  è  stato  morso  ,  debbono 
darne    denunzia  al  primo   paese  a  cui  pervengono 

Appena  il  cane  sar'a  ucciso  o  serrato  in  qual- 
che luogo  ,  il  commissario  ne  dark  pubblico  avvi- 
so, acciocché  i  cittadini  rimettano  gli  animi  mila 
primiera  calma.  Egli  può  cogliere  quest'  occasione 
per  dar  lode  a  quello  che  l'ha  ucciso  o  rinchiuso, 
se    pur   lo    permette. 

Per  ciò  che  riguarda  la  campagna  ,  la  denun- 
zia del  cane  rabbioso  fueoritivo  si  dovrk  dare  o 
al  magistrato  incaricato  dalla  polizia  dell'  esecuzione 
dei  regolamenti  ,  o  all'  autorità  localo  ,  che  ne  de- 
ve prevenire  il  magistrato  ,  a  cui  è  soggetta  ,  nel  pii\ 
breve  tempo.  L'uno  o  l'altra  spedirà  subito  uomi- 
ni a  cavallo  ,  che  inseguano  il  cane  per  ucciderlo. 
Ed  acciocché  tutti  n'abbiano  una  pronta  notizia  ,  e 
si  mettano  subito  in  traccia  del  cane  rabbioso  ,  gio- 
verà, conforme  decretò  l'elettore  palatino  l'anno   1779» 
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che  i    comuni    dieno    alcuni    tocchi    di   campana  già 
per    l'innanzi    fissati   d'accordo. 

Passiamo  a  ragionare  intorno  ai  regolamenti 
che  provvedono  agli  uomini  e  agli  animali  mor- 
sicati. 

Un  mezzo  secolo  fa  forse  fu  conveniente  il  pre- 
scrivere ,  come  si  legge  nel  decreto  di  Spira  ,  che 
ninno  avesse  ardito  di  soffocare  gli  uomini  idrofo- 
bi tra  due  letti ,  0  di  abbreviarne  la  vita  con  so- 
verchie copiosissime  emissioni  di  sangue  ,  o  con  al- 
tri mezzi  ,  per  quanto  disperata  fosse  la  malattia  ^ 
mentre  c'erano  esempii  d'  alcuni  infelici  che  contr* 
ogni  aspettazione  guarirono  :  ma  oggidì  che  per  l'in- 
civilimento dei  popoli,  tali  fatti  sono  del  tutto  inau- 
diti ,  la  polizia  può  omettere  simili  ordini.  Ad  ov- 
viare però  qualunque  pericolo  ,  il  medico  delegato 
dal  commissario  a  visitare  l'infermo  dovrà  osser- 
vare la  qualità  delle  persone  che  lo  assistono  ,  rac- 
comandarlo ad  esse  ,  che  lo  trattino  con  amore  ,  e  lo 
sollevino  nel  suo  male  :  e  ,  caso  che  occora  ,  darà  op- 
portune istruzioni  alla  guardia  che  dal  CDmraissario 
sarà  spedita  alla  casa  dell'  infermo.  InoÌ!:re  il  medi- 
co delegato  supplirà  alla  fortuita  mannaiiza  di  uno, 
che  ordini  i  rimedii  che  sono  subito  nec(?ssarii  ali* 
infermo  :  ed  avvertirà  poscia  il  medico  chiamato  a 
curarlo  ,  di  assistere  all'  infermo  in  modo  che  ne 
questi  sia  maltrnftrito  ,  ne  alcuno  sia  da  lui  offe- 
so durante  gli  accessi  della  rabbia  ;  di  notare  gior- 
nalmente e  con  diligenza  lo  stato  di  lui  ,  e  il  me- 
todo di  cura  che  adotterà  ;  acciocché  se  l'esito  n'è 
felice  ,  tutto  si  possa  con  sincerità  manifestare  ne' pub- 
blici fogli.  E  ciò  amerei  si  osservasse  ancora  da  quei 
medici  e  veterinarii  ,  che  conservano  in  vita  un  ca- 
ne o  altro  animale  rabbioso  ,  per  tentar  su  di  esso 
una    qualche    cura. 
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Il  commissario  ,  avuta  dal  medico  delegato  l'in- 
formazione  di  ciò  eh'  egli  ha  rilevato  nella  sua  vi- 
sita ,  manderà  una  guardia  alla  casa  dell'  infermo  , 
avvertendola  di  non  farsi  mai  vedere  da  lui  ;  d'im- 
pedire che  la  gente  concorra  in  folla  a  visilarlo  , 
onde  non  se  gli  accresca  il  male  con  una  sinistra 
impressione  ;  di  custodire  in  luogo  sicuro  la  roba 
intrisa  di  venefica  bava  ;  e  di  porre  in  esecuzio- 
ne quegli  ordini,  che  secondo  roccorren?a  può  dal- 
le  il    medico    delegato  ,   o    quello   della   cara . 

Quando  l'infermo  è  povero  ,  il  medico  delega- 
to continuerà  a  visitarlo  ,  finche  il  commissari^j  n'or- 
dini il  trasporto  all'  ospitale  ;  e  ciò  perche  tra  l'al- 
tre sventure  non  vi  sia  pur  questa  di  essere  pìi- 
vo  dei  necessarii  rimedi.  È  bene  di  collocarlo  su- 
bito in  una  camera  separata  ,  per  non  avervelo  poi 
a  trasportare  con  pericolo,  quando  l'idrofobia  si  e 
sviluppata. 

Farmi  troppo  dura  la  legge  dell'  elettore  pa- 
latino ,  vigente  ai  tempi  di  Francie  ,  ohe  volle  ogni 
infermo  idrofobo  fosse  raccolto  in  un  luogo  se;»,!- 
rato  e  comodo  ,  da  cui  non  potesse  dimettersi  sen- 
za una  fondata  certezza  della  sua  guarigione  :  po- 
tendo l'infermo  poi  timore  e  lo  spavento  più  gra- 
vemente ammalare.  Sarebbe  poi  non  solo  piena  di 
pericoli  ,  ma  soverchia  quella  legge  che  prescrives- 
se il  trasporto  o  sequestramento  dell'  infermo  non 
povero  in  luogo  opportuno  ,  allorquando  l'idrofo- 
bia è  in  lui  già  manifesta.  Dico  soverchii!  ;  perchè, 
attesi  i  dolci  e  gentili  costumi  delle  nostre  genti  , 
non  abbiamo  generalmente  a  temere  che  sieno  gli  idro- 
fobi o  trattati  male  ,  o  messi  a  morte ,  e  perchè  , 
ov'  anche  si  voglia  prescindere  da  (jnesto  motivo  , 
la  polizia  ha  altri  facili  mezzi  per  prevenirt;  simili 
inconvenienti. 
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Gli  animali  morsicati,  o  leggermente  offesi  (0» 
clf4)l)onsi  suliilo  uccidere  ,  se  sono  cani,  qualora  non 
i^iovi  conservarne  in  vita  alcuno  per  l'oggetto  di  cui 
sì  parlò  altrove  :  se  poi  sono  bovi  ,  c.ivalli  ,  pecore 
e  simili  debbonsi  chiudere  in  un  luogo  separato  cu- 
stoditi da  una  guardia,  die  a  niuno  deve  permettere 
di  far  di  loro  il  minimo  uso.  Il  commissario  deleghe- 
rà un  veterinario,  che  adempia  le  sopraccennate  ve- 
ci del  medico  in  ciò  soltanto  che  risguarda  anche  le 
bestie  :  e  quando  il  veterinario  scorge  in  una  di  es- 
se indubitati  segni  di  rabbia  ,  avviserà  il  commis- 
sario ,  allìnchè  subito  la  faccia  uccidere  e  sotterra- 
re ,  come  appresso.  Gli  animali  sequestrati  verranno 
messi  in  liberta  ,  sol  quando  è  tolta  ogni  tema  che 
la  rabbia    possa  svilupparsi. 

Quanto  alla  campagna  ,  i  magistrati  debbono  re- 
golarsi nel  modo  finora  prescritto  per  la  citta  :  e 
cosi  anche  le  autorità  locali  ,  le  quali  non  manche- 
ranno d'informare  di  ciò  che  accade  ne' propri  pae- 
si i   rispettivi    magistrati   da  cui    dipendono. 


(l)  //  .iegneiiKi  fatto  proi>a  che  qualsivoglia  cauta- 
la  in  questi  casi  non  è  giammai  vuperfìua.  N'el  mese  di 
luglio  del  1826  nella  comune  di  Bessayouls  {circonda- 
rio d^  Espelion  nelV Aveyron  (  accadde  che  un  cane  ar- 
rabbiato si  lanciò  óul  dorso  di  una  virca  ,  senza  la- 
sciar traccia  alcuna  di  morsicatura  ,  per  modo  che  la 
famiglia  ,  a  cui  essa  apparteneva  ,  credette  senza  peri- 
colo poter  continuare  a  nudrisi  del  suo  latte.  Ma  dopo 
tre  mesi ,  essendosi  riconosciuta  questa  lyacca  arrabbia- 
ta ,  tutta  la  famiglia  ne  fu  immersa  nella  più  terri- 
bile desolazione  ,  pel  dubbio  in  che  era  ,  se  il  latte  di 
un  animale  idrofobo  potesse  comunicare  a  chi  ne  usa  il 
germe   di.   guest*  orrenda   malattia. 
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Può  accadere  facilnietite  che  i  custodr  di  una  greg- 
gia noa  sap^)iano  indicare  gli  individui  morsicati  dal 
cane  rabbioso  ;  in  tale  stato  di  cose  essa  non  deve 
condursi  al  pascolo  ,  ove  altre  gi'eggie  convengono  , 
ma  asspgnarlesene  uno  a  parte.  E  qui  si  vuol  rac- 
comandare caldamente  Fottimo  consiglio  di  Francie  ; 
cioè  ,  che  la  polizia  istituisca  uno  spedale  veterina- 
rio ,  in  cui  ogni  animale  abbia  una  stalla  isola- 
ta :  poiché  quest'  istituto  fornirebbe  ai  professori 
di  medicina  e  di  veterinaria  di  molte  favorevoli  occa- 
sioni per  far  importanti  scoperte  ;  senza  del  quale , 
com'  egli  dice  ,  non  si  arriveia  che  per  caso  a  far 
qualche  rilevante    progresso  nella  cura  della  rabbia. 

Parlerò  ora  di  quei  regolamenti  che  prescrivono 
le  cautele  necessarie,  perchè  le  persone  non  sieno  of- 
fese daiP  uso  delle  robe  degli  uomini  o  degli  animali 
idrofobi  ,  e  dall'  uso  delle  carni  e  pelli  di  questi. 

Appena  la  persona  idrofoba  è  morta,  il  commis- 
sario farà  abbruciare  la  roba  imbrattata  di  venefica 
bava.  Riguardo  a  tutta  l'altra  che  servi  immediatamen- 
te air  infermo  nel  tempo  che  riportò  la  ferita,  o  nel 
corso  della  malattia,  opino  che  siccome  non  è  dimo- 
stralo eh'  essa  sia  assolutamente  nocevole  ,  si  debba 
interpellare  la  commissione  di  sanità  ,  che  additi  le 
cautele  necessarie,  onde  restituirla  alla  famiglia  ,deU* 
informo  senza  il  minimo  sospetto  che  le  possa  nuo- 
cere. 

Una  legge  pubblicata  dal  duca  di  Wurtemberg,  e 
riferita  da  Francie,  ordinava  che  il  cadavere  di  un'idro- 
fobo non  si  dovesse  ne  lavare  ,  ne  nettare  ,  ma  so- 
lamente avviluppare  in  un  drappo  con  ogni  possibile 
diligenza  :  e  tutto  ciò  è  degno  di  lode  ,  perchè  in 
questi  casi  conviene  slare  al  sicuro.  I  cadaveri  de- 
gli idrofobi ,  per  motivo  che  presto  passano  in  putre- 
fazione, debbonsi    seppellire  entro  le  24  o^c  ifi  "J^* 
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fossa  profonda  :  che  se  sono  ricercati  dai  medici  per 
la  dissezione  patologica,  debbotisi  loro  concedere  coli' 
obbligo  di  farli   poscia  cautameule   seppellire. 

Chi  avrà  ucciso  il  cane  rabbioso,  avrà  anche  cU' 
ra  di  assicurarlo  in  modo  ,  che  non  sia  toccato  da 
alcuno,  il  comnaissario ,  avutane  la  denunzia,  deve 
lutigi  dall'  abitato  farlo  sotterrar  subito  ;  ed  insie- 
me con  esso  ,  la  terra  su  la  quale  giacque,  o  fu  spar- 
sa di  sangue  e  di  venefica   bava. 

La  polizia  non  permetterà  giammai  Tuso  del  lat- 
te o  delle  carni  degli  animali  anche  lievemente  mor- 
sicati da  altri  idrofobi  ;  per  la  ragione  che  nel  dub- 
bio essa  è  obbligata  di  adottare  il  partito  più  sicu- 
ro a  non  fallire.  Il  cuojo  ,  che  suol  essere  avidamen- 
te ricercato  o  rubato  ,  si  taglierà  in  più  luoghi.  La 
legge  pubblicata  su  questo  rapporto  nella  contea  di 
Hohenberg  era  più  indulgente;  poiché,  premesse  al- 
cune precauzioni,  concedeva  si  potesse  togliere  il  cuo- 
jo ,  se  Tanimale  morso  era  stato  ucciso  prima  che  pas- 
sassero due  ore  dalla  ferita  riportata.  Ma  chi  non  co- 
nosce le  difficolta,  cui  va  soggetto  il  modo  di  fissare 
con  sicurezza  il  tempo  preciso  delle  due  ore  ,  e  che 
tal  lasso  di  tempo,  come  nota  Franck,  è  fondato  su 
dati  arbitrarli  ? 

Resta  per  ultimo  a  dire  del  modo  che  ,  secondo 
le  leggi  di  polizia  ,  mi  sembra  più  adatto  a  regolare 
la  cura  della  rabbia.  Molte  e  molte  volte  i  medici 
hanno  scritto  (i)  sulla  cura    della  più  terribile  delle 


(i)  Nella  Biblioteca  Italiana  alla  pag.  i^i  del  cit. 
tonv.  in  proposito  di  queste  opere  mediche  si  legge  ciò 
che  segue  :  „  Quanto  fu  scritto  dai  tempi  di  Aurelia- 
„  no  a  questa  parte  non  contiene ,  secondo  Gorry  ,  ed 
„  il   jy,    À,   (  Sieber  )  ,  nemmeno   una  parola   di    ver^f  , 
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malattie ,  e  haano  proposti  differenti  riraeclii  ,  che  cori 
più  o  mene  probabilità  possono  giovare  :  quindi  in 
mezzo  a  tale  incertezza  sarei  d'avviso,  che  la  polizia 
ordinasse  ad  alcuni  dotti  medici  e  veterinarii  di  scri- 
vere una  circostanziata  istruzione  intorno  alla  manie- 
ra di  curare  un  uomo  ,  o  un  animale  idrofobo  , 
avuto  riguardo  alle  osservazioni  ed  esperienze  fat- 
te fino  al  presente.  Lo  scopo  di  quest*  istruzione 
scritta  in  uno  stile  chiaro  e  semplice  è  di  confor- 
tare il  medico  ,  chirurgo  e  veterinario  nella  diflìcil 
cura  ;  e  non  gik  di  costringerli  a  non  usar  altro  me- 
todo ,  e  di  togliere  loro  il  campo  di  fare  nuove 
scoperte.  Tutti  gli  uffizii  destinati  all'  esecuzione  dei 
regolamenti  ,  come  pure  tutte  le  spezierìe,  ne  dovreb- 
bero tenere  alcuni  esemplari ,  perchè  ognuno  li  leg- 
gesse  a   piacimento. 

Saranno  forse  di  quei  ,  che  esclameranno:  Oh 
quanto  si  dovrà  spendere  per  l'esecuzione  di  tutti 
questi  regolamenti  politici  !  Ma  si  rifletta  che  vi 
sono  diversi  mezzi  per  ridurre  le  spese  a  piccola 
cosa  :  e  l'uno  di  essi  si  è  ,  l'unire  l'ulfizio  desti- 
nato air  esecuzione  dei  regolamenti ,  a  quello  che 
tiene  il  registro  dei  cavalli  ,  bestie  bovine  e  simili. 
E  quand'  anche  le  spese  dovessero  superare  quel- 
le ,  che  sogliono  farsi  in  alcuni  mesi  dell'  anno  per 
la  distruzione  dei  cani  erranti  ,  non  è  perciò  che 
fossero  da  ommettersi  ,  quando  per  esse  lo  svilup- 
po della  rabbia  nel  miglior  modo  si  prevenisse,  al- 
la  sua    propagazione    stabilmente   si  ovviasse  ,  e   la 


„  sebbene  ingegnoso  ed  erudito  ;  e  perciò  le  ^oo  opere 
„  che  da  queW  epoca  a  nostri  giorni  furono  scritte  su 
,,  tale  malattia  ,  non  ci  fecero  progredire  nella  cura 
,5  dell'  idrofobia  già   spiegata  „  . 
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vita    degli    uomini  ,    la    quale   è   di   un    valore    ine- 
stimabile ,    fosse    meno    o   punto   offesa. 

Ora  stimo  conveniente  l'avvertire  ,  che  sicco- 
me collo  scrivere  tutti  i  suddetti  reeolamenti  non 
ho  inteso  che  di  pubblicare  ,  intorno  all'  interessan- 
te materia  di  cui  tratto  ,  un'  opinione  appoggiata  o 
alla  dottrina  politico-medica  di  Franck  ,  o  alle  leg- 
gi e  agli  usi  di  colti  popoli  ,  o  alle  mie  partico- 
lari cognizioni  ed  esperienze,  così  invito  gli  stu- 
diosi di  polizia-medica  o  a  perfezionare  co'  loro  lu- 
mi il  mio  lavoro  ,  se  n'è  degno  ;  ovvero  a  rendere 
palese  un  altro  modo  ,  che  ponga  del  tutto  in  sal- 
vo la  vita  degli  uomini  dalle  lagriraevoli  conseguen- 
ze della    rabbia   canina. 

Conchiudo  con  questa  riflessione  :  che  le  leegi 
politiche  sui  cani  possono  essere  utili  ancora  alla 
castigatezza  de'  costumi.  Ognun  sa  che  l'abbondan- 
za de'  cani  erranti  d'  ambo  i  sessi  nelle  vie  pro- 
duce sovente  cose  ,  che  il  pudore  vuole  sieno  più 
presto  taciute ,  che  descritte .  Allontanare  si  deb- 
bono questi  oggetti  dal  popolo  ,  e  massime  dai  fan- 
ciulli che  solleticati  dalla  curiosità  ,  apprendono  mez- 
zi alla  malizia  e  alla  corruttela  La  sicurezza  pub- 
blica adunque  ed  insieme  il  buon  costume  addiman- 
dano  che  vi  sieno  providi  e  stabili  regolamenti  sui 
cani  :  che  come  non  avremo  a  dolerci  di  questi 
scandali  ,  così  non  avremo  più  a  compiagnere  tan- 
te   misere    sciaurate  vittime  dell'  idrofobia. 

Antox  Maria  avv.  Bragìgia. 
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ARTI 

BELLE-ARTI. 

Intorno  alla  voluta  ionica   vitruviana. 

j4l  eh.  sig.  conte  Pietro  Alethj  degli  Stay. 

Urbano  Lampredi. 

Vallando  io  mi  trallenni  alcun  tempo  in  Ancona  , 
sono  già  scorsi  molli  mesi ,  ad  aspettare  una  buo- 
na occasione  d'imbarco  per  traversare  1'  Adriatico  , 
e  venire  in  questa  vostra  patria  Ragusa  ,  voi  mi 
deste  una  specie  di  dissertazione  pubblicata  in  Roma 
colle  stampe  del  De  Romanis  nel  1824  dal  celebre  mar- 
chese cav.  Luigi  Marini  ,  e  m'  invitaste  a  leggerla  » 
considerarla  ,  e  dirvene  poscia  il  mio  sentimento 
particolare.  Essa  è  intitolata  :  //  metodo  di  descri- 
K<ere  la  'volata  ionica  vitruviana  ritrovato  dal  mar' 
i.hcse  cav.  L.  Marini.  Io  mi  schermii  con  voi  alla  me- 
glio ,  e  vi  allegai  fra  le  altre  cose  la  mia  imperi- 
■iiia  nelle  materie  all'  architettura  appartenenti,  e  mas- 
simamente perchè  mi  avevate  fatto  vedere  un  vo-» 
stro  Vitruvio  con  largo  margine  copiosamente  chio- 
sato ,  e  postillato  di  vostro  pugno  :  il  che  dimo- 
strava chiaramente  ,  che  voi  uomo  dotto  ,  e  d'acu- 
to   ingegno  come    siete  ,  eravate  in  istato  di  giudica- 
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re  da  per  voi  stesso  sul  merito  di  questa  scrittu- 
ra. Ma  sapendo  io  in  un  modo,  però  generale,  le 
grandi  discussioni  che  l'opera  di  Vitruvio  aveva 
eccitato  fra  i  più  cospicui  architetti  per  la  sua  oscu- 
rità ,  e  per  la  perdita  delle  figure  relative  al  suo 
testo  ,  e  leggendo  nel!'  intitolaziohe  che  si  trattava 
d'un  uiTRovATo  ,  la  curiosità  vinse  la  poca  o  nessu- 
na mia  disposizione  a  intraprenderne  posatamente  la 
lettura.  Quando  fui  alla  5  faccia  dove  si  riporta 
il  testo  di  Vitruvio  ,  e  nel  quale  egli  insegna  la 
maniera  di  descrivere  la  voluta  ionica  ,  ed  ebbi 
letto  l'ultimo  periodo  ,  m'arrestai  maravigliato  ,  che 
fino  ad  esso  aveva  poco  ed  oscuramente  ,  ma  pu- 
re qualche  cosa  compreso  ,  e  che  di  quel  periodo  , 
che  pure  è  l'essenziale  ,  nuli'  affatto  aveva  potuto  ca- 
pire ,  anche  ritornando  a  leggerlo  piìi  volte.  Prima 
di  quel  benedetto  periodo  Vitruvio  determina  con 
bastante  chiarezza  le  dimensioni  dell'  abbaco ,  e  l'al- 
tezza del  capitello  divisa  in  9  parti  e  mezza  ,  del- 
le quali  una  e  mezza  vuole  che  si  dia  alla  grossez- 
za dell'  abbaco  ,  finche  ne  restino  8  per  la  voluta. 
Propone  egli  poscia  di  descrivere  un  cerchio  ,  pren- 
dendo per  diametro  la  quinta  di  queste  parti  com- 
putata dal  suo  cominciamento  sotto  1'  abbaco  ,  e 
questo  cerchio  debbe  esser  poi  l'occhio  centrale  del- 
la voluta.  Nella  figura  che  vi  mando  unita  a  que- 
sta lettera  ,  la  verticale  MB  ,  appartenente  a  quella 
indefinita  che  Vitruvio  chiama  Cateto  ,  e  1'  altezza 
del  capitello  divisa  in  8  parti  ,  e  il  punto  D  di- 
stante di  4^  parti  dall'  abbaco  o  punto  M  ,  è  il 
centro  dell'  occhio  descritto  col  raggio  equivalen- 
te ad  una  mezza  di  queste  parti.  Aggiungerò  an- 
cora ,  che  Vitruvio  prescrive  che  si  segni  nell'oc- 
chio un  altro  diametro  p  q  corrispondente  al  cate- 
to MB.  11  marchese  Clarini  ,    che    ha    fatto    fin    qui 

30* 
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quanto  Vitriivio  preseli v(J4''iiCsegtiato  ancora  questo 
diametro  orizzontale  ^  rna  contentatosi  ad  accennar- 
lo ,  e  prolungarlo  da  ambedue  le  parti  con  linee 
sorde  ,  non  si  è  dato  alcun  pensiero  di  dargli  un 
nome  con  lettere  ai  punti  estremi ,  come  ho  fatto  io 
nella  nominata  figura  :  ed  ha  certo  avvedutamente 
omesso  ciò  ,  perchè  in  tutto  il  suo  discorso  non  fa 
alcuna  menzione  ne  uso  di  questo  secondo  diame- 
tro. 11  che  sul  bel  principio  mi  recò  non  poca  ma- 
raviglia ,  perchè  non  poteva  indurmi  a  credere  che 
Vitruvio  facesse,  e  ciò  con  bastante  chiarezza  ,  se- 
gnare una  linea,  la  quale  poi  non  dovesse  servine  a(,l 
alcun  uso  nella  descrizione  della  voluta.  Le  prescrizioni 
poi  per  descriverla  sono  tutte  contenute  nel  segnato  pe- 
riodo ch'è  l'ultimo  di  cui  io  vi  parlava  di  sopra  ,  e 
che  non  intesi,  e  a  dir  vela  schietta  neppnie  ora  inten- 
do. Ecco  dunque  il  periodo  per  me  finora  inintel- 
ligibile :  „  Tunc  a  summo  sub  abacu  inc(;ptum  , 
,,  in  singulis  tetrantum  actionibus  dimidiatum  ,  oculi 
„  spatium  nìinuatur  ;  denique  in  enmdeui  tetran- 
,,  tem  ,  qui  sub  abaco  est  ,  conveniat.  „  ÌL^Vi  è  questo 
il  luogo,  dice  il  marchese  Marini  ,  che  alla  tortura 
sommise  tante  menti  d'  interpreti  e  d'  architetti  , 
e  per  cui  andarono  essi  errando  per  diversi  sen- 
tieri ;  ma  sostiene  poi  sempre  che  ciò  deldje  attri- 
buirsi alla  sempre  deplorabil  perdita  d(;llc;  figure  la- 
nciateci dal  sublime  maestro  ,  e  che  la  supposta  oscu- 
rità de'  suoi  scritti  ,  la  male  a  proposito  allegata  uc- 
i^Ugenza  de'  trascrittori  di  codici  in  cjueslo  passo  ,  ab- 
biano indotto  alcuni  al  partito  d'abbandonare  gì'  in- 
segnamenti del  maestro  ,  e  di  formare  a  loro  talento 
la  voluta.  Aggiunge  poi  che  queste  medesime  cau- 
se hanno  persuaso  ad  altri  di  supplire  capricciosa- 
mente alla  creduta  oscurila  dell'  autore  e  alla  ne- 
gligenza de'  copisti  ,  aggiungendo    e  togliendo    paro- 
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]^.  ,  e  nulla  valulatido  quelle  del  testo.  Infine,  per  al- 
tra causa  di  tante  divagazioni  e  s])a"li  d'  uomini 
peraltro  dottissimi  ,  adduce  l'avere  alcuni  fissato  \o 
sguardo  in  un  monumenio  piuttosto  che  in  un  al- 
tro ,  e  il  non  avere  in  quello  trovata  la  soluzio- 
ne vitruviana.  Dopo  tutto  ciò  egli  passa  coraggio- 
sdmente  a  voltare  in  italiano  il  sopra  riportato  pe- 
riodo nei  seguenti  termini  :  ,,  Allora  ,  cominciando 
dalla  parte  superiore  sotto  l'abbaco  a  delinear  qua- 
dranti, si  vada  ogni  volta  diminuendo  il  l'aggio  de' 
medesimi  per  la  quantità  corrispondente  al  mezzo 
diametro  dell'occhio,  fintanto  che  venga  a  termina- 
re la  curva  nella  linea  dello  stesso  quadrante  ,  che 
rimane  sotto  l'abbaco.  „ 

Or  voi,  mio  stimatissimo  amico  ,  che  ad  una  pro- 
fonda e  vasta  cognizione  della  lingua  latina,  che  vi  è  co- 
mune con  molli  de'vostri  compatriotti,  unite  tanta  svel- 
tezza ed  acutezza  d'ingegno,  trovate  voi  che  la  versio- 
ne corrisponda  all'originale  ,  o  piuttosto  credete  voi 
che  possa  farsene  un'altra  ,  che  più  chiara  sia  ,  e  con- 
farme  all'originale?  Io  per  me  cedo  volentieri  il  cam- 
po a  voi  ,  ed  a  chiunque  altro  s'accinga  all'impre- 
sa ,  a  dimostrare  che  la  traduzione  matiniana  è  (juale 
il  testo  lichiede  che  sia  secondo  le  regole  dell'Alva- 
ro e  della  Scioppio  ;  o  che  se  ciò  non  è  ,  possa  far- 
sene con  altri  termini  e  con  altro  costrutto  la  ver- 
sione. E  pur  diminuire  le  diilìcolta  e  le  dubbiezze 
che  possano  insorgere  sull'interpretazione  di  alcuni  vo- 
caboli ,  conceder  voglio  ,  che  per  spatium  diìnidia- 
tum  oc'ill  si  possa  intendere  il  semidiametro  dell'oc- 
chio ,  e  non  la  mezza  aica  dell'  occhio  stesso  ,  ben- 
ché ^\x(AX inceptum  premesso  mi  sembri  non  potersi 
ad  altro  riferire  che  a  questo  spafiuni  :  ed  in  tal  ca- 
so come  mai  s'intende,  che  il  semidiametro  dell'oc- 
chio cominci  ,  o  si  debba  prendere  dalla  parte  supe- 
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riore  sotto  l'  abbaco ,  cioè  dal  punto  M  della  mia  ,  e 
della    figura    descritta    dal    sig.    Marini  ?    Concede- 
rò ancora  die  da  quel  singulis  tetranlum  actionibus 
si  capisca,  o  si  possa  concludere,  che  la  voluta  deb- 
ba risultare  dalla  continuata  successione  di  quadran- 
ti :  ma  non  concederò  mai,  che  Va  summo  sub  abaco 
inceplum  significhi  in  italiano  cominciando  dalla  par- 
te superiore  sotto   V  abaco  ,  perchè  inccptum  signi- 
fica cominciato,  e  non  cominciando.  Domando  poi,  se 
ancora  concesso    che    spatium  dimidiatum  oculi  mi' 
nuatur  voglia  dire  si  diminuisca  ,  ed  anche  si  tolga 
il  semidiametro  dell'occhio  ,  sia  chiaramente  espresso 
nel  testo    da  che  ,  o  da  qual  linea  debba  farsi  la  sot- 
trazione di  questo    semidiametro  ,  perchè  parmi   che 
ciò  si  rilevi  per  congettura  ,  dappoiché  la  curva  de- 
ve comporsi  di  successivi  quadranti.  Ma  molte  altre 
e  credo  più  gravi  difficolta  si  leveranno  quando  pro- 
cedendo riporterò  i   canoni  ,  che  secondo  questo  pe- 
riodo ,  da  lui  supposto  non  oscuro ,  il  marchese  Ma- 
rini stabilisce    per    descrivere    la    voluta  secondo   la 
mente  di  Vitruvio.  Egli  seguita  dunque  cos\*  Le  con- 
dizioni da  Vitruvio  proposte  sono  : 

1°  Che  la  voluta  incominci  dalla  sommità  del  ca- 
teto sotto  l'abbaco. 

a°  Che  si  descriva  per  mezzo  di  quadranti. 
3*  Che  nella  descrizione  di  ciaschedun  quadran- 
te si  diminuisca  il  raggio  dell'occhio. 

4**  Che  venga  a   terminare  nella  medesima  linea 
del  quadrante  sotto  l'abbaco  dond'ebbe  principio. 

5°  Che  la  di  lei  altezza  sia  eguale  alle  8  parti  del 
cateto  ,  sia  cioè  MB. 

6°  E  questa  l'esige  la  geometria  ,  che  i  segmen- 
ti della  curva  (  cioè  i  successivi  quadranti  )   compo- 
r     nenti  la   voluta    siano    fra  loro   continui  ,   cioè    che 
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abbiano  la  tangente  comune  nel  punto  del  congiun- 
gimento. 

Io  per    me    credo  che   queste    condizioni  ,    co- 
me ho  sopra  accennato  ,  sieno  piiì  presto   un  risulta- 
to dell'esame,  delle  osservazioni ,  e  dei  tentativi  fat- 
ti sulle  volute  vitruviane  antiche  ed  esistenti  ,  che  del- 
la giammaticala    spiegazione  del    riportato    periodo  : 
e  veiamente  mi  stjipisco  come  il  sig.   Marini   non  le 
rinvenga  incompatibili    col  detto  periodo  o   passo  di 
Vitruvio  ,  e  quindi  non  concluda   il  passo  stesso  di 
Vitruvio   non  esser  corretto.  Fatto  sta  ,  che  si  è  ac- 
cinto valorosamente  all'impresa  di   eseguirle,  e  così 
di  sciogliere  il  problema  ,  cioè  descrivere  la  vera  vo- 
luta  vilruviana  :    nella   quale    impresa    se   sia    com- 
piutamente riuscito  ,  vedremo  in  appresso.  Ecco  dun- 
que la  sua    costruzione  ,  che   appongo  pel   caso    che 
non  abbiate  sotto  gli  occhi  la  sua  scrittura.,,  Si  cali, 
come  Vitruvio  vuole  (  e  questo  lo  vuol  chiaramente  ) 
il  cateto  Mi3  sotto  l'abbaco  ;  e  si  divida  in  otto  par- 
ti uguali  ;  si  prendano  le  4  parti  e  mezza  sotto  il  me- 
desimo fino    in  D  ,  dove  fatto  centro  si  descriva  la  pe- 
riferia dell'occhio   con  un  diametro  dell'una   delle  8 
parli  ;  finalmente  si  segni  il  diametro  DG  ,  corrispon- 
dente al  cateto.  Con  egual  distanza  si  costruisca  ver- 
so la  parte  esterna  il  quadrato  i  ,  a  ,  3  ,  4  i   ^  cui  la- 
li  sieno  uguali  al  raggio  dell'  occhio.  Quindi  fatto  cen- 
tro in  I  coU'inter vallo  i  M  si  descriva  il  primo  quadran- 
te M  A  fino  all'incontro  della  perpendicolare  i,  2  pro- 
lungata :  quindi  ritratta  la  gamba  del  compasso  in  due 
(cioè  fatto  centro  in  2  )  che  vale  quanto  dire  diminuen- 
do un  raggio  dal  centro  2,  si  segni  l'altro  quadante  AR, 
e  così  trasportando  i    centri    3  ,    4  col  diminuire  un 
lato  del   quadrato  ,  cioè  il  raggio  ,  si  segneranno  gli 
altri  quadranti  RI  ,  IN.  Compiuto  il  primo  giro  del- 
la   voluta  ,  verrà   a  formarsi  il  secondo   col  ritorna- 
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re  sui  medesimi  quattro  ceatri  ,  diminuendo  sempre 
il  Iato  del  quadrato  ,  ossia  il  raggio  dell'  occhio  , 
descrivendo  i  segmenti  NO  ,  OE  ,  ES  ,  SI  ,  e  in  tal 
modo  rimarrà  compiuta  la  linea  magistrale  della  vo- 
luta che  si  ricercava.  ,,  Ciascun  vede  da  questa  co- 
struzione, che  il  marchese  Marini  traduce  il  minuatur 
diinuliatuni  spatium  ocidl  ,,  si  diminuisca  il  dimezz^o 
spazio  dell'  occhio  „  cioè  ,  coni'  egl'  intende  ,  il  suo 
1  aggio  ,  mentre  realmente  egli  altro  non  fa  che  di- 
minuire il  raggio  dei  successivi  quadranti  della  quan- 
tità di  questo  raggio  medesimo  :  il  che  accresce  ,  a 
parer  mio  ,  o  prova  almeno  1'  oscurità  del  testo  :  e 
posto  ancora  che  in  latino  minuere  possa  qui  va- 
lere l'italiano  sottrarre  o  togliere  ,  nel  lesto  manca 
la  quantità  ,  dalla 'quale  il  raggio  dell'  occhio  deve 
sottrarsi.  Osserviamo  ancora  eh'  egli  traduce  le  ulti- 
me parole  del  riportato  periodo  :  „  denique  in  eum- 
dem  tetrantem  qui  est  sub  abaco  conveniat  :  ,,  -  finat- 
tanto  che  venga  a  terminare  la  curva  nella  linea 
dello  stesso  quadrante  eh' è  sotto  l'abbaco  ;- e  quin- 
di ricava  la  4  condizione  ,  qui  sopra  riferita  ,  che 
la  voluta  deve  terminare  nella  medesima  linea  del 
quadrante  sotto  l'abbaco  dond' ebbe  principio.  Que- 
sto punto  o  termine  della  voluta  è  il  punto  T  nel- 
nella  linea  o  cateto  MB.  Or  nelle  parole  di  Vitru- 
vio  io  non  capisco  (  e  sarà  ,  credo ,  mia  colpa  )  co- 
me dal  „  conveniat  in  eumdem  tetrantem  qui  est  sub 
abaco  ,,  si  possa  inferire  dover  esso  terminare  in  quel 
punto.  Ne  io  nego  per  questo  che  non  debba  tei'- 
minare  in  quel  punto  ,  perchè  tutte  le  volute  anti- 
che ivi  finiscono  :  ma  sostengo  ,  che  questa  condi- 
zione, come  altre  ancora  delle  nierite  ,  sono  piutto- 
sto ricavate  a  posteriori  ,  cioè  dal  fatto  e  dai  ten- 
tativi fatti  sulle  volute  esistenti  ,  clic  a  priori  dal 
testo  di  Vitruvio.  Checche  sia  di  ciò  ,  e  d'altri  dub- 
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l)j  e  cUITicolth  che  potrei  promuovere  ,  habeo  meipsum 
conjitentein  reiim  della  mia  ignoranza  ;  e  finché  o 
voi  ,  Oli  altri  non  in'  illumini  con  ut)a  corrisponden- 
te spiegazione  in  lingua  italiana  ,  io  mi  consolerò 
ella  speranza  di  non  ingannarmi  ,  continuando  a 
credere  il  passo  oscurissimo  ,  e  corrotto  ,  e  vi  legge- 
rò per  conforto  il  seguente  giudizio  del  Facciolati  , 
confermato  da  quello  ugualmente  del  Porcellini.  Ec- 
co le  sue  parole  :  „  Marcus  Vitruvius  PoUio  peri- 
,,  tissimus  architectonicae  artis  ;  do  ea  scripsit  1.  X 
„  ad  Aug.  imperatorem  cum  aetate  jam  provectus  es- 
„  set  ,  floruis  iflque  sub  T.  Caesare.  Ejus  stylus  ple- 
„  br^jus  suhinde  est  ,  et  illa  latinae  linguae  aetate 
„  fero  indignus,  noe  tamen  propter  antiquitatem  con- 
„  temnendus.  Habet  praeterea  loca  qitam  plurima  in- 
„  lellectu  maxime  dilìlcilia  ,  circa  quae  plurimi  scri- 
„  ptores  cura  magnopere  desudarint  ,  non  solum  as- 
,,  sequi  veram  eorum  sententi am  nen  potuerunt  ; 
„  sed  spem  quidem  vix  ullain  reliquisse  videntur  , 
„  fore  aliquando  ut  intelligi  penilus  a  quoquam 
,,  possint  .  Quod  tamen  non  scriptoiis  vitio  ver- 
„  tendum  est  ,  sed  dolendum  ,  neniinf^m  ex  anti- 
„  quis  ,  qui  de  arcliitectura  scripsere  ,  praeter  u- 
„  num  Vitruvium  ,  ad  no^  pervenisse*  ,  cujns  adju- 
,,  mento  illustrari  ille  multo  facilius  potuisset  .  ,, 
Sotto  lo  scudo  di  questa  testimonianza  io  mi  ri- 
co  vrerò  ,  come  il  Teucro  dell'  Iliade  sotto  quel- 
lo d'Ajace  ,  contro  i  tratti  di  coloro,  i  quali  soster- 
riUiiio  e  dimostreranno  che  il  passo  di  Vitruvio  è 
chiaro  ,  e  che  si  deve  iniendare  come  lo  ha  inteso  il 
sig.  marchese  Marini  ,  del  quale  però  riconosco  ed  am- 
miro l'insigne  merito  ,  il  profondo  sapere  ,  e  la  non 
volgare  erudizione.  Queste  qualità  compariscono  an- 
cora dalla  esposizione  e  dal  giudizio  ,  che  ha  por- 
tato  su    i    lavori  e  su    i    tentativi    di    circa  dieci   de' 
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più  celebri  architetti  per  descrivere  la  voluta  secon- 
do la  mente  e  le  parole  di  Vitruvio  ,  sempre  pe- 
rò riprovandoli  ,  o  non  ammettendo  la  loro  soluzio- 
ne ,  come  non  conformantesi  alle  sei  condizioni ,  cii' 
egli  deduce  dalle  parole  di  Vitruvio.  Certamente  se 
tanti  grand' uomini ,  o  acutissimi  interpreti,  o  peri- 
tissimi nell'arte  architettonica, cominciando  dal  celebre 
L.  B.  Alberti  fino  al  Bertano  ,  o  non  l'hanno  com- 
preso,  o  lo  hanno  compreso  male,  e  in  generale  si  sono 
trovati  alla  tortura,  onde  andarono  errando  per  diver- 
si sentieri  ;  una  grandissima  soddisfazione  di  se  slesso 
deve  provare  il  detto  illustre  autore  d'  aver  data  una 
soluzione  tale  da  poter  conchiudere  ,  che  il  metodo 
da  lui  rinvenuto  di  descrivere  la  voluta  ionica  non 
solo  corrisponde  perfettavieiite  alle  parole  di  Vitru- 
vio ,  e  rigorosamente  alle  regole  geometriche  ,  ma 
che  ancor  viene  dagli  antichi  monumenti    confermato. 

Quanto  alla  perfetta  corrispondenza  del  metodo 
alle  parole  di  Vitruvio  ,  ho  parlato  abbastanza  ,  pro- 
ponendovi i  mici  dubbi  in  generale  ,  e  alcuni  anco- 
ra in  particolare.  Dopo  questa  parte  ,  che  può  dir- 
si grammaticale  ,  viene  l'altra  eh'  è  la  geometrica. 
E  come  nella  prima  non  posso  concedere  quella  per- 
fetta corrispondenza ,  così  nella  seconda  non  parmi 
che  siavi  quella  rigorosa  osservanza  delle  regole  geo- 
metriche. La  quale  mia  proposizione  ha  bisogno  di 
vera  ,  e  rigorosa  dimostrazione. 

Il  marchese  Marini  confrontando  la  soluzione  pre- 
cedente del  Bertano  con  le  condizioni  surriferite  ,  e 
da  lui  ricavate  dalle  parole  di  Vitruvio  ,  lo  condan- 
na ,  perchè  la  voluta  da  lui  descritta  non  comincia 
dal  punto  M,  e  non  termina  nel  punto  T,  come  ri- 
chiedono la  prima  e  la  quarta  delle  condizioni  da 
lui   stabilite. 
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Ebbene,  io  fo  lo  stesso  confronto  della  sua  con 
le  sue  stesse  condizioni,  e  dico  che  non  viene  geo- 
mefricamente  adempito  alla  quinta  ,  nella  quale  si 
vuole  che  la  parte  del  cateto  MB  diviso  in  otto  par- 
ti sia  l'altezza  della  voluta  :  dico  cioè  ,  che  la  sua 
voluta  non  può  passare  per  il  punto  B,  ma  per  un 
punto  più  alto  G,  cioè  che  l'altezza  sarà  minoi-e  del- 
la richiesta  da  Vitruvio  ,  il  cui  testo  su  questo  pun- 
to è  chiarissimo.  Ed  ecco  vene,  mio  stimatissimo  ami- 
co ,  la  dimostrazione  :  per  trovar  ed  intender  la 
quale  non  importa  essere  un  Archimede  ,  ma  sem- 
plicemente sapere  un  poco  d'aritmetica  ,  e  i  primi 
elementi  d'Euclide.  Il  raggio  col  quale  si  descrive 
il  primo  quadrante  MA  sotto  l'abbaco  è  iM=MT 
►j4iT=:44  <^6lle  otto  parti  nelle  quali  è  divisa  l'al- 
tezza MB. 

L'alto  raggio  2  A,  col  quale  è  descritto  il  secon- 
do quadrante  AR,  è  2A=4-7  —  ^=3-^ 

Il  terzo  raggio  3R,  col  quale  è  descritto  il  ter- 
zo quadrante  RT,  e=Z-y — {'=^'2  ^^^  ^g^^  ^  chiaro, 
per  le  parole  di  Vitruvio  anche  in  questo  chiaris- 
sime ,  e  per  la  costruzione  quindi  fatta  dal  sig.  Ma- 
rini, che   anche  4B=4G>ì.GB=3-i  ;  dunque   il    terzo 

4  ^ 

raggio  3R=4B,  cioè  questo   raggio   3R  è   uguale    a 

4B.  Or  se  descrivendo  il  terzo  quadrante  RT  col  rag- 
gio 3R  voi  lo  fate  passare,  o  supponete  che  passi, 
come  sembra  supporre  il  sig.  Marini  ,  pel  punto  B, 
eh'  egli  non  ha  creduto  bene  di  notare  con  lettera 
nella  sua  figura  ,  voi  fate  una  supposizione  antigeo- 
metrica: perchè  in  quel  caso  avreste  un'  ordinata 
uguale  al  raggio ,  il  che  e  assurdo.  Il  quadrante  dun- 
que passera  per  un  altro  punto  C  al  di  sopra  ,  ta- 
le che  BC=o,o4  di   GT  presso   a  pochissimo  ,   e  la 
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volata   quindi    non  avrà    T  altezza   da    Viliuvio  ,    di 

modo    che  le  sua    reale    altezza  non   h    MB=8  come 

vuole   Vitruvio  ,  ma   MG   =7,    9O   incirca,    e    dallo 

stesso  marchese  Marini    richiesta.    Tutto   il  resto    va 

Lene. 

ii  quarto  raesfio  4^=3- =  2- 

il  quinto  raggio   iN=2~  —  7 "^2"" 

il  sesto  raggio     20=1-;^ — -=i~*=2E 

il  settimo  3E=i7  —  -==  -j=3S 

l'ottavo  raggio  48==» rT  — ~=4T:  dunque  l'ulli- 
rao  quadrante  termina  geometricamente  nel  punto  T, 
come  il  marchese  Marini  esige  ,  e  com'egli  crede  che  si 
deduca  dalle  parole  di  Vitruvio.  Ma  se  il  lodato 
scrittore  adottando  la  costruzione  del  Bertano  ,  e 
solamente  trasportando  i  centri  dei  quadranti  da  que- 
sto architetto  stabiliti,  ha  felicemente  rimediato  a  due 
difetti  geometrici  della  sua  costruzione  ,  da  quanto 
ho  qui  sopra  osservato  non  si  potreLL'  egli  dire  che 
Incidit  iti  ScylLitn  cnpi&ns  i'iirire  Carj  hc/ini  ?  Poi- 
ché ,  come  ho  accennato  ,  è  vero  si  che  la  voluta  del 
Bertano  non  passa  per  se  stessa  pe'  punti  M  e  T; 
ma  credo  d'aver  rigorosamente  dimostrato  ,  che  se- 
condo la  teorica  geometrica  delle  linee  circoliri ,  la 
sua  ne  passa  pure  pel  punto  infimo  B  die  parten- 
dosi da  M  determina  l'altezza  della  voluta  ,  come 
chiaramente  vuole  l'architetto  romano.  E  quindi  mi 
confermo  sempre  più  nell'  opinione  ,  che  anche  i  pii!i 
valorosi  interpreti  del  testo  vitruviano  non  abbia- 
mo mai  potato  dicifrare,  o  spiegare  chiaramente  il 
riportato  passo  ,  e  clie  tutti  i  grandi  architetti  pra- 
tici che  hanno  dato  delle  pratiche  soluzioni  del  pro- 
blema ,  le  hanno   dedotte  a  posteriori  da  pratiche  os- 
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scavazioni  e  tentativi  sulle  volute  esisteuli  :  onde  pres- 
so a  poco  liaano  fatto  come  il  gran  Galileo,  il  (jua- 
le  raancanilo  ai  suoi  tempi  di  cci-li  metodi  analitici  , 
e  volendosi  persuadere  che  l'area  della  cicloide  e 
tripla  di  (jueila  del  suo  circolo  generatore  ,  si  di- 
ce che  formasse  uno  spazio  cicloidale  di  materia 
omogenea  con  un  circolo  della  stessa  materia  e 
j^i'ossezza  ,  e  poi  pesasse  l'uno  e  l'altro.  E  ho  det- 
to dicesi  ,  perchè  non  mi  ricordo  ne  donde  ,  ne  da 
ciii  io  m'ab/iia  ricavato  questo  annedoto  ;  ma  come 
u!i  dotto  giovane  ra^'usèo  ,  il  sig.  Niccolò  Androwich, 
!ai  ha  ritorito  ,  si  trova  in  una  memoria  matemati- 
ca dei  celebre  Ruggero  iioscovich  sopra  la  cicloi- 
de e  la  logistica. 


Edifices  de  Roina  inadcrne  ce. 

Edifici   di  Ruma   mederr.a  di  se  guati    e  pubblicati 
da  P.  LetarouillY  aiciiitettn. 


I 


u  quel  benedetto  secolo  nel  quale  si  ristorarono 
le  scienze  e  le  arti  in  Italia,  Roma  si  vrde  rinno- 
vellare  la  bellezza  e  l'antica  magnificenza  sotto  gli 
auspicii  de'  sommi  pontefici  colle  opere  egregie  dei 
Pintelli  dei  Bramanti  dei  Sangalli  dei  Peruzzi  dei 
Buonarroti  dei  Sanzi  degli  Ammanati  dei  Vignola 
e  d'una  schiera  innumerevole  di  mirabili  ingegni.  Le 
militari  imprese  di  Giulio  II  e  di  Leon  X  ,  e  le 
guerre  combattute  da  Carlo  V  o  Francesco  I  nel 
seno  del  Lei  paese  non  turbarono  le  invenzioni  del- 
la mente  e  il  risorgimento  delle  umane  discipline. 
E  si  vide  in  que'  tempi  sorgere  da'  fondamenti  la 
maravigliosa   fabbrica   di  S   Pietro   di   estrema  gran- 
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dezza  ,    e  si    mirarono    di    modi    più     gentili  le  no- 
bili thiese   di    s.  Maria   del   Popolo  ,  di  s.  Agostino , 
di  s.   Marco  ,    di  s.  Lorenzo  e  Daraaso  ,  il  tempietto 
rotondo   di   s.  Pietro  in  Montorio  ,  e  i  sontuosi    pa- 
lazzi del  Vaticano  ,  dei  Farnesi,  della  Cancelleria  ,  dei 
Massimi,  degli  Stoppani,  e  le  private  abitazioni  di  gu- 
sto squisito  ,    tutte  opere  di  eccellente  magistero.  Fu- 
rono questi   splendidi  edifici  ,  e  tant'  altri  che  qui  e 
lungo  il  noverare  ,  sempre  desiderati  in    disegno  da- 
gli  artisti    e  dagli   amatori   del   bello  ,    perchè  aven- 
doli  sott'  occhio   potevano  esser  utili   agli  studiosi  e 
ai    pratici.    Però    da    quasi   un   secolo   il  Ferrerio    e 
il   Falda   ci   diedero    un'  opera    in    tre    volumi   sulle 
ville   e   fontane  di  Roma  :   ma    le   misure  non  vi  fu- 
rono   troppo   esatte  ,  e  i  disegni  non   troppo   diligen- 
ti. I  signori  Navone  e  Cipriani  ,  valenti  e  lodati  ar- 
chitetti, con   miglior    intendimento    avevano  osserva- 
to che  tra    il    disegno    elementare  del  Tignola  ,  e  i 
trattati    dell'    architettura    v'  era    un    intervallo    che 
smarriva  i  giovani  studiosi  passando  dal  disegno  degli 
ordini   alle   materie  più    difficili  dell'arte.  S' accorsero 
che  molti    restavano    nuovi   sul  disegnare  le   piante  e 
le    spaccate  ,   sull*  analizzare   le    forme  e  proporzioni 
delle  parti    di    un   edificio  ,   sulla  loro    combinazione 
ed   eleganza.    Però    fin    dal    1794    idearono    un  altro 
metodo    di    architettura    civile   fatto    sopra   una  rac- 
colta delle  fabbriche  più  insigni  di  Roma  ,  e  ne  pub- 
blicarono  un'  opera   incisa  con  molta  diligenza  e  pre- 
cisione  di    misure.    In    questo    modo  intesero  di  for- 
nirci  di   un    libro   che   fosse    di    seguito  al  corso  de- 
gli   elementi  ,    e   d' introduzione  allo    studio  più  ele- 
vato   dell'  architettura  ,   che   valesse   ad    introdurre    i 
giovani    sul  sentiero  del  buon  gusto  ,  e  che  fosse   di 
utile    ai  pratici  con  una   scelta    di    fabbriche   insigni. 
Dal   J798  fino  al   1809  i  signori  Percicr  e  Fon- 
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taìtie  celeLri  architetti  francesi  pubblicarono  anch'essi  i 
palazzi  ,  le  case  e  le  ville  moderne  di  Roma  con  molta 
eleganza  e  con  molto  spirilo, ma  non  sempre  con  solerte 
esattezza.  Perchè  essi  intesero  piìi  ad  introdurre  il  buon 
gusto  dell'architettura  nel  loro  paese,  che  a^M'ovvede- 
re  modelli  per  l'arte  pratica  o  per  la  costruzione.  Il 
sig.  Letarouilly,  giovane  di  molto  ingegno  e  di  mol- 
to sapere  ,  sulle  traccie  di  questi  ultimi  viene  ora 
a  far  di  pubblica  ragione  le  misure  e  i  disegni  del- 
le fabbriche  moderne  di  Roma  ,  eh'  egli  fece  in  que- 
sta citta  alcuni  anni  scorsi  ,  per  quanto  sappiamo  , 
con  molta  diligenza  e  fedeltà  di  carattere.  Noi  toc- 
cheremo alcune  cose  principali  del  suo  manifesto  , 
ed   accenneremo    in   breve    le  condizioni  dell'  opera. 

„  Di  tutte  le  maniere  moderne  di  architettura 
„  la  romana  ci  sembra  la  piiì  convenevole  e  van- 
„  taggiosa.  Porta  pili  d'ogni  altra  il  vanto  d'  inge- 
„  gnosi  e  nobili  concetti  ,  di  felici  e  pittoresche  si- 
„  tuazioni  ,  ed  una  certa  impronta  di  bellezza  e  di 
„  magnificenza  combinata  ad  una  varietà  infinita.  Che 
„  se  non  tutte  l'epoche  della  sua  istoria  sono  degne 
„  d'essere  lodevolmente  notate  ,  e  non  tutte  si  di- 
„  stinguono  per  la  purezza  del  gusto  ,  si  osserva 
„  però  sempre  ,  che  un  certo  genio  ha  condotte  le 
„  rare   immagini   nate  sotto  questo   bel  cielo. 

„  In  ogni  edificio ,  che  si  presenta  agli  sguardi 
„  degli  artisti  e  degli  amatori  nella  nostra  collezio- 
„  ne  numerosa  e  variata  ,  non  si  è  già  preteso  di 
„  offrire  un  modello  d'imitazione.  Se  qualcuno  ve 
„  n'ha  che  non  sia  esente  da  difetti,  vi  si  ammire- 
„  ra  sempre  un  operar  largo  ed  un  immaginar  fran- 
„  co  ed  ingegnoso.  Si  è  pensato  ancora  di  dar  qual- 
„  che  monumento  della  prima  età  ,  perchè  ci  pare 
„  importante   il  conoscere  gli  avanzamenti  dello  spi- 
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„   rito    umano   nei    primi  tempi  dell'  arte   ancora    in- 

„  certa  ne' suoi   progressi   e   nella  sua  decadenza. 

„  Un  discorso  preliminare  sarà  collocato  in  fron- 
„  te  dell'  opera  ,  ed  una  breve  annotazione  dichia- 
„  rera  ogni  disegno.  Tutti  gli  edifici  poi  si  sono 
„  disposti  sotto  una  medesima  scala  di  misura  affin- 
„  elle  ne  sia  più  sensibile  il  confronto  :  e  si  è  scel- 
„  ta  abbastanza  grande ,  perchè  se  ne  renda  pili 
,,  facile  l'uso    agli    studiosi   e    ai    pratici.  „ 

„  Tutta  l'opera  sarà  composta  di  i4  fascicoli. 
„  Ogni  fascicolo  conterrà  sei  rami  incisi  a  contorno  , 
„  e  costerà  6  fr.  in  carta  grande  detta  Colorabier  , 
„   II  fr.  in  carta  velina. 

L.    POLETTI. 


INCISIONE. 

f^incenzo    Gaiassi. 


s. 


'e  è  vero  che  la  poesia  altro  non  è  che  una  pit- 
tura ,  parmi  anche  vero  ,  che  fra  i  diversi  generi  di 
pingere  le  cose  cantando  versi  ,  la  poesia  epica  e 
descrittiva  su  tutte  vinca  la  prova  ,  come  quella  che 
più  alla  pittura  si  avvicina  per  quanto  si  può  mai 
con  le  parole  ritrarre  i  colori.  Per  questo  fu  chiamato 
primo  pittore  delle  memorie  antiche  il  divino  Ome- 
ro: per  questo  Virgilio,  Dante,  Lodovico,  e  Tor- 
quato han  dato  ai  maestri  delle  arti  i  più  bei  sog- 
getti ,  che  il  pennello  e  lo  scarpello  in  tela  o  in  mar- 
mo sapessero  mai  animare.  Per  questo  i  più  bravi 
incisori  ,  mi  sia  permesso  di  cos\  esprimermi  ,  han 
mutato   in  linee  e  in   alte^j"'» amenti  figurati  le  paro- 
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le  e  le  espressioni  di  quanti  mai  impresero  a  canta- 
re epiche  cose.  Per  questo  vuoisi  dar  lode  al  gio- 
vine Vincenzo  Gaiassi  ,  che  fornito  di  bella  imma- 
j^inazione  e  di  non  poca  perizia  nell'  arte  del  dise- 
gno ,  calcando  le  orme  di  tanti  eccellenti  incisori  , 
ha  già  tratte  molte  belle  stampe  ad  acquaforte  dal 
giocoso  poema  della  Secchia  rapita  ,  ed  or  molte 
altre  si  fa  a  trarne  dal  San  Benedetto  del  cav.  An- 
gelo Maria  Ricci.  Questo  poema,  comecché  non  tratti 
di  forti  cose  ,  ha  abbastanza  di  che  accendere  l'im- 
maginazione di  un  bravo  giovine  ,  tutto  poggiando- 
si o  almeno  in  gran  parte  sulla  religione  nostra  san- 
tissima ,  di  cui  non  si  può  dare  argomento  piCi  fe- 
condo ,  ne  che  pii!i  sublimi  le  forti  anime  di  coloro  , 
che  dalle  terrene  bellezze  si  levano  a  contemplar  le 
celesti.  Arroge  a  questo  la  carità  del  natio  suolo  , 
che  in  cuor  gentil  puh  tanfo  ^  e  che  tanta  parte  ha 
in  questo  poema  ,  il  quale  sì  spesso  ci  offre  lo  sta- 
to infelicissimo  d'Italia ,  che  dopo  V irruzione  di  tan- 
ti barbari  presentava  l'aspetto  di  una  terra  incoi- 
ta ,  sa  cui  passarono  i  contagi  e  le  meteore  deso- 
latrici  ,  e  quindi  ci  dipinge  le  delizie  della  bella  pe- 
nisola risorgente  dal  suo  squallore.  La  mente  del 
nostro  Gaiassi  dovea  per  certo  esser  tocca  fortemen- 
te da  tanti  oggetti  si  cari  ,  e  non  petea  a  meno  d'im- 
maginare molti  e  bei  grappi  ,  i  quali  per  così  dire 
a  un  batter  d'occhio  ci  facessero  comprendere  ciò 
che  il  poeta  evea  scritto.  E  commendevoli  di  fatto 
ci  sembrano  le  prime  sei  stampe,  che  fino  ad  ora  ha 
pubblicate  il  giovine  incisore,  e  che  tutte  son  trat- 
te dal  primo  canto  del  poema.  Vi  si  vede  sopra  tutto 
e  buono  intendimento  nella  composizione ,  e  buon 
disegno  nell'  eseguire  l'immaginato  concetto.  Tutta  la 
ira  celeste  contra  l'Italia  per  gli  errori  ariani  ,  e 
pe'  delitti  di  quel  tempo ,  ha  beu  ritratto  il  nostro 
G.A/r.XXXVUI.  ai 
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incisore  nella  prima  stampa  ,  ove  dall'  alto  dei  cie- 
li vedesi  1'  Eterno  ,  che  stringendo  le  folgori  della 
sua  giustizia  manda  sulla  terra  i  ministri  del  suo 
sdegno  ,  che  su  cocchi  di  fuoco  e  con  spade  di  fuo- 
co ratti  discendono  fra  i  turbini  e  le  procelle.  Oltre 
modo  ci  piace  la  seconda  stampa,  ove  è  delineato 
Rullo  il  pittore  ,  che  perduta  fra  le  armi  C infelice 
e  bella  sua  donna  ,  dal  campo  in  un  deserto  caso- 
lare con  una  figlia  si  ritrasse.  Con  molta  natura- 
lezza e  anche  con  più  d'espressione  si  veggono  nel 
gruppo  di  questa  stampa  delineate  le  stanze  3oe3i 
del    primo  canto  : 

„  Ei  (Rullo)  che  al  suo  fato  non  avea  piìi  schermo 
„  Dell'  unico  suo    ben   vedovo   ed  or])o  , 
„  Giacque  dal    duolo    lungamente  inlermo 
„  U'  sol  compagne    avea   l'upupa   e  il  corbo  : 
„  E  a  visitarlo   ella   venia  nell'  ermo 
„   Recando    alcun   listoro   al    lungo    morbo  , 
,,  E  fresco    latte   gli    adduceva  ,  e  spesso 
,,  Nudrialo    ancora  del  suo  latte  istesso. 
„  Bello   era    di  vedere   il   pargolelto  , 
„  Che  seco   ella   Iraea   sulle  sue  braccia, 
„  Nel   mirar   così   giunta  al    bianco    petto 
„  E   alla  poppa   non   sua   l'irsuta    faccia , 
„  Estatico   restarsi  ,  e  il    bel   labrello 
„  Quasi   al    pianto  increspar  ,  benché  si  taccia. 
„  Poi    d'ignota   pietk    dipinto  il  viso 
„  Consentir  dolcemente  in   un   sorriso. 

Ma  pili  anche  di  queste  due  stampe  ne  piace  la  ter- 
za ,  ove  il  Gaiassi  ha  sì  bene  ritratto  il  tempio  sa- 
cro ad  Apollo  e  a  Diana  ,  che  prima  di  s.  Benedetto 
era  in  vetta  del  monte  Gassino,  e  che  il  Ricci  descri- 
ve nella  stanza  bJ\.  Venerabile  oltre  modo  è  l'aspet- 
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to  del  vecchio  Eufordo  disertor  della  faifola  aria- 
na ,  che  presso  all'  ara  sta  come  primo  ministro  di 
quei  riti  tenebrosi  :  e  veramente  leggiadro  e  festivo 
è  il  coro  delle  giovinette  ,  che  danzando  e  tutte  cin- 
te di  fiori  vengono  dalla  tribade  Enlaga  in  tresca 
lasci'^a  tratte  innanzi  la  dea  :  e  questo  ,  che 
tutto  spira  grazia  o  gentilezza  ,  fa  un  bel  contrasto 
col  tardo  coro  dei  vecchi  e  de' ministri,  che  suppli- 
chevoli stanno  dall'  altra  parte  a  pie  dell'  ara  ,  su 
cui  Eufordo,  fatto  di  già  fumare  l'incenso,  versa  in 
sacrifizio  il  sangue  della  svenata  vittima. 

Da  questo  breve  saggio  può  bene  concludersi  , 
che  il  giovine  Gaiassi  ha  in  se  tutto  ciò ,  che  vuoi- 
si ad  uscire  perfetto  incisore  ,  e  che  forse  gli  rima- 
ne omai  a  fare  assai  meno  di  ciò  ,  che  finora  ha 
operato.  Possa  egli  continuare  il  suo  studio  sui  buo- 
ni maestri  ,  e  dai  classici  trar  sempre  l'argomento 
delle  sue  incisioni  :  che  certamente  gran  parte  dell' 
opera  egli  avrà  condotta  a  fine  quand'  abbia  bene 
scelto  il  soggetto.  E  possa  egli  aver  sempre  buo- 
ni mecenati ,  che  lo  confortino  nella  bella  impresa ,  sic- 
come questa  volta  di  suo  favore  gli  fu  cortese  l'amplis- 
simo e  dottissimo  cardinale  Giulio  Maria  Della  Soma- 
glia  ,  il  quale  così  favorendo  le  belle  arti  e  gli  ameni 
studi  ,  bene  ne  avvisa  ,  che  in  queste  immancabilmen- 
te può  trovarsi  un  sollievo  alle  gravi  cure  dello  sta- 
to ,  e  che  queste  forse  più  presto  che  tutt'  altra  co- 
sa debbono  essere  di  assai  protette  a  vantaggio  del- 
la   pubblica  civiltà,  e  dei  buoni   costumi. 

Salvacnoli. 
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ARTI  INDUSTRIALI. 

Notizia  di  una  macchina  per  istarnpare 
e  sciivere  rapidamente. 


1  sig.  Conti  si  e  diretto  alla  R.  accademia  di  Pa- 
rigi con  un  nuovo  meccanismo  da  lui  inventato  , 
col  quale  si  scrive  e  si  stampa  con  una  velocita 
quasi  pari  a  quella  della  parola  (ed  anche  senza  il 
soccorso  della  vista)  sulla  carta,  sulla  cera,  e  sui  me- 
talli teneri,  con  tutte  sorte  caratteri  e  con  panzoni  re- 
golarmente fabbricali.  Egli  chiama  la  sua  macchina 
tachigrafo  e  tachiiipo  :  e  consiste  principalmente  in 
una  cassa  portatile  ,  clie  ha  in  mezzo  ad  un  tela- 
io a  battente  una  tavoletta  mobile  innanzi  e  indie- 
tro di  marmo  o  di  ferro  ,  sulla  quale  si  posa  il 
foglio  di  carta  che  deve  ricevere  lo  scritto.  Ad 
ogni  linea  impressa  la  tavoletta  avanza  di  spazio 
eguale  alla  separazione  delle  righe  ,  e  di  sotto  è  sO' 
spesa  una  specie  di  scatola  rotonda,  mubile  da  sini- 
stra a  destra,  intorno  a  cui  ordinatamente  sono  di- 
sposti i  caratteri  di  acciaio  temprato  in  numero  suf- 
iiciente  bisognevole  alla  scrittura.  Ogni  carattere  o 
ponzone  corrisponde  alla  pinna  o  tasto  di  ntia 
tastiera  collocata  davanti  alla  scatola  e  alla  tavo- 
letta mobile.  Sopra  ogni  pinna  è  scolpila  il  caratte- 
re corrispondente  al  ponzone,  e  tutte  le  pinne  so- 
no disposte  in  modo  che  si  possono  mettere  in  mo- 
vimento senza  scostare  le  mani.  Ad  ogni  pressione 
di  pinna  il  ponzone  si  bagna  d'inchiostro  ,  e  va  a 
collocarsi  al  centro  della  scatola  sotto  l'azione  di  un 
piccolo  montone,  che  lo  calca  e  si  rilira  prontamen- 
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te  per  dar  luogo  all'  altro  die  succefle.  Snll'  utilità 
di  questa  macchina  non  può  cador  dul)bio  ,  perchè 
quand'  anche  non  si  stampi  si  velocemente  come  si 
parla,  procurerà  certamente  alle  persone  di  mano  tre- 
mante o  di  vista  debole  ,  e  ai  ciechi  stessi  ,  il  mo- 
do di  scriver  presto  e  corretto.  Per  la  costruzione 
di  tal  macchina  ,  che  resterebbe  all'  accademia  ,  do- 
manda la  somma  di  600  fr.,  circa  100  scudi  romani. 
I  relatori  sig.  Molard  e  Navier  pensano  d'accordar- 
gliela ,  e  l'accademia  l'ha  approvata. 

L.    POLETTI 


Notizia  di  alcune  collezioni  di  opere   ad  uso 
dc^li   artigiani  e  dei  lavoratori. 


Oi  è  fondata  una  nuova  società  in  Londra  che  ha 
per  oggetto  di  propagare  le  conoscenze  utili  alla  classe 
inferiore  del  popolo  ,  e  di  far  avanzare  le  arti.  Fa 
stampare  a  sue  spese  una  collezione  di  trattati  ,  che 
si  pagano  circa  un  paolo  il  volume,  per  facilitarne 
l'acquisto  agli  artigiani.  Essi  debbono  contenere  l'e- 
sposizione dei  principii  fondamentali  delle  scienze  ,  le 
regole  e  i  mezzi  di  applicazione  alle  arti  e  ai  biso- 
gni della  vita.  Ogni  membro  paga  annualmente  cin- 
que scudi.  Si  ascrivono  a  membri  onorarii  tutti  co- 
loro che  offrono    trattati  di  questa    maniera. 

Animato  dallo  stesso  intendimento  il  sig.  Dn- 
pin  stampa  in  Parigi  una  collezione  di  opere  ad 
uso  degli  artigiani  e  del  basso  popolo.  La  prima 
conterra  il  //  piccolo  proprietario  agricoltore ,  il  fab- 
bricatore ,  il  negoziante  e  il  semplice  lavoratore. 
Ogni    voi.  in   18  costerà  circa  dodici  baiocchi. 


326  Belle-Arti  ^ 

Noi    diamo    notizia  di  tali  opere  ,  perchè  ci  pa- 
re   cosa  utilissima  ,    che  questa  maniera  di  collezio- 
ni   si   sparga    in  ogni  parte   dove   i    popoli    vogliono 
avanzare  nelle  arti  e  nell'industria.  Abbiamo  in  Italia 
gran  quantità  di  collezioni  di  letteratura,  molte  dan- 
nose di  romanzi  ,  ma   di    arti    ninna.    Eppure  le  ar- 
ti ci  sono  di  gran  beneficio   e  di  gran   consolazione. 
Sarebbe  dunque  utile  che  se  ne  facessero  e  si  molti- 
plicassero ,  dacché  le  scienze  si  sono  alzate  forse  piìi 
dei   bisogni  della  vita.   E  chiunque  ora  voglia  un  po- 
co considerare  sulla  storia  delle  umane  discipline,  ve- 
drà facilmente   chu   presso  gli  antichi  erano  più  avan- 
zate le  arti   e  meno   le   scienze  ,  e  che   presso  di  noi 
ha  luogo  il  contrario:    o    vogliam   dire,   cho   mentre 
crescono    le  scienze    non  procedono  di  passo   le   arti. 
Ciò  fa  subitamente  sentire  il  bisogno  e   Tutilita  d'in- 
dirizzarle   e    volgerle  a   maggior   perfezione   col  dif- 
fondere la  conoscenza  e  l'uso  dei  trovati  delle  scien- 
ze ,  specialmente  della    chimica  ,    della    meccanica    e 
delle   scienze    naturali.  In   questo   modo    è  a  creder- 
si   ch.e    miglioreranno    le    popolazioni    non    solo    nei 
costumi  e  nella  civiltà  ,    ma  sì  nell'  agricoltura  ,  nel 
commercio  ,    nell'   industria  ,    nelle    arti  ,    in    fine  in 
tutto  ciò  che  può  contribuire    alla    gentilezza  e  allo 
splendore  di  una  nazione. 

L.  P. 


I 


Notizia  di  un  progetto  di  passaggio 
sotterraneo  a  Liverpool. 


l  porto  di  Liverpool  giace  a  tre  miglia  dall'  imboc- 
catura del  Mersey,  e  la  sua  situazione  è  in  faccia  a 
Chestershire  ,  da  cui  è  diviso  per  una  larghezza  ma- 
rittima di  un  miglio  e  un  quarto.  È  questo  luogo  di 
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molte  ed  importanti  comunicazioai  ,  ma  spesso  inter- 
rotte per  giorni  interi  dai  flutti  tempestosi  del  ma- 
re. Ciò  ha  fatto  immaginare  un  passaggio  sotterraneo 
simile  a  quello  del  Tamigi.  Questo  progetlo  assai  più 
gigantesco  occupa  le  menti  degli  abitanti  di  Liverpool, 
i  quali  vorrebbero  pur  vederne  l'esecuzione:  ma  i  più 
amano  di  differirla  sino  a  che  non  possano  mirarsi  gli 
effetti  dell'  opera  del  sig.  Brunel  ,  che  scrivendo  ai 
miMubri  di  quella  società  ,  assicura  aversi  meno  a  te- 
mere sotto  il  Mersey  che  sotto  il  Tamigi  ,  perchè  il 
letto  del  Mersey  è  di  roccia.  La  spesa  di  tal  lavoro 
SI  fa  montare  a  cento  cinquanta  in  ducento  mila 
lire  sterline.  Siffatte  costruzioni  sono  veramente  diffi- 
cili ,  ma  non  contengono  in  arte  maggiori  maravi- 
glie delle  botti  sotterranee  praticate  in  Italia  da  più 
di  due  secoli  pei  fiumi  e  pei  canali. 

L.  P. 


PITTURA  A  FRESCO. 
Pietro  Paoletti. 


I 


1  capitolo  dell'  insigne  cattedrale  di  Rieti  desidero- 
so d'arricchire  la  illustre  sua  chiesa  con  dipinti  a 
fresco  su  grandi  vani  rettangolari  ,  alti  palmi  22 
larghi  14,  fiancheggiati  con  pilastri  marmorei  nel  co- 
ro grande  della  medesima  ,  chiamò  nello  scorso  an- 
no a  tal  uopo  sotto  gli  auspicj  dell'  Emo  Zurla  ,  e  per 
mezzo  del  sig.  cav.  A.  M.  Ricci,  il  sig.  Pietro  Paoletti 
giovane  artista  veneziano  ,  il  quale  dopo  aver  gusta- 
to ed  attinto  quanto  di  bello  v'è  in  quella  classica 
scuola  che  produsse  Tiziano  ,  ha  posto  il  suo  stu- 
dio in  Roma  ,  dove  guidato  dal  celebre  cav.  Camuc- 
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Cini  giunse  a  riunire  col  suo  pennello  la  purità  del 
disegno  e  le  dovizie  della  scuola  romana,  che  distin- 
guer possiamo  col  titolo  di  speciosa  miracula  (  co- 
me Orazio  dicea  delle  bellezze  omeriche  dell'Odissea), 
co' prodigi  del  colore  e  con  le  tinte  della  tavolozza  di 
Tiziano. 

Quindi  il  Paoletti  ha  preso  l'incarico  di  esegui- 
re a  fresco  negli  indicati  vani  sei  grandi  quadri  de- 
stinati a  roppresentare  degnamente  gli  argomenti  del- 
le sei  principali  feste  della  Vergine  SSrha  a  cui  la 
chiesa  è   intitolata. 

Due  degli  indicati  quadri  sono  intanto  già  com- 
piti :  e  di  essi  daremo  ora  la  descrizione  ,  riserban- 
doci di  far  lo  stesso  degli  altri  che  saranno  con  pari 
facilita   condotti  a   fine. 

Rappresenta  il  primo  la  natività  della  Vergine:  vec- 
chio argomento  ricalcato  da  tutte  le  scuole  iucomiu' 
ciando  da  Luca  Signorelli  ,  e  da  moki  illustri  sco- 
lari del  Perugino.  La  maggior  difTicolta  consisteva 
nei  dare  all'invenzione  un  aspetto  di  bella  e  ragio- 
nevole novità.  Oltreché  m^ll' esposizione  pittorica  del 
soggetto  non  vi  sono  affetti  da  esprimere  ,  nell'azio- 
ne naturale  e  pacata.  Ben  comprese  l'illustre  artista 
che  tutta  la  luce  dell'argomento  procedea  dal  mistero 
de  secoli  futuri  :  e  sebbene  la  pittura  in  ciò  molto 
differisca  dalla  poesia  :  che  non  le  è  dato  ragionevol- 
mente spingersi  al  di  la  del  presente  nella  prospet- 
tiva succedente  del  futuro  ,  e  di  toccare  il  vatici- 
nio ;  ciò  non  ostante  l'artista  regolò  la  composizio- 
ne in  maniera,  che  nel  complesso  dell'azione  ben  si 
argomenti  qual  sia  per  essere  la  neonata  bambina. 
Diciannove  figure  sono  nel  quadro.  Un'  ancella  ,  di- 
stinta per  matronale  aspetto  ,  tiene  su  i  ginocchi  la 
bambina  ,  e  tutto  intorno  si  apparecchia  e  si  dispo- 
ne pel  lavacro  della  medesima.  Ella  apparisce  di  belle 
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forme  più  che  la  natura  non  suole  ,  che ,  per  servir- 
mi dell'  espressione  di  Plinio ,  ne'  rozzi  convolvoli  ab- 
bozzò il  disegno  compiuto  de' gigli;  ma  il  pittore 
sceglie  dalla  natura  le  più  belle  forme  possibili  per 
produrre  il  bello  ideale,  ancorché  rigorosameule  non 
esista  in  natura.  Dolce,  tranquilla  e  serena  è  la  fiso- 
nomia  della  bambina  ,  irraduta  da  un  raggio  superio- 
re clie  procede  dallo  Spirito  Santo  ,  il  quale  con  l'ali 
aperte,  e  sospeso  nel  grande  azzurro  dell'aere,  versa  so- 
pra di  lei  una  pioggia  di  luce  ;  mentre  in  distanza,  qua- 
si nel  mezzo  dell'  aperto  cielo  ,  l'eterno  Padre  inte- 
so al  cominciamento  della  grand'  opera  della  reden- 
zione s'affaccia  maestoso  e  sereno  ,  in  quel  pensiero 
di  misericordia  e  di  pace,  che  gli  traluce  sul  volto  , 
non  dalla  rughe  solcato  di  mortale  età,  ma  risplen- 
dente della  maturità  degli  anni  eterni.  A  destra  si 
veggono  tre  figure  muliebri  in  piedi  di  spalla,  re- 
cando un  catino  pel  lavacro  indicato  ,  in  bella  mo- 
venza ,  ben  disegnate  della  persona,  con  bel  parti- 
to di  panni  e  di  pieghe ,  che  seguono  il  nudo  ;  al- 
tre due  atteggiate  di  devozione,  per  sentimento  pre- 
sago ,  e  leggiadramente  pensose.  A  sinistra  sono  tre 
altre  donne  ,  una  in  piedi  recando  un  vaso  in  testa 
con  molta  leggiadria  e  leggerezza  ,  figura  dedotta  da 
Raffaello  con  originale  imitazione  ;  due  co'  ginocchi 
a  terra  ,  una  rivolta  di  spalle  come  a  chiamare  ,  e 
ad  ordinare  alcuna  cosa  all'  uopo ,  l'altra  tenente  un 
braccio  a  terra  per  sollevare  un' anfora,  e  nella  de- 
stra sporgendo  verso  l'ancella  (che  sostiene  la  bam- 
bina) una  patera  con  qualche  collirio  melato  ,  onde 
solcano  gli  antichi  addolcir  le  labbra  ai  bambini  :  idea 
non  di  rado  adottata  da  altri  classici  pittori  per  la 
leggiadria  dell'  atto  in  cui  è  posta  la  persona  che 
il  ministra,  come  bellissima  è  tutta  tal  mossa  in  una 
tavola  di  Baldassarre  Peruzzi  ,  e  nel  quadro  del  sig. 
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Paoletti.  Si  veggono  fra  gli  accessorii  in  distanza  ,  da 
una  parte  la  puerpera  giacente  in  letto,  alla  quale  uu' 
ancella  somministra  alcun  ristoro  ;  dall'  altra  banda 
un  gruppo  di  profeti  diversi  d'età  e  di  attitudini  , 
unisoni  nel  'sentimento  d'altissima  maraviglia,  che  re; 
cando  tra  le  mani  il  volume  dei  divini  oracoli  ,  ben 
mostrano  scritto  ne'  lor  semi)ianti  quale  un  giorno 
sarà    quella   celeste  bambina. 

Esprime  l'altro  quadro  la  presentazione  della  Ver- 
gine al  tempio.  Nove  figure  sono  collocate  nel  tem- 
pio ,  che  sorge  con  maestosa  architellura  sorretto  da 
grandiose  colonne  scannellate,  come  si  ha  negli  edi- 
fici di  più  sublime  decorazione.  Lungo  una  di  que- 
ste si  eleva  un  nuvolo  sottile  di  fumo  procedente  dall' 
altare  de'sacrifici  supposto  indietro  ,  e  che  fa  vaghi;- 
simo  contrasto  coli'  azzurro  lontano  del  ciclo  ,  in  cui 
si  perde.  Presso  a  questa  colonna  sta  in  piedi  il  som- 
mo sacerdote  coli'  efod  al  petto  ,  vestito  secondo  il 
costume  con  maestria  di  panni  e  di  pieghe  maravi- 
gliosa  ;  ha  sul  volto  ridetiti?  e  presago  la  loco  del- 
la speranza  ,  muove  alquanto  elevata  ,  e  tutta  fuori 
sporgente  dal  quadro,  la  sinistra  \nrso  il  cielo,  cui 
chiama  tistimone  al  grand'  atto  ;  stende  la  destra  pa- 
ternamente alla  fanciulla  ,  che  si  presenta.  Ella  «  in 
piedi  con  le  braccia  incrociate  al  petto  ,  inchinando 
con  soave  modestia  il  volto  angelico  e  la  cara  sem- 
bianza ,  in  cui  nulla  traspare  d'umano  fuorché  il  pen- 
siere  del  distacco  da'genitori,  dal  che  risulta  un  mi- 
sto che  ti  compunge  e  ti  tocca  d'un  pateìico  religio- 
so e  sublime.  Ed  infatti  Gioacchino,  che  tien  rivolta 
la  faccia  verso  il  sacerdote  ,  a  pronunziare  la  gene- 
rosa offerta  al  signore  in  modo  che  quasi  la  paro- 
la ne  ascolti,  spinge  nel  tempo  stesso  e  rincora  con 
beli'  atto  la  figlia.  Passionata  movenza  ,  a  cui  s'ac- 
corda rattcggumento   di  s.  Anna  ,  la  quale  devota- 
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mente  genuflessa  ed  ascoltando  ed  annuendo  alle  pa- 
role dello  sposo,  ed  animando  la  figlia,  tien  sulle  spal- 
le di  lei  le  falangi  delle  sue  dita  ,  per  modo  che  non 
saprei    se  più  la  spinga  al  generoso    distacco  ,    o    la 
riciiiami  ,  o  l'accarezzi,  o  la  conforti  in  quel  tenero 
monieuto.  Dietro  a  lei    in  lontananza  si  veggono    tre 
figure    niulicLri  ,  una  in  giuocchi  orante  di  lontano  , 
due  ritte   in    piedi  ,  ed    una  con   un  fanciullo  al  pet- 
to: le  quali  fra  loro  ragionano,  tocche    di    tenerezza 
(per  quanto   da'  lor  sembianti   appare)  dell'  atto    ge- 
neroso della  celeste  fanciulla  e  de'  fortunali  suoi  ge- 
nitori. Dalla   parte  opposta   ed  alle  spalle  del  sacer- 
dote   v'ha  un    ministro    minore  del  tempio  ,  che    gli 
regge  la  tiara  ,  ed  una   persona  ben  disegnata  e   con 
bei  panni   vestita  che  viene   al  tempio  recando  alcu- 
na offerta  ,  e  nel  misterioso  momento  atteggiata    anch' 
ella  di  presaga  maraviglia  s'avviene.  Non  è  facile  di- 
stinguere in  quale  dei  due  dipinti  sia  maggiore  uni- 
ta di  composizione,  purità  di  disegno, espressione  e  di- 
gnità   nelle   figure  ,  elegante  ardire   negli  scorci  ,  av- 
vedutezza e  maestà  nel  partito  di  panni  e  di  pieghe. 
In  fine   v'ha   nel  colorito    con  certo  tuono  ,    un  cer- 
to  riposo  ,  una  tal  forza  ,  che  prossimo  ci  annunzia 
per  opera    del  sig.  Paoletti  il  ritorno    di   quel  gene- 
re  nobilissimo    di    pittura   di  storia  e  d'ogni    manie- 
ra,  denominato   a  fresco  ,   che  tanto  piacque  a  Raf- 
faello   ed  agli  altri  sommi  che  ne  arricchirono  il  Va- 
ticano ,   dove  tentò  di  richiamarlo  (in  tempi  che  per 
altro    genere  di   pittura    dir   si    potrebbero    antichi  ) 
l'immortal  pontefice  Pio  VII  protettore  insigne  del- 
le arti   belle.  Cosi   dalla  medaglia   coniata    dal   Gre- 
chetto    argomentava  Michelangelo  la  vicina  perfezio- 
ne dell'  arte ,  e  noi  vorremmo  con  pari  auspici!  (ben- 
ché distanti  per  lunghissimo  intervallo    da   quel  som- 
mo) vaticinar  lo  stesso  delle  pitture  dell'  egregio  Pao- 


332  Bklls-Arti 

Ietti,  cui  rendiamo  giusto  tributo  di  lode.  Egli  è  pare 
abilissimo  incisore  in  rame  (  nella  guisa  che  tutte  le 
arti  del  disegno  erano  ne' bei  tempi  riunite  ne' sommi 
ingegni) ,  sicché  abbiamo  fondata  speranza  che  sien  tat- 
ti di  pubblico  diritto  gli  indicati  quadri  per  mezzo 
del  bulino  ,  e  per  opera  della  stessa  mano  che  li  pro- 
dusse. 

R. 


Lettera  al  eh.  P.  Lui^i  Pun^ileoni  min.  coiiw 
suir  esposizione  di  beile  arti  della  R.  accademia 
di    Modena. 

CHl.ilUSSlMO    E    REYERENDISSIMO    PADRE 

^i  #  ■ 

-'^'  Di  Modena    i5  febbraio   1828. 

JLie  belle  arti  ,  che  avventurosamente  fra  noi  incon- 
trano protezione  e  valevole  incoragg  a:iìot)to  dalla 
munificenza  sovrana  dell'  augusto  priucipe  e  padre 
che  ci  governa  ,  ebbero  nel  giorno  i  del  corrente 
mese  novella  prova  di  clemenza  e  di  magnanimità  , 
e  1  giovani  nostri  artisti  nuovo  stimolo  a  darsi  viep- 
più con  tutto  lo  zelo  a  quegli  utili  e  dilettevoli  stu- 
di ,  nei  quali  pure  ,  come  in  ogni  altro  per  sublime 
od  arduo  che  sia  ,  Modena  ottenne  in  ogni  tempo 
fama  gloriosa.  S.  A.  R.  il  nostro  duca  ,  accompagna- 
to dall'  augusto  suo  fratello  l'arciduca  Massimiliano, 
volle  di  propria  mano  distribuire  i  premi  di  prima 
classe  a  quegli  studenti  della  R.  accademia  ,  che  a 
giudicio  de'  professori  e  maestri  della  medesima  ne 
furono  stimati  meritevoli  ;  ed  entrambi  si  compiacque- 
ro in  pari  tempo  esprimersi  benignamente  cotanto  , 
che   conforto    inestimabile  ne  venne  ai  giovani    e    ai 
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loro  islitulori ,  i  quali  nell'  approvazione  clementis* 
sima  ed  inloUigente  dr^gli  ottimi  principi  trovarono 
quel  sommo  compenso  ,  che  avanza  ogni  altro.  I  pre- 
mi delle  classi  inferiori  furono  poscia  dispensati  da 
S.  E-  il  sig.  marchese  Luigi  Rangoni  ministro  di  pub- 
blica istruzione  ,  e  distinto  cultore  e  favoreggiatore 
degli  studi  e  delle  liberali  discipline.  Da  questo  gior- 
no medesimo  ,  e  fino  a  tutto  il  io,  i  lavori  premia- 
ti ,  e  gli  altri  riconosciuti  degni  della  esposizione  , 
non  che  quelli  inviati  dagli  allievi  della  R.  accademia 
mantenuti  o  sussidiati  fuori  di  Modena  dal  munifi- 
co sovrano  ,  rimasero  con  beli'  ordine  disposti  alla 
pubblica  vista  nelle  sale  dell'  accademia  stessa  ;  do- 
ve concorsero  tutte  le  classi  di  persone  ,  e  dove  fre- 
quenti si  udirono  e  gli  encomi  dovuti  ai  giovani  , 
e  i  sentimenti  di  gratitudine  vivissima  verso  l'otti- 
mo regnante  ,  e  verso  il  signor  direttore  Giuseppe 
Pisani  prof,  di  scultura  ,  il  quale  ,  sec^ondando  le  su- 
periori benefiche  viste  ,  spende  le  piiÀ  amorevoli  cu- 
re con  sommo  zelo  ,  (;  può  ben  dirsi  con  tenera  affezio- 
ne ,  a  prò  degli  studiosi  che  danno  opera  alle  arti 
belle  nello    stabilimento    a   lui  affidato. 

Ella  ,  revereìidissimo  padre  ,  cos'i  calda  di  pa- 
tria carila  ,  cosi  benemerita  delle  stesse  arti  belle  , 
esulterà  ,  ne  son  certo,  nell'  udire  siffatte  cose:  don- 
de mi  sorge  fiducia  che  pure  non  le  riuscirò  impor- 
tuno se  mi  farò  a  dirle  alquante  parole  sulla  nomi- 
nata esposizione  ,  la  quale  non  cadrà  tanto  facilmen- 
te di  memoria  a  ciascuno  ,  che  ebbe  in  essa  ed  una 
prova  evidente  de'  progressi  fatti  ,  ed  un  pegno  si- 
cui*o   di   future   splendidissime  glorie. 

E  cominciando  dalla  pittura  ,  per  seguire  alcun 
ordine ,  benché  in  essa  non  sia  stato  luogo  a  pre- 
mio ,  pure  tante  e  sì  pregevoli  cose  si  hanno  potu- 
to   ammirare  ,  che  piiì  non  era  a  desiderarsi.  Furono 
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tenuti    nierilevoli  dell'onore   della   esposizione   i  s    • 
gueriti  lavori  di  studenti  nella  li.  accademia,  che  die 
deio   buGua  prova  di  profitto  ,  cioè  :  testa  di   s.  Ca- 
terina ,  dal  Guercino  ;  due  nudi  dal  vero  ;  due  chiar- 
oscuri   a  tempera  rappresentanti  danzatrici  ,    da  due 
bassi    rilievi  in  gesso  ;  del  sig.  AntoTiio    Ferri  della 
Mirandola.  Quattro   ritratti   dal    vero  ,    del   sig.  Na- 
poleone  Ga\<iah    di    Parma,  s.  Michele  ed   altri  san- 
ti ,  quadro  d'invenzione;  e  tre  ritratti  dal  vero,  del 
sig.  Luigi   Manzini   di    Modena. -Uno  studio    inde- 
fesso ,  ed  una  attenta    applicazione  sui  sommi    origi- 
nali   che  adornano  la   galleria  del    nostro    principe  , 
alla    quale  trovano  gli  studiosi  facile  accesso  ,  li  ren- 
derà   degnissimi   delle    speranze   che   danno  ,    e  della 
loro  patria. -Similmente  :  un  fregio  a  tempera  ,  d'in- 
venzione   del    sig.  Antonio    Davoli    di    Modena  :  un 
ornato    a  tempera  ,    d'invenzione  ,  del    sig.   Giacomo 
Franchi  di  Modena:  un  ornato,  dall'  antico,  ad  olio, 
del  sig.   Cesare   GottarcU  di   Modena:  un  ornato,  ed 
un   grido  a  tempera,  dall'  antico,  del  sig.  Luigi  Mir- 
tinelli  di  Carpi:  un  cespo  di  foglie  a  pastello,  dall' 
antico,  del  sig.  Francesco  Meloni  di  Modena:  un  fre- 
gio a  tempera,  dall'  antico,  del  sig.  Jngelo  Rimini 
di   Carpi  ;  fecero  ,  nello  studio  del  dipinto  d'ornato  , 
lodata  mostra   di  se.  Ed  eccitò  compiacenza  il  vede- 
re   con  eccellenti  prineipii    coltivato     un    genere    di 
pittura,  che  può  essere  si  spesso  e  graditamente  ado- 
perato. Ottennero  in  questo  studio  il  premio,  il  Da- 
i-oli  ed  il  Franchi  :  e  l'ottenne  pure  il    sig.    Ferdi- 
nando  Casoretti   di  Modena  ,    che   nello   studio    del 
disegno  d'ornato   dai  gessi   (in   cui   si   ebbero   quin- 
dici   eleganti    pezzi,  tratti  dall'  antico)   presentò  un 
fregio,  ed  un  frammento  d'ornato. -Nel  paesaggio  so- 
nosi  avuti  ottimi  saggi,  e  dal  sig.  Giovanni  Susam^ 
e  dal   sunnominato    sig.   Cesare  Goliardi  ,    entrambi 
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di  Modena,  e  premiati;  dal  primo,  in  quattro  pae- 
si a  tenipt^ra  ,  d'invenzione,  due  de'  quali  di  massi- 
ma grande/>za  ;  e  dal  secondo  ,  in  quattro  paesi  ad 
olio  ,  due  da  Salvator  Rosa  ,  uno  da  un  fiammin- 
go ,  ed  il  qu.irto  dal  Tempesta. -È  desiderabilissimo 
che  gli  egregi  giovani  continuino  l'incominciata  car- 
riera ,  nella  quale  senza  fallo  otterranno  nome  ,  se 
potranno  ,  percorrendo  l'Italia  ,  e  studiando  le  pitto- 
riche scen"  che  d'ogni  guisa  presenta  il  bel  paese  y 
formarsi  le  idee  piià  splendide,  più  imponeiiti  ,  e  più 
vere  della  natura. - 

La  sovrana  munific'nza  ,  sempre  pronta  e  gene- 
rosa ,  trovò  bene  di  che  consolarsi  ne'  lavori  inviati 
alla  esposizione  da  diversi  allievi  della  R.  accademia, 
c!)e  ora  trovansi  fuor  di  paese  a  perfezionarsi  ne' lo- 
ro studj  ,  mantenuti  e  sussidiati  da  lei.  E  restando 
ancora  nella  (littura  ,  il  sig.  Adeodato  Malatesti  di 
Modena  mandò  da  Firenze  i  seguenti  quadri:  Filot- 
tate  neir  isola  di  Lenno,  qnadro  ad  olio  d'invenzio- 
ne ;  la  natività  di  N.  S.  da  Gherardo  dalle  Notti;  la 
Madonna  col  Bambino  ed  una  santa,  da  Tiziano;  il 
proprio  ritratto  a  pastello;  tre  abbozzi  di  ritratti  dal 
vero  :  ed  aggiunse  il  cartone  ,  o  studio  del  Filotlete  , 
ed  un  ritratto  dal  vero,  disegnato  a  lapis,  nel  qua- 
le effigiò  a  perfettissima  somiglianza  e  colla  mano  e 
col  grato  cuore  il  sjg.  direttore  Giusrppt»  Pisani  sul- 
lodato  ,  alle  cui  premurose  sollf'cilndini  sa  quanto 
egli  debba.  Ne  meno  dovrà  egli  all'  attuale  suo  mae- 
stro sig.  cav.  Pietro  Benvenuti ,  che  amorosamente  coi 
precetti  e  cogli  esempi  proprj  e  con  quelli  d'ogni  tem- 
po lo  dirige  ,  lo  assiste  ,  lo  perfeziona  ;  a  tal  che 
può  starsi  in  fede  che  avremo  nell'  avventurato  no- 
stro concittadino  un  vero  discepolo  del  rinomatissimo 
istitutore.  Le  sue  varie  opere  hanno  divisa  l'attenzio- 
ne degli  accorrenti ,  che  nelFilottete  ammirarono  l'at- 
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teggiamento  ad  acerbissimo  dolore  ,  e  in  pari  tern^ 
le  nobili  e  magistrali  forme,  l'accurato  studio  di  no 
tomia  ,  e  il  colorito  pastoso  e  di  tutta  verità.  Siede 
il  misero  sopra  un  sasso  colla  sinistra  gamba  qnasi 
distesa,  appoggiando  da  quel  lato  la  mano  sul  sasso 
stesso  ,  e  sorreggendosi  al  braccio.  La  gamba  destra , 
rattrappata  e  sostenuta  dalla  mano  sotto  al  ginoc- 
chio ,  poggia  pure  sul  sasso  il  piede  ,  fasciato  nella 
ferita,  con  mirabile  contrazione  de' diti  e  nervi  tut- 
ti pel  senso  dolorosissimo.  In  lontano  è  la  vista 
del  mare  ;  appiedi  il  turcasso  colle  frecce  ;  dietro 
a  lui  l'elmo  e  lo  scudo  ;  da  fianco  in  terra  due 
colombi  estinti.  Tutto  l'insieme  è  del  più  grande 
interesse  ,  cresciuto  dalla  ricordanza  della  fisonomia 
espressiva  cotanto  del  Laocoonte ,  da  lui  com.posta 
nel  ricopiarla  alla  distinta  cagione  dello  stato  pe- 
nosissimo che  dovea  affliggere  le  due  diverse  perso- 
ne. -  La  natività  di  N.  S.  da  Gherardo  dalle  Not- 
ti,  e  la  Madonna  col  Bambino  ed  una  santa  da 
Tiziano,  sonosi  riputate  copie  eccellenti  ;  e  stupen- 
da fu  detta  la  bravura  colla  quale  il  Malatesti  , 
sì  presto  e  sì  bene  ,  seppe  rivolgere  il  suo  pennel- 
lo alla  imitazione  esatta  di  due  celebratissimi  arti- 
sti tanto  l'uno  dall'  altro  dissimili  ;  e  più  ancora 
rispetto  al  primo  ,  il  cui  genere  può  facilmente  far 
trapassare  l'imitatore  all'  ignobile,  e  direi  quasi  al- 
lo sguajato  ;  oltreché  il  dar  luce  al  quadro  in  cer- 
to modo  col  quadro  stesso  ,  è  impresa  gravissima, 
e  (\\  non  riescirvi  senza  molta  difflcolla.  Il  ritrat- 
to proprio  ,  e  gli  abbozzi  degli  altri  furono  en- 
comiati per  essere  veri  ritratti  ,  e  per  la  franchez- 
za colla  quale  si  scorgevano  condotti.  Egli  rappre- 
sentò se  slesso  di  faccia  lieta  e  ridente  ,  e  colla  de- 
stra mano  in  alto  d'indicare  lo  spettatore,  il  qua- 
le  da   qualunque  lato  lo  guardasse,  sempre    vedevasi 
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accennato  col  dito  ,  e  riguardato.  Nel  che  certo  egli 
prese  norma  dalle  tante  bizzarrie  de'  pittori  ,  i  qua- 
li hanno  la  propria  eOigie  nelle  sale  della  galleria 
degli   uflizj    in   Firenze.  • 

Da  questa  sede  di  gentilezza  mandò  pure  il  sig. 
Paolo  Beroaltti  di  Modena  ,  culto  e  studiosissimo 
artista  ,  due  grandi  disegni  ad  acquerello  ,  e  d'in- 
venzione ,  la  secchia  rapita  ,  e  la  grotta  di  Mer- 
lino. Nel  primo  viene  rappresentato  il  trionfante  in- 
gresso de'  modenesi  colla  secchia  cinta  di  mirto  e  di 
fiori ,  levata  sublime  sopra  una  lancia  in  atto  di  tro- 
feo. Vien  figurato  il  momento  in  cui  accostansi  le 
schiere  vincitrici  alla  citta  fra  le  genti  accorse.  Di- 
stinguousi  nella  schiera  Manfredi  ,  il  podestà  ,  la 
Leila  Renoppia.  Sta  sulla  porta  il  vescovo  venuto 
incontro  col  clero  ,  e  seguito  da  immenso  popolo, 
il  quale  si  fa  pur  vedere  da'  merli  delle  mura.  La 
scena  è  aniraatissima  ,  ed  ha  tutto  il  brillante  del 
fecondo  ingegno   del  poeta  eroicomico.  Nel  secondo  : 

„  La   stanza  quadra   e  spaziosa  ,  pare 
„  Una  devota  e  venerabil  chiesa  ; 
„  Che  su  colonne  alabastrine  e  rare 
„  Con  bella  architettura  era  sospesa. 
„  Surgea  nel  mezzo  un  ben  locato  altare, 
„  Ch'  avea  dinanzi   una  lampada  accesa  ; 
,,  E  quella  di  splendente  e  chiaro  foco 
„  Rendea  gran  lume  all'  uno  e  all'  altro  loco. 

Melissa  discinta  e  scalza  ,  e  sciolte  le  chiome  ,  col 
libro  a'piedi  ,  in  atto  di  entusiastica  favella  ,  par- 
la   alla   figlia  d'Amone 

„  Tacita   e   fissa  al   ragionar   di  questa  „ 

G.A.T.XXXVIII.  aa 
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entro  il  cerchio 

„  Che  la  potei  capir  tutta    distesa , 

„  Ed  avea  un  palmo    ancora  ,-^i   soperchio. 

D'intorno  vcdesi  disposta  l'antica  e  magnani- 
ma prosapia  Estense  ,  marchesi  e  duchi  e  impera' 
tori  e  capitani  e  cavalier  robusti  ,  che  col  Jerro  e 
col  senno 

„  Ricuperar  tutti    gli  onor  vetusti 

„  Dell'armi    invitte    alla  sua  Italia  dcnno  ; 

fino  al  regnante  nostro  duca  Francesco  IV  ed  all'au- 
gusta famiglia  di  lui. — E  nell'uno  e  nell'altro  qua- 
dro è  serbato  intero  il  costume  de'tempi  con  mol- 
ta lode  del  Beroaldi  ;  ma  taluno  avrebbe  desidera- 
to ,  che  talvolta  (e  più  nel  secondo  che  nel  primo) 
vi  fosse  stata  maggior  correzione  di  disegno,  maggiora 
snellezza  e  nobiltà  di  mosse.  Ma  tengo  per  fermo  che  un 
tale  difetto  scomparirebbe,  traducendosi  in  pittura  a 
grandezza  naturale  i  quadri  stessi  ,  che  in  fondo 
non  possono  considerarsi  che  abbozzi  o  idee  del 
più  vasto  lavoro-^  quantunque  trattati  con  molto 
amore    e  finezza. 

Il  sig.  Camillo  Crespolani  di  Modena  ,  che  in 
Milano  incombe  indefessamente  e  col  massimo  pro- 
fitto al  dipinto  teatrale  sotto  il  magistero  inarriva- 
bile del  sig.  professore  Sanquirico  ,  oUrì  un  qua- 
dro di  olio  rappresentante  l'ingresso  ad  un  chio- 
stro di  monaci  ,  d'invenzione  ;  e  due  disegni  ad  ac- 
querello ,  r  uno  rappresentante  un  sotterraneo  ,  l'al- 
tro il  luogo  dove  gli  anliclìi  re  di  Persia  ripone- 
vano i  loro  tesori.  Si  è  potuto  scorgere  da  tali  suoi 
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lavori  ch'egli  calca  già  con  franco  piede  la  via  che 
si  h  dato  a  percorrere  :  e  fino  dallo  scorso  no- 
vembre eransi  avuti  sogni  non  dubbj  del  suo  va- 
lore dalle  belle  sct^ne  per  lui  dipinte  in  questo  R. 
teatro  di  corte  in  circostanza  che  vi  fu  rappresen- 
tato il  dramma    Eduardo  e  Cristina. 

Il  sig.  Bernardino  Rossi  di  Modena  ,  allievo  già 
della  R.  accademia,  mandò  pure  da  Firenze  :  s.  Gio- 
vanni che  predica  nel  deserto  ,  quadro  ad  olio  d' in- 
venzione ;  la  Madonna  col  Bambino  ed  un  santo  , 
da  Tiziano  ;  una  copia  del  ritratto  di  Galileo  Ga- 
lilei ;  ed  il  proprio  ritratto.  Il  maneggio  del  suo 
pennello  è  franco  ;  buono  è  il  suo  colorito  ;  per- 
fetta è  la  imitazione  nelle  sue  copie.  L'effigie  ch'egli 
ha  offerta  di  se  è  parlante  ;  e  se  meno  «  agli  occhi 
di  alcuno  ,  avesse  fatta  rozza  la  faccia  ,  e  meno  pe- 
sante ,  per  cosi  dire ,  la  figura  del  s.  Giovanni  , 
interissima  ghene  sarebbe  venuta  la  lode.  Sì  lieve 
cosa  però  non  toglie  che  tutti  in  lui  riguardino  un 
artista  accurato  ed  intelligente  ,  capace  di  accresce- 
re indubbiamente  lustro  alla  patria  che  lo  ammira. 
Diede  egli  ancora  bei  saggi  per  lo  passato  ,  e  fra 
questi  non  è  a  dimenticarsi  la  copia  dell'Archime- 
de dipinto  dal  celebratissirao  architetto  e  pittore 
fu  prof.  Giuseppe  Soli  ,  il  quale  conservasi  in  una 
delle  stanze  di  questo   palazzo  comunale. 

Finalmente  il  sig.  Luigi  Casali  di  Reggio  pre- 
sentò quattro  paesi  d' invenzione  dipinti  ad  olio  ; 
ed  il  sig.  Biagio  Savelli  di  Modena  tre  quadri  d'in- 
venzione del  pari  ad  olio  ,  rappresentanti  frutti  , 
commestibili  ,  uccelli  ec.  Ottennero  gli  egregj  autori 
nella  comune  approvazione  delle  loro  opere  il  piii 
grande  incoraggimento  onde  proseguire  a  decorare 
le  venture  esposizioni  delle  loro  faticlie  ,  e  ad  aggiu- 
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gnere   stimolo    di    nobili.ssima  emulazione  ne* giovani 

artisti    che   vogliono  tendere    a    gloriosa  meta. 

Passando  ora  dalla  pittura  alla  scultura,  se  ella, 
eli.  padre,  ha  già  scorta  fin  (jui  una  messe  abbondante, 
compensatrice   delle   cure  paterne   adoperate   dal    no- 
stro  sovrano  in  vantaggio  degli  studiosi  ,  meno   non 
ne  vedrà  in  progresso  ,   e  le  crescerà  all'  animo  la  sod- 
disfazione. Ebbero  l'onore  della  esposizione:  un  can- 
delabro   dall'  antico,  basso    rilievo  modellato    in   ce- 
ra ;  ed  una  foglia  d'acanto  ed    un    grifTo  ,    pur  dall' 
antico  ,  del  sig.  Francesco  Meloni  di   Modena  .-  una 
testa   di    montone  dall'  AlbertoUi  ,   in   cera  ,  del  sig. 
FrancescQ  Piani   di  Modena  :  un  ornato  in  gesso  del 
sig.  Jntonio   Perini   di  Como  :  un    figlio  della  Nio- 
be,  copia  in  gesso  dall'  antico;  ed  un  busto  dal  ve- 
ro ,  ugualmente    in   gesso  ,  del   sig.  Luigi  lìighi   di 
Modena  :  un  basso  rilievo  in  legno  rappresentante  va- 
ri putti  ,  da    un  gesso  ,  del   sig.   Giovanni   {Randelli 
di   Modena  ,    intagliatore.  Furono    poi  premiati  fra  i 
suddetti,  ì  sigg.  Luigi  Righi  ,  Francesco  Aleloni ,  e 
Giovanni   l^auielli;  e  ne  li  rendevano  ben  degni ,  la 
perfezione  del    ricopiato    figlio  della  Niobe,  del  pri- 
mo; l'egregio    lavoro   e  l'eccellente  finimento  de' bas- 
si rilievi  in  cera  del  secondo  ;  e  la  vivezza  e  carno- 
sità de'  putti ,  dell'  ultimo.  Spedì  da  Roma  il  sig.  Lui- 
"i  Mainoni  di  Scandiano  un  basso    rilievo    in   gesso 
rappresentante  il   Salvatore  ,    e  da  Carrara  Giacinto 
Pastore  n;ia  figura  in  gesso,   d'invenzione.  Bei  lavori  , 
c!ie  appalesano   che  lo  studioso  attinge  a'  suoi  fonti. 
Il  Salvatore  avea   già    ottenuto    l'onore    del    premio 
dalla  insigne  accademia  di  s.  Luca,  nel  concorso  del- 
le pieghe  dal   vero  ;  ed  e  questo  a  riputarsi   assaissi- 
mo, poiché  l'esser  distinto    in    splendidissima  scuola  , 
nella  .sede  medesima  d'ugni    bell'arte,  e  gloria  quan- 
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to  più  malagevole  tanto  più  magnifica.  E  d'altra  par- 
te, ella,  diiaiiss.  padre  ,  non  ignora,  quanto  un  mae- 
strevole trar  di  panni  ne'  lavori  di  scultura  abbia  in- 
fluenza diretta  nella   pittura  ,  che  ben  molte  difTicol- 
ta  incontra  ne'  panneggiamenti  ;  e  sa  del   pari  in  fat- 
to ,  quanto  contribuisse  l'eccellenza  e  la  maestà  del  no- 
stro  Begarelli   in  tal  genere  al  migliorare   della   no- 
stra scuola  pittorica.— Il  sig.  Pietro    Forghieri    di 
Modena  ,  intagliatore  ,    ha  inviato    dalla    Mirandola  , 
ove  profittò  grandemente  del  sommo  magistero  di  queir 
artista  sig.  Giacinto   Paltrinieri  ,  un   festone  di  fiori 
e  frutti  ,  ed  altri  due  bassi  rilievi  intagliati  in  legno, 
d'invenzione  ;  ed  un  fregio  ,  cornice  ,  e  bassi    rilievi 
per  una  specchiera.  La  squisitezza  ,  la  precisione  ,    e 
l'eleganza  di  siflatti  intagli  fu  decisamente  slimata  inar- 
rivabile,   e  mosse  a  desiderare  che  non  venissero  ri- 
coperti da  vernice  o  doratura,  le  quali  certo  avreb- 
bero tolto  alla  finezza  di  quei   lavori  ;  in  simii   gui- 
sa che  più    piace    e    si    apprezza  una  beltà  come   la 
schietta  natura    ce    la    presenta  ,  che  la  stessa    alte- 
rata ed  infardata  di  lisci  e  belletti.  — Meritevolissimo 
di  attenzione  e  di  encomio  fu  pure  un  basso  rilievo 
di   metallo  dorato    eseguito   a  cesello  dall'  argentiere 
modenese  sig.    Giovanni    Borsate  ,  e    pel    gusto    ot- 
timo ,  e    per  la  esatta  esecuzione.  E  tutti  attirò  a  se 
gli   sguardi  de'  curiosi    intendenti  e  degli   amatori  la 
superba   caffettiera   di    argento  ornata  di    bassi  rilie- 
vi, di  fogliami  e  figure,  similmente  a    cesello,  e  la- 
vorata di    commissione  di  S.  A.  R.  il   nostro   sovra- 
no   dal    sig.    Luigi  /Vincenzi   argentiere  di    Modena. 
L  orificeria   fu  negli   ultimi  tempi  alquanto  trascura- 
ta  fra  noi,  ma    trattatasi    poscia    con  miglior    cura, 
qui  pure   presentemente  è    sorta  al   suo  più  bel  fio- 
re. Ne  può   lasciarsi  di  darne  il  dovuto  onore  al  Via- 
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cenzi  ,  che  dopo  avere  nell'  alma  Roma  atteso  pel  cor- 
so di  tre  anni  con  assiduo  studio  a  siffatta  pregievo- 
lissima  arte  presso  il  sig.  Pietro  Belli  argentiere  di  Sua 
Santità  ,  trovasi  ad  esercitarla  da  allri  quattro  an- 
ni circa  in  patria  nell'  accreditatissiraa  officina  pa- 
terna colla  massima  soddisf&zione  della  R.  corte  ,  che 
si  vale  della  sua  perizia  continuamente  ,  e  con  van- 
taggio de'  concittadini  che  non  sono  più  astretti 
ad  escir  di  paese  per  far  compiute  le  loro  brame  , 
o  soddisfatti  i  loro  Lisogni.  Io  non  temo  in  que- 
sto ,  e  in  tutt'  altro  asserito  da  me  ,  di  venir  con- 
traddetto ,  giacche  io  favello  colla  opinione  co- 
mune. 

Neil'  architettura  ,  parte  cosi  interessante  delle 
belle  arti ,  e  nella  quale  hanno  ad  essere  compagne 
inseparabili  alla  ragione  ed  alla  necessita  la  va- 
ghezza ed  il  buon  gusto  nella  simmetria  ,  nell'  eu- 
ritmia ,  e  neir  uso  conveniente  dell'  una  e  dell'  al- 
tra ;  furono  presentati  i  seguenti  lavori  :  dal  sig.  Già' 
corno  Franchi  di  Modena,  veduta  in  prospettiva  del 
cortile  del  nuovo  seminario  di  questa  citta  ;  e  pian- 
ta ed  alzato  in  angolo  di  un  casino  di  villa.  Dal 
sig.  Pietro  Gualdi  di  Carpi  ,  veduta  in  prospettiva 
del  cortile  del  R.  palazzo  di  Carpi  ;  della  piazza  di 
Modena;  delle  loggie  superiori  del  R.  palazzo  di  Mo- 
dena allo  smonto  dello  scalone  ;  dell'  interno  del  tea- 
tro di  Pompeo  ;  e  la  pianta  ed  alzato  in  angolo  di 
un  tempietto  d'ordine  corintio.  Dal  sig.  Giulio  Mu-' 
ratori  di  Modena ,  veduta  in  prospettiva  d'un  ca- 
stello antico  ,  d'invenzione  ;  e  veduta  simile  di  un 
loggiato  illuminato  da  un  lampadario  ,  quadro  ad 
olio  ,  d'invenzione.  Dal  sig.  Guido  Rosati  della  Bo- 
na di  Garfagnana  ,  pianta  e  prospetto  di  un  casino 
di  villa  ;  pianta  e  prospetto  ,  e  spaccato  del  tempio 
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di  Marte  Ultore,  Dal  sig.  Antonio  Stanzani  eli  Mo- 
dena ,  pianta  ,  prospetto  ,  e  spaccato  di  un  panteon. 
Finalmente  dal  sig.  Carlo  l'assi  di  Modena,  pian- 
ta e  prospetto  di  un  casino  di  villa.  Ottennero  il 
premio  i  sig.  Guido  Rosati  della  Bona  ,  Pietro  Guai' 
di,  e  Giulio  Muratori.  Quindici  pezzi  furono  espo- 
sti dell'  accademia  del  nudo  ,  e  ventotto  dello  stu- 
dio di  figura  dai  gessi ,  tutti  molto  e  giustamente  lo- 
dati. In  quella  ebbero  il  premio  i  sigg.  Luigi  Man- 
Zini  di  Modena ,  Antonio  Ferri  della  Mirandola , 
Napoleone  Gaviali  di  Parma  :  ed  in  questo  i  sig. 
Giacinto  Vincenzi  della  Mirandola  ,  Domenico  Ba^ 
reni  di    Modena  ,    Carlo    Trevisi  del  Colombaro. 

Lo  studio  d'incisione  non  fu  scarso  di  offerto  ; 
e  si  videro  con  molto  piacere  :  una  s.  Barbara  ,  dalla 
madonna  di  s.  Sisto  di  Raffaello  ,  ed  un  ritratto 
del  Lana  disegno  a  lapis  ,  del  sig.  Agostino  Ca- 
pelli di  Sassuolo  ,  premiato  :  una  s.  Lucia  ,  disagno 
a  lapis  da  Benvenuto  Garofoli  ,  del  sig.  Geminia- 
no  Bruni  di  Modena  ,  pure  premiato  :  una  s.  Agne- 
se ,  dal  dipinto  del  Domenichino  ,  ed  una  Madon- 
na da  un  dipinto  di  Benveni^ito  Garofoli ,  del  sig. 
Giovanni  Berselli  di  Modena  :  la  Circe  ,  dal  Guer- 
cino  ,  del  sig.  Emmanuele  Modena  di  Modena.  Il  sig. 
Delfino  Delfini  di  Correggio  mandò  poi  da  Parma 
l'incisione  del  ritratto  del  pittore  francese  Champa- 
gne da  Hedeling  ,  ed  un  disegno  a  colori  da  un 
dipinto  dello  Spagnuoletto.  Anche  il  sig.  Carlo  Roc- 
ca di  Reggio  volle  decorare  la  esposizione  di  una 
sua  propria  pregiata  stampa  ,  inviando  il  ritratto  di 
S.  M.  la  principessa  imperiale  Maria  Luigia  du- 
chessa di  Parma.  Ne  debbo  io  tacere  che  il  nomi- 
nato sig.  Berselli  talmente  avanzò  coli'  assidua  ap- 
plicazione sotto  la  disciplina   del  eh.  sig.  prof.    Gm- 
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seppe   Asioli  „  da   meritare  che  la  beneficenza  sovra- 
na lo  invii  e  mantenga  in  Milano  onde  perfezionar- 
si   presso    il   celebratissimo   sig.  cav.  prof.  Giuseppe 
Longhi  ,    del    quale   se    io   dicessi    alcun  elogio  ,  de- 
trarrci anziché  aggiugnerei  alla  sua  fama.  Questi  sta- 
ti   non   mancarono  di   rinominati  incisori  ,  e    potreb- 
be bastare   per   tutti  Ugo  da  Carpi  ,    che   datosi  ad 
intagliare  in   legno   ad  uso    di  stampe  ,    fu   l'inven- 
tore  della  seconda  maniera  di  chiar-oscuro  ,  cioè  di 
quella    di    tre    e   piiì   tavole.    Dopo    questi ,    fra    gli 
altri  onoratamente   si  mostrano  e  Niccoletto    da  Mo- 
dena, e  Bernardino  Curti ,  e  il  pittore  Lodovico  La- 
na. Il  giovine   Berselli  non  dimentichi  siffatti   dome- 
stici   eserapj  ,    e  prenda    per    essi    vigore    nell'arduo 
cammino  ;  ma   poiché    gli   è  dato    di    scorgere    dap- 
presso le  splendenti    traccie    dell'  uomo   insigne    che 
per    sorte    gli    tocca    a    maestro  ,    siagli    fissa    nella 
mente  e  nel  cuore  questa  certa  sentenza  ;  che  la  sua 
patria  ,  la  quale  lo   conosce  ,  ha   il  diritto  di  atten- 
dere da  lui   rinomanza  e  decoro.   Non  posso   tacerle 
per   incidenza    che  nella  nostra  citta  non   manca  pu- 
re   nno   studio    di   litografia  ,   che   ha  dato  e  da    fre- 
quentemente buone    e   sempre   migliori  testimonianze 
di  progresso.il  sig.  Giuseppe  Gnddi ,  fondatore  e  ca- 
po di  esso  ,  è  indubbiamente  meritevole  per  ciò  del- 
la gratitudine  del  proprio  paese.  Chiamato  onorevol- 
mente   in  codesta   Roma ,    potè    egli  ,    come    in   piiì 
vasto    campo  ,    dare    ancora    più    splendida    mostra 
della   sua   diligenza   e    del    suo    sapere. 

Le  classi  elementari  ,  quelle  cioè  dello  studio 
degli  elementi  d'ornato  dalle  stampe,  furono  ricche 
del  pari  negli  oggetti  esposti  e  moltiplici  ed  accu- 
rati. Sarei  troppo  lungo  volendoli  numerare  :  mi  ba- 
sterà  r  accennarle  che   nella  figura  ebbero  il  premio 
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i  sigg.  Timoleoìite  Nardi  ,  Ulisse  Neri  ,  e  Girola- 
mo Paltrinieri  ,  tutti  di  Modena  ;  e  nell'  ornato  ,  i 
sigg.  Nicola  Manzini  ,  e  Giuliano  Migliorini  ,  di 
Modena  ;  ed  il  sig.  Luciano  Pollacci  di  Sestola.  E 
accennerò  ancora  ,  per  nulla  trascurare  ,  che  Y  ar- 
ra ajuolo  sig.  Francesco  Piani  di  Modena  inviò  da 
Brescia  un  piccolo  fucile  finamente  ed  elegantemen- 
te eseguito  ,  passalo  nelle  mani  dell'  augusto  nostro 
principe   ereditario  ,   di  felicissime   speranze. 

Ma  prima  di  metter  fmr?  ,  io  debbo  discorrer- 
le ancora  ,  reverendissimo  padre,  di  altro  capo  d'ar- 
te ,  del  quale  mi  sono  riserbato  a  dire  in  questo 
luogo  ,  perchè  per  ogni  conto  io  dovea  disgiunger- 
lo da  lutto  il  resto.  Si  è  questo  il  busto  dell'  im- 
mortale nostro  fu  professore  Paolo  Ruflìni  ,  esegui- 
to egregiamente  dallo  scarpello  del  sig.  direttore  Giu- 
seppe Pisani.  Somigliantissimo  ,  e  nobilmente  ani- 
mato ,  in  esso  pare  di  veder  trasfusa  dal  valen- 
tissimo scultore  quella  soavità ,  e  modesta  lietezza 
d'aspetto  ,  la  quale  siccome  esterior  mostra  di  un'  ani- 
ma candidissima  e  schiettissima,  coneiliavansi  la  ve- 
nerazione comune  ,  e  la  confidenza  di  quelli  ,  che, 
fossero  ben  anche  dell'  infima  classe  ,  s'indirizzava- 
no a  lui  o  qual  medico  ,  o  quale  amico  ,  o  ,  mi 
si  permetta  il  dirlo  ,  qual  padre.  Ella  sa  infatti 
quanta  fosse  la  sua  religione  ,  quanta  la  sua  vir- 
tù ,  quanta  la  sua  scienza,  non  solo  nell'  arte  sa- 
lutare, ma  ancora  nella  piìì  sublime  matematica;  e 
sa  come  tutto  accompagnasse  col  più  umile  senti- 
re di  se  ,  e  senza  pur  l'ombra  di  ostentazione.  La 
religion  sua,  saldissima,  splendenlissima  ,  aveva  in 
lui  la  sua  sede  nel  cuore ,  e  di  qui  come  in  suo 
vero  trono  governava  ogni  sua  azione  :  quindi  la 
serie  di  sue  virtù  ,  e  vere  virtù  ,  perchè   scatenìi  dall' 
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unica  loro  sorgente.  Virtù  senza  religione  e  nome 
vano  :  ed  uomo  virtuoso  ,  ma  non  religioso  ,  è  un 
ente  immaginario.  Modesto  nel  suo  sapere,  fu  sempli- 
ce ,  chiaro  ,  e  persuadente  ne'  suoi  scritti  ,  e  lon- 
tano da  certa  vana  pompa  di  sentenziare  ,  eh'  h  trop- 
po poco  confacente  allo  schietto  andamento  della  ve- 
rità. Ma  io  sono  escito  dal  soggetto.  Mei  perdoni 
in  grazia  di  questessa  verità  ,  e  della  memoria  che 
io  serberò  indelebile  di  un  personaggio  da  cui  non 
ebbi  che  prove  di  bonfa  e  di  benevolenza.  Il  bu- 
sto ,  di  cui  le  discorreva  ,  formerà  parte  del  magni- 
fico monumento  che  all'  illustre  concittadino  erige- 
ranno in  breve  ,  nel  tempio  di  s.  Maria  Pomposa  , 
ove  per  ispeciale  concessione  del  principe  riposano  le^ 
sue  ceneri  ,  varj  amici  ed  ammiratori  di  lui.  Il  sul- 
lodato  sig.  professore  Pisani  indefessamente  e  con  tut- 
to lo  zelo  v'incombe;  ed  in  particolare  ad  un  interes- 
sante e  ben  composto  bassorilievo  che  rappresenta  il 
Raffini  agli  estremi  della  vita  ,  sai  letto  cinto  dalle 
virtù  che  lo  assistono  al  passo  estremo,  e  dalla  scien- 
ze che  piangono  la  perdita  ahi  !  troppo  acerba.  Egli 
è  ben  consolante  il  vedere  che  s'incominci  a  scuotere 
la  nostra  patria  dal  letargo  in  cui  e  giaciuta  in  ad- 
dietro ,  togliendosi  ormai  a  cuore  col  proprio  l'ono- 
re de'  figli  che  la  resero  chiara.  Ma  scuotasi  essa  del 
tutto,  e  non  senza  vergogna  rifletta  (per  dire  di  al- 
cuni) che  un  Molza,un  Gastelvetro ,  un  Tassoni,  un 
Montecuccoli  ,  un  Torti,  un  Muratori  attendono  an- 
cora un  monumento  degno  di  quell'  altissimo  nome 
che  lasciarono  al  mondo.  Intanto  posso  farle  noto  che 
a  spese  di  una  società,  si  ricollocherà ,  richiamandola 
quasi  dalla  dimenticanza,  in  questa  chiesa  della  Ma- 
donna del  Carmine  la  onorevole  iscrizione  del  cele- 
bre professore  di  musica  Orazio  Vecchi ,  aggiugnen- 
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tiovi  elegante  contorno  ;  perchè  almeno  non  si  abbia 
ìa  taccia  di  lasciar  perire  ciò  che  la  pietà  degli  avi 
«resse  a  ricordanza  de'  più  antichi. 

E  poiché  mi  trovo  a  parlare  di  monumenti  ,  le 
dirò  ancora  clie  va  divisandosi  coli'  autorità  sovrana 
di  raccogliere  in  un  sol  luogo  lutto  quanto  di  ro- 
niano  o  di  antico,  ancor  de' ])assi  tempi,  trovasi  spar- 
so in  Modena  o  ne'  contorni  per  formare  un  museo 
lapidario  ;  che  certamente  per  l'importanza  e  quanti- 
tà degli  oggetti  non  avrà  a  temere  il  confronto  di 
quello  d'altre  pari  città.  Anche  i  bellissimi  sarcofagi 
(  alcuni  de' quali  veggonsi  già  ricordati  dal  Monlfau- 
con  nel  suo  supplemento  all'antichità  svelata)  fin  qui 
stati  pressoché  ignoti  nelle  canoniche  di  questa  cat- 
tedrale ,  formeranno  parte  di  esso  museo  nelle  log- 
gie  dell'  ampio  e  maestoso  cortile  del  cosi  detto  al- 
bergo Arti  ,  ove  ha  la  sua  residenza  la  congregazio- 
ne di  carità.  Fu  pensato  dapprima  al  porticato  che 
cinge  il  cortile  del  già  convento  di  s.  Francesco  ;  ma 
formatosi  in  esso  per  le  cure  di  S.  E.  Revma  monsi- 
gnor vescovo  il  nuovo  seminario  ,  non  avrebbe  avu- 
to ivi  il  musao  un  posto  conveniente  ,  massime  a  causa 
del  libero  accesso  pel  cittadino  e  pel  forestiere.  E  qui 
mi  torna  in  acconcio  il  significarle  ancora,  che  l'annessa 
chiesa  di  s.  Francesco  verrà  con  soddisfazione  uni- 
versale riaperta  al  culto  divino  ,  ponendovisi  mano 
fra  pochi  mesi  ;  e  che  havvi  speranza  che  iti  essa  ver- 
rà collocata  la  lodatissima  deposizione  del  Begarelli , 
e  così  ridonato  alla  pubblica  ammirazione  un  singo- 
larissimo capo  lavoro  ,  unico  ,  oso  affermare  ,  nel 
suo  genere. 

Mi  avveggo  ,  revmo  padre  ,  di  essere  stato  as- 
sai prolisso  ,  benché  abbia  procurato  di  restringermi 
al  possibile.  Non  me  ne  pento  però  ,  confidando  pie- 


348  Bblle-Arti 

namente  nel  di  lei  affetto  per  la  patria  e  per  le  aiti 
belle  ,  e  in  quella  gentilezza  che  la  distingue  ,  e  del- 
la quale  ho  avute  si  frequenti  pove.  Ella  mi  creda 
con  particolarissima  stima  e   col   maggior  rispetto 

Di  Lei,  Ghiar.  e  Revmo  padre, 


Umil.  Dev.  obbl.  servitore 
MAaio  Valdrighi. 
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Per  le  nozze  della  signora  D.  Giacinta  de^principi  Rti- 
spoli  col  sig.  conte  Pompeo  di  Campello  ,  lettera.  8.° 
Roma  per   la  società  tipografica    i8:ì8.  (Sono  cari.    14.) 

J_ja  signora  D.  Margherita  dei  duchi  d'Alteraps  ,  nata 
conlessa  Fabbri  di  Cesena  ,  è  una  di  quelle  generose  ita- 
liane^,he,  seguendo  la  parte  degli  ottimi ,  slimano  la  sapien- 
za essere  la  principale  guida  della  virivi:  e  tengono  con  quell' 
antico  ,  che  nel  solo  animo  del  savio  stieno  i  veri  tesori  , 
i  veri  piaceri  ,  i  veri  onori  ,  le  vere  bellezze.  Laonde  non 
è  donna  che  più  di  lei  senta  altamente  nelle  cose  della 
filosofia  ,  e  nello  studio  de'classici  non  pure  italiani  ,  ma 
eziandio  latini  ,  de' quali  ella  possiede  egregiamente  la  lin- 
gua. E  questa  lettera  bene  il  dimostra  :  la  quale  ha  es- 
sa indiritta  ad  un'  affeltuosissima  amica  il  giorno  delle 
nozze  di  lei.  Fortunato  lo  sposo  ,  la  cui  compagna  così  vir- 
tuosamente conoscesi  dei  coniugali  doveri  !  Fortunati  i 
figliuoli  ,  la  cui  madre  sa  tanto  i  pregi  d'una  cristiana 
e  civile  educazione  !  Noi  ce  ne  rallegriamo  di  tutto  cuore 
con  la  nobilissima  autrice  ,  an/i  col  gentil  sesso  italiano  , 
eh' è  oggi  così  gran  parte  della  nostra  letteratura  :  e  ci 
compiaciamo  di  riferir  qui  questo  passo  della  sua  lette- 
ra ,  onde  i  nostri  lettori  abbiano  un  saggio  dell'eleganza 
e  purità  dello  scrivere ,  e  della  sana  filosofia  della  sig.  du- 
chessa d'Altemps. 

„  E  qui  voglio   avervi   detto  per   conclusione  ,  che  se 
„  ventura    0    elezione    vi    farà    dilettare    della    educazione 
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„  de'vostri  figliuoli  per  voi  medesima  sino  alla  loro  età 
„  ferma,  noa  dobbiate  esser  soverchiamente  nemica  del 
„  nome  delle  passioni  :  anzi  tenerne  gran  conto  ,  e  trar- 
„  ne  il  bene  e  il  meglio  dei  vostri  stessi  figliuoli.  E  , 
„  se  gli  onesti  piaceri  del  coniugai  nodo  vi  facciano  ma- 
„  dre  ,  ditemi  ,  o  mia  saggia  amica  :  quel  commovimento 
„  d'animo  eh'  uom  prova  per  vedere  le  altrui  malvagie 
„  opere  ,  e  qwel  suo  correre  all'armi  per  giusta  guerra , 
„  non  partono  dal  principio  dell'ira  ?  Adunque  l'indignar- 
„  si  <ilcana  volta  è  giustizia  ,  e  non  è  passione  da  do- 
„  vere  essere  divelta  fin  da  radice.  E  quella  nobiltà  d'ani- 
„  mo  ,  e  quel  disprezzo  delle  cose  volgari ,  onde  son  pie- 
,,  ni  gli  uomini  forti  e  generosi  ,  non  viene  dal  germe 
„  stesso  della  superbia  ,  ancor  che  quella  sia  tanto  lau- 
„  dabile  quanto  è  abborrevole  questa  ?  Adunque  noa  bi- 
„  sogna  soffogare  e  distruggere  quel  germe,  ma  dirigerlo 
„  perchè  non  getti  propagini  infeste  o  maligne.  E  quella 
„  gara  e  desiderio  delle  lodevoli  imprese  ,  a  cui  concor- 
,,  rono  i  valorosi  e  i  cupidi  del  bea  fare  ,  non  nasce  dal 
„  seme  istesso  della  turpe  invidia  ?  Adunque  la  emula- 
„  zioae  ,  se  mal  non  si  piega  ,  non  si  vuol  cacciar  via. 
„  dal  cuore  umano.  E  quella  cura  e  industria  di  guar- 
„  dare  e  di  ordinatamente  accrescere  il  peculio  e  la  sarte 
„  domestica ,  la  quale  commenda  i  buoni  reggitori  della 
„  famiglia  ,  non  pullula  forse  dallo  stesso  fonte  dell'ava- 
„  rizia  ?  Adunque  l'amore  delle  proprietà  ,  se  non  ecce- 
„  de  ,  non  è  passione  da  spegnere  nel  petto  degli  uo- 
„  mini.  Così  da  un  pusillanime  sì  può  trarre  un  uomo 
„  prudente  :  da  un  temerario  un  coraggioso  :  e  similmen- 
„  te  da  un  prodigo  un  magnanimo  e  liberale.  E  conchiu- 
,,  do  insomma ,  che  questa  buona  direzione  ,  o  si  voglia 
,,  dir  piega  ,  si  può  dare  agevolmente  alle  passioni  nella 
,,  fanciullesca  età  ,  sol  che  si  consideri  il  confine  di  tutte 
„  le  virtù  fra  loro  e  coi  vizi  cor-rispondenti.  Ma  soprat- 
„  tutto  non  vi  cada  mai   della  mente  (  e   ne   son  io   più 
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,,  che  sicura  )  che  il  fondamento  della  onestà  ,  della  ma- 
„  gnauimità  ,  della  costanza ,  della  buona  fede ,  della  tem- 
„  peranza  e  di  tutte  le  altre  virtù  morali  ,  che  sono  ne- 
,,  cessarle  ed  utili  alla  vita  mortale  ed  a  tutto  il  coo- 
„  sorzio  umano  ,  si  appoggia  di  tutta  sua  forza  nella  re- 
„  ligione   e    nelle   sue   sante  dottrine.  „ 

S.  Betti 


Genova  njebòrajo  1828. 

Il  ella  villetta  di  Negro ,  la  sig.  marchesa  Erminia  Ama- 
ti ,  nata  duchessa  Castani,  pregata  dal  marchese  Gian  Car- 
lo di  Negro  disse  un  suo  epigramma  intitolato  /'  addio. 
Il  celebre  professore  Gagliuffl  lo  tradusse  ,  e  pregato 
scrisse  così  : 

Heu  !  crudele   Falò  ,  precor  ,  obliviscere  ,  Thyrsi  : 

Illud  me  cruciai  nocte  dieque    Fale. 
Ast  illud  crudele  Vale  meminisse  juvabit , 

Quum  mecum  ,  faxint  numina  ,  rursus  eris. 

Il  prelodato  professore  era  tristissimo  in  quel  gior- 
no ,  in  cui  una  sua  antica  amica  e  moglie  del  suo  ami- 
cissimo commendator  Fravega  giaceva  agonizzante;  e  quin- 
di stimolato  dal  marchese  di  Negro  aggiunse  e  scrisse  i 
versi   seguenti  ; 

Heu  !  prope  mortali  dum   languet  praessa  veterno 
Fravega  ,    quam  multis  millibus  antetuli  , 

Atque  ego  sancta  tuaefugio  in  penetralia  villae  , 
Ut   dudum   audito  distrahar  a  gemitu  , 
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Carole  ,  parce  meos  hoc  pascere  tempore  versus  j 
Quo   lacrimas ,  larga  est  vena  parata  ,   darem. 

Nani   si  cliam  ,  verum  fatear  ,    si  laetior   esserti  , 
Haud  vellem    vestris   auribus   obstrepere  , 

Ingenuii   postquani   numeris  te   meque    beavit 
Jlerininia   arcadico  nobilis  in  neinore. 


Genova   i8  Jebbrafo   1828. 

X.\  el  convito  dei  sigaori  conti  lames  e  Faony  Babbi  Pio- 
vera  ,  la  signora  marchesa  Erminia  Gaetani  Amati  ,  che 
nella  sera  precedente  era  intervenuta  al  ballo  di  corte 
in  abito  turchesco  elegantissimo ,  veniva  per  ischerzo  di- 
chiarata partiggiana  dei  turchi  contro  i  greci  ,  essendosi 
data  a  vedere  sotto  le  sembianze  di  Salijha  figlia  pri- 
mogenita del  gransignore  a*egnante  Mahmud  ,  mentre  nel- 
la sua  qualità  di  celebre  pastorella  arcadica  doveva  piut- 
tosto favorire  i  greci  tanto  rinomati  pe*  loro  poeti.  Il  cele- 
bre professore  Gaglluffi  ,  interpellato  nella  graziosa  con- 
tesa ,  disse  e  scrisse  : 

Te  ,   nocte  hesterna  ,  regalis  gaiidia   ludi 

Indutam    othmaniduni  more  adiisse  ferunt , 
Teque    Mahumetiden  Salyham  visam  omnibus  esse  ; 

P^el  si  quid   Salyha    est  sanctius  othmanidis  : 
Tuni   coetu  in   medio  ,  qui  te  speclabat  euntem  , 

JVescio  quem  narrant   ìngemuisse  virum , 
Atque   chea  !  dixisse  eheu  \  mihi  parcite  ,  graeci  : 

Cuncta  pater  Salyhae   nunc    mea  vota  rapit, 
Haec  si  vera  ;    habita  es  graecis   contraria  :  credo  : 

Et  tuus  ad    Trojam  talis    Apollo  stclit. 
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Ija  celebre  opera  dell'  italiano  Benedetto  Mojon  intito- 
lata Leggi  della  fisiologia  ,  già  tradotta  in  francese  dal 
sig.  Michel ,  e  in  ispagnuolo  dal  sig.  Ortega  ,  è  stata  pu- 
re tradotta  ultimamente  in  inglese  da  G.  R.  Skene  ,  e  pub- 
blicata   in  Londra. 


J-j  illustre  poetessa  italiana  sig.  Costanza  Moscheni  sta 
scriyendo  un  poema  intitolato  VEtruriacle.  Ne  lesse  ella 
il  primo  canto  all'  accademia  Labronica  di  Livorno  ,  del- 
la quale  è  socia  corrispondente  :  e  ,  per  ciò  che  sappiamo  , 
la  lettura  fu  con  molto  applauso  e  con  vivo  desiderio  in  tutti 
di  udirne  la  continuazione.  Un'  altra  insigne  letterata  tosca- 
na ,  la  sig.  contessa  Teresa  Malvezzi ,  nata  Garniani ,  sta 
eziandio  componendo  un  poema  sulle  glorie  della  chia- 
rissima patria  sua  ,  cioè  a  dire  sulla  Cacciata  del  tiran- 
no Gualtieri  accaduta  in  Firenze  Vanno  l'ò^ò.  Ne  sono 
alla  stampa  i  tre  primi  canti  (  8  Firenze  pel  Magheri  18*7  ), 
i  quali  la  nobilissima  autrice  ha  inteso  dare  per  solo 
un  saggio  di  tutto  il  lavoro.  E  però  un  saggio  degno  di 
lei  :  in  che  se  alcune  piccole  cose  si  vorranno  corregge- 
re ,  le  quali  a  lei  modestissima  e  docilissima  e  yeraraente 
dotta  gli  amici  non  hanno  osato  tacere  ,  avremo  certo  una 
poesia  grave  ,  nobile ,  elegante  e  d'antica  semplicità  ,  che 
onorando  sommamente  il  nome  della  celebre  poetessa  j 
crescerà   pure   il   decoro    del    gentil   sesso  italiano. 

S.  Bbtti. 
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Versione  neW  italiana  favella  (-.elle  orazioni  di  M.  Tul- 
lio Cicerone  fatta  dall'  av^.  Spiridione  Sicuro  etc.  etc. 
Bologna  presso   Romano    Turchi  e   conip.  i8a8. 

Lue  orazioni  di  Cicerone  sono  a  mio  credere  un  campo 
ancora  non  tocco  per  gì'  italiani  ,  perchè  tutti  i  volga- 
rizzamenti ,  che  ne  abbiamo  ,  forse  sono,  sei  mila  mi- 
glia lontani  dalla  bellezza  dell'  originale.  L'avv.  Sicuro 
certamente  non  ha  empito  questo  vuoto  ,  ma  il  suo  vol- 
garizzamento è  degno  di  molta  lode  per  le  giudiziose  ana- 
lisi ragionate ,  che  contiene  di  ogni  orazione  ,  per  le  chia- 
re note  ,  che  vi  sono  apposte  ai  luoghi  più  difficili ,  e  per 
i  ben  divisati  discorsi ,  che  il  traduttore  ha  premesso  in- 
torno gli  ordini  giudiziarli  della  romana  repubblica.  Sic- 
ché io  penso  che  debba  animarsi  a  compire  l'impresa , 
senza  dubbio  utilissima  alle  nostre  lettere  ,  l'egregio  si- 
gnor avvocato,  il  quale  non  è  certo  da  porsi  fra  i  co- 
muni ingegni.  Lui  beato  se  egli  avesse  posseduto  tanto 
di  scienza  in  fatto  di  lingua  e  di  stile  italiano  ,  quanto  ne 
possiede  in  fatto  di  giurisprudenza  e  di  storia  romana  !  che 
il  suo  volgarizzamento  allora  non  sarebbe  alcuna  volla  con- 
torto ,  oscuro,  poco  dignitoso,  e  troppo  stretto  e  spezza- 
to nei  periodi.  Se  egli  vuole  un  modello  di  ben  volgarizzare 
il  sommo  arpinate,  legga  il  volgarizzamento  del  trattalo  De 
republica  fatto  dal  principe  Odescalchi  ,  e  ncU'  ultimo  vo- 
lume del  nosli'O  giornale  il  trattato  De  senectute  sì  bella- 
mente recato  in  italiano  da  F.  G. 

G.  Salyaguoli. 


Jl  chiarissimo  signor  ZcGrino  Re  cescnate  ,  già   muosclu- 
to  per  molti  suoi  graziosi  epigrammi,  avendo  ridotto  a  mi- 
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gior  lezione  la  vita  di  Cola  di  Rienzo  tribuno  del  po- 
polo romano  ,  scritta  da  incerto  autore  nel  secolo  XIV  ,  e 
avendola  illustrata  con  note  ed  osservazioni  storico-criti- 
che ,  si  propone  di  pubblicarla  in  Forlì  coi  tipi  di  Luigi 
Bardandini.  E  già  ha  dato  in  luce  invece  di  manifesto  una 
ÌìqWsì  prefazione  ^  ose  di  assai  traspare  l'ingegno  e  la  cri- 
tica Sina  dell'  editore  ,  il  quale  a  rendere  anche  piti  com- 
pleto il  lavoro  vi  aggiugnerà  un  commento  della  celebre 
canzone  del  Petrarca  -  Spirto  gentil ,  che  quelle  membra 
reggi.  -  II  nome  di  Zefirino  Re  ci  è  sicura  caparra ,  che  il 
libro  riescirà  bellissimo;  e  Targomento  si  raccomanda  per 
se  stesso  ai  letterati ,  agli  italiani  ,  e  ai  romani  ia  special 
modo.  G.  S. 


^i  mani ,  inno  di  Eleonora  Reggianini  in  morte  di  Li- 
via Strocchi  -  Bologna  1828,  nuovi  tipi  di  Emidio  dall' 
Olmo' 

VJhe  sulla  fossa  d'una  cara  fanciulla,  la  quale  cresceva  alle 
belle  cose  fra  le  paterne  cure  del  celebre  cay.  Dionigi  Stroc- 
chi ,  rechi  dal  parnaso  e  a  piena  mano  versi  fiori  un  egre- 
gia giovinetta  ,  qual*  è  la  signora  Reggianini  ,  eli'  è  cosa 
Yeramente  di  pietà ,  di  conforto  ,  e  di  piacere  ancora  agli 
amatori  delle  buone  opere  ,  e  dell*  Italia.  Ma  che  la 
Reggianini  fornita  di  tanto  ingegno,  e  si  bellamente  ric- 
ca delle  bellezze  dei  nostri  classici ,  scriva  in  si  tenera  età 
così  oscuramente,  che  debba  alcuna  volta  il  cervello,  e  a 
Dio  non  piaccia  inutilmente,  lambiccarsi  a  intendere  ciò, 
eh'  ella  ha  voluto  dire ,  è  cosa  che  non  può  venire  iu  gra- 
do ad  alcuno  ,  e  che  forte  ci  duole  :  poiché  per  tal  modo 
ci  vediamo  strappato  dalla  bocca  quel  cibo  di  speranza 
buona  ,  che  co'  suoi  primi  versi  ne  avea  dato  di  se  la 
modenese   verginella.  Se  la   chiai-ezza  nelle  arti  del  lire  è 

23* 
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r  anima  che  tutte  cose  informa,  poiché  «enz*  essa  non 
può  la  nostra  mente  rappresentarsi  l'oggetto  per  le  pa- 
role significato  ,  tanto  piìi  ella  dee  animare  l'espressioni 
del  dolore  e  della  pietà  ,  non  essendo  certamente  natu- 
rai cosa  ,  che  un  animo  addolorato  .pensi  sottili  concet- 
tr,  e  astruserie.  Abbiamo  voluto  questo  notare,  perchè 
stimiamo  di  assai  la  Reggianini  ,  e  perchè  desideria- 
mo che  ella  ritraggasi  dalla  mala  via  ,  mentre  per  la 
poca  età  questo  deviare  non  si  è  fatto  in  lei  abitudine  : 
sicché  possa  un  giorno  andar  gloriosa  al  pari  di  laute  in- 
clite donne  ,  le  quali  illustrarono  e  illustrano  il  parnaso 
italiano. 


G.  S. 


j4f invertimenti  a  chi  scriva  in  italiano  con  un  saggio  delT 
eleganze  ed  un  piccai  vocabolario  domestico  ,  di  Tom- 
maso  Azzocchi.  -  Roma  per  Domenico  Ercole    1828. 

A  alica  e  non  gioirla  neìle  tenni  cose  ,  dicevano  gli  an- 
tichi :  e  forse  bene  dicevano  ,  avuto  riguardo  al  giudizio  del 
volgo  ,  il  quale  piìi  mira  alla  corteccia  ,  che  alla  sostan. 
za  delle  cose.  Ma  quel  greco ,  che  a  questa  e  non  a 
quella  volgea  l'intendimento  suo  ,  con  più  verità  disse  :  è 
maggior  gloria  il  riuscire  a  bene  nelle  tenui,  che  ne!!« 
prandi  cose.  Tali  sagge  parole  mi  sembrano  ben  convetji- 
ve  air  egregio  signor  Azzocchi  per  questi  suoi  avverti- 
menti ,  i  quali  non  sapremmo  mai  abbastanza  lodare  sì 
per  la  loro  bellezza  sì  per  la  loro  utilità.  Ciò  eh'  egli  di- 
ce intorno  le  particolarità  della  grammatica  e  della  lin- 
gua italiana  ,  è  si  ben  divisato  ,  e  lutto  tende  sì  bene 
allo  scopo  principale  d'insegnare  a  scrivere  elcganlemen- 
le  ,   che   nasce   maraviglia   come   in  sì   poche    pagine  egli 
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aJìbia  potuto  «triagere  tanta  fan-agiae  di  svariate  cose, 
A  me  pare  ,  che  questi  /tvusrtiinentì  possano  tener  luo- 
go ancora  di  compita  grammatica  ,  e  che  sieno  tanto  più 
corameadevoli  quanto  più  l'autore  ha  saputo  render  pia- 
cevole un  viaggio  seminalo  tutto  dì  triboli  e  di  spine  . 
E  ciò  io  penso  che  per  l'intero  si  derivi  dalla  buona 
disposizione  degli  argomenti ,  dalla  brevità  e  chiarezza 
con  che  son  trattati  ,  e  dall'  aver  confortato  ogni  aentcn- 
z»  coir  esempio  dei  soli  autori  classici ,  dei  padri  io  vo- 
glio dire  della  nostra  aurea  favella  ,  di  quei  sommi  ,  i 
quali  ben  si  avvisavano  ,  non  essere  diverso  da  un  uc- 
cello ,  che  voglia  volare  con  un'  ala  sola  ,  colui  ,  il  qua- 
le si  argomenti  di  giugnere  allo  scopo  di  farsi  intendere 
con  la  sola  bontà  dei  pensieri  ,  nulla  curando  la  bontà 
delle   parole  ,   che   debbon   quelli   significare. 


G.  S. 


Lettera  di  Luigi  Ghirelli  F.  R.  diretta  alVcceell.  signor 
Giacoììio  dottor  Folciti  ce.  ec.  lìoina  per  la  società  ti- 
pografica 1828. 

QueU,.„.ode,.o*W«  «,■.,...,  pi„uo.o.„.s.H- 
verlo  sulla  spada  di  chi  l'altrui  roba  usurpa  ,  e  sulla  pen- 
na dello  scaltro  che  alla  scellerata  opera  il  contorta  , 
vorrei  che  si  scrivesse  sul  coltello  dell'  anatomico  ,  e  sul 
lambicco  del  chimico.  Che  nelle  politiche  cose ,  non  es- 
sendo il  dividere  altro  che  distruggere,  soventi  volte  in- 
contra ,  che  per  forza  dì  reazione  sia  anche  il  distrutto- 
re distrutto  :  ma  nel  regno  della  natura  ,  il  dividere  non 
essendo  che  decomporre  ,  sempre  e  infa'iUbilraente  incon- 
tra ,  che  per  via  di  decomposizione  al  vero  si  giunga  , 
e  trovatolo   si   acquisti  ,   cioè    a    dire  pienamente  si   cono- 
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ca   e   s'Intenda.  La  Dio    mercè    atendo    la    retta  filosofia 
fiaalmente    insegnato    agli  uomini  quest'  unica  ria  (  il  de- 
compore)  di  giungere  alla  cognizione  del  vero  e  del  buo- 
no ,  ornai    si  può  dire ,  non    andarsene   un    giorno  ,   che 
non   6Ì  faccia  alcuna   conquista.   Fi"a  le  tante   piacemi  di 
annunziare  il  nuovo    lìtontritico  die  il  signor  Ghlrelli   ha 
troTato ,  e  provato  efficacissimo  per  forza  di  replicate  spe- 
rienze.    Né  alcuno  mi  dica  ,  che  il  ritrovamento  d'un  li- 
tontritico  non   è   poi  cosa  tale    da  levarne  romore  :   che  , 
posta  ancora   da   parte   la  considerazione  del  non   piccolo 
male  a  cui  giova  questo  rimedio  ,  ninno  mi  negherà  ,  nul- 
la  esser   di   poco    momento    in    ciò    che    tiene    alla    con- 
servazione della  sanità   nostra.  Trascrivo  le  parole  stesse 
del   sìg.  Ghii-elli ,  con   che   egli  ,   dopo  aver    mostro  l'in- 
sufficienza   e  il   nocumento  degli    antichi   metodi  ,  espone 
il  suo  ritrovato  ,  e   il  modo  di  usarne.  ,,  Combinai   l'acl- 
,,  do    solforico     e    la  potassa   in  quelle  proporzioni ,  che 
„  sono  appunto   allora    quando  queste  due   medesime   su- 
„  stanze   rimangono   in  neutra  combinazione  ,  con  una  ben 
„  tenue  quantità   di    acido   urico    in   istato    solido    sopraf- 
„  fondendovi  dell'  acqua  pura:  e  tal  mistura  posi  entro  una 
„  capsula   di  vetro  ,   e   postala  a  un  calor  quasi  dell'  ebul- 
„  lizione,poco   dopo  mi  avvidi  della  minorazione  dell' aci- 
„  do    urico.   Parvemi  giusta  illazione  ,   che   l'acido   sulfo- 
„  l'ico   ancora    combinato    con   la   potassa    dovesse    avere 
„  sull'acido    urico   ugualmente  che  la   potassa  queìl'azio- 
„  ne  stessa  ,  che  queste  due  sostanze  esercitano  sopra  l'aci- 
„  do  medesimo   prese  isolatamente.  Ma  perchè  l'illazione 
„  fosse   certezza  rinnovai  l'esperienza  :  presi  una   quantità 
„  di  acido  urico  in  polvere  ,    che  era  stato  un  calcolo  di 
„  otto    grani ,   e  l'unii    a   uno  scrupolo   di   solfalo    dì   po- 
„  tassa  in  polvere  con  sei  oncie  di  acqua:  e  posto  il  tutto 
„  in  un  vaso   evaporatorio  di  vetro   collocato  in   bagno  di 
„  arena  a  fuoco  moderato,  procurai  fino  al  disseccamento 
„  l'evaporazione  del  fluido  ;   sicché  rimase  nel  vaso   una 
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„  ìucrostazlone  salina  biancastra  ,  di  cui  teatal  una  nuo- 
„  va  dissoluzioi  e  con  altre  onde  sei  d'acqua  ,  lasciando 
„  il  vaso  nel  b?i.gno  stesso.  Dopo  non  guari ,  dimenalo  il 
„  fluido  con  un  tubo  di  vetro  ,  tutto  si  sciolse  l'incrosta- 
„  meato  ,  e  col  solfato  di  potassa  si  sciolse  intieramente 
„  anche  l'acido  urica.  „  Il  rimedio  applicato  a  più  per- 
sone produsse  mirabili  effetti  ,  specialmente  a  tale ,  che 
tanto  aveva  sofferto  per  le  affezioni  calcolose  dopo  Viiso 
del  carbonato  di  potassa,  e  di  altri  inutili  rìmediì.  Il 
nuovo  litontritico  espelle  i  calcolile  ridotti  in  polvere,  e 
corrosi  visibilmente ,  da  essere  spinti  dal  getto  dell'orina. 
La  dose,  con  che  dee  prendersi,  è  di  grani  la  ogni  mat- 
tina a  digiuno  :  e  se  il  male  è  grande  ,  si  può  ripetere 
anche  la  sera  prima  di  cena. 

G.  S. 


Alcuni   apologhi  di   Besenghi  degli  Ughi. 
Padova  per  Valentino  Crescini  1828. 

autore  di  questi  apologhi  dimenticossi  ,  che  è  più  fa- 
cile il  saltare  la  propria  ombi^a ,  che  l'andar  contro  na- 
tura. Egli  confessa  apertamente  nella  sua  prefazione  di  ès- 
sere melanconico  ,  ma  che  per  una  delle  tante  contrad- 
dizioni del  cuore  umano  si  è  pur  proposto  di  far  ri- 
dere. Ma  se  non  ride  egli  ,  come  rideremo  noi  ?  La  con- 
traddizione noi  consente.  Parole  basse  e  sconce  ,  non  sen- 
za un  troppo  frequente  cadere  in  concetti  puerili  ed  in- 
sulsi ,  offendono  talora  questi  apologhi  ,  che  pure  sareb- 
bero di  assai  bene  pensati ,  e  che  chiaramente  significano 
esser  l'autore  un  uomo  d'ingegno  ,  il  qua!  vede  gli  oggetti 
nel  suo  vero  aspetto  :  molte  delle  sue  allusioni  sono  assai 
belle  ,   e  drittamente  colpiscono   il    segno  ;   sicché   la   let- 
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tura    di    questi  apologhi   non   riuscirà    del  tutto    a    inuti- 
le   cosa. 

G.  S. 


XLVlll  iscrizioni  di  Giuseppe  Manuzzi  non  più  stam- 
pate. Prato  presso  la  vedova  e" figli  Vamiini  i8a8. 

U  n  beli'  ingegno  della  nostra  Romagna  ,  che  or  si  de- 
lizia nella  beata  Fiorenza ,  ci  fa  dono  di  alquante  epi- 
grafi ,  la  pili  parte  degne  del  cedro.  B  queste  e  le  altre  , 
che  nel  marzo  del  1826  ei  pose  in  luce  ,  ci  crescono  al 
cuore  dolce  speranza,  che  dureranno  all'Italia  queste  gioje 
novelle,  diche  l'amore  de'figli  adorna  oggi  copiosamente 
la  madre.  Ai  generosi  quanti  mai  sono  già  demmo  con- 
forto di  schiette  parole  {Voi.  c^Spag.  aSi,  Voi.  102  pag.  889 
deW Arcadico) ,  ed  ora  lo  rinnoviamo  dicendo  loro  :  che 
degne  di  se  e  della  patria  stimino  le  proprie  fatiche ,  se 
per  esse  avranno  ottenuto  di  fare  le  antiche  virtìi  rifio- 
rire in  questa  terra  desiderata  da  tutto  il  mondo.  Se  que- 
sto Cae  mancasse  ,  ogni  gloria  delle  lettere  sarebbe  va- 
na ;  e  molto  piìi  vana  quella  delle  italiane  iscrizioni.  Ma 
per  non  ridire  il  già  detto  {loc.  cit.)  vogliamo  ci  basti 
riferirne  qui  alcune  del  sig,  Manuzzi ,  che  per  quanto  a 
noi  pare  tengono  pure  assai  di  grandezza  dai  loro  sub- 
bietti ,  e  la  mente  ed  il  cuore  ,  non  sai  qual  più ,  ti  pren- 
dono  agevolmente. 

SEVERO  ALBONI 

PER  VIRTV   E  PATRIA  CARITÀ' 

DEGNISSIMO   D'OGNI  ONORE 

MERITO'   DAL  COMVNE  LE  ESEQVIE 

E  QVESTA  MEMORIA. 

MDGGCXXVI. 
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ANTONIO  MAESTRI 

LEGISTA  DI  MOLTE  LETTERE 

DILIGENTE  AMOREVOLE  SINCERO 

MORI'  IN  PAGE 

D'ANNI  XXXIV  IL  IX  Di  MAGGIO 

MDGGCXVI. 


A  GAETANO   VALENTINI 

PERCHE'  FV  MODESTO   SACERDOTE 

DILIGENTE  MAESTRO  E  R^RO  AMICO 

FANNO  ESEQYIE  SOLENNI 

GLI  SCOLARI  E'   COMPAGNI. 


BVSTO 

DI  QVELLA  GLORIA  D'EVROPA 

ANTONIO  CANOVA 

DEL   evi  NOME  E'  PIENO 

IL  MONDO. 


E  con 
i  fio 


jn  quest'altra  ,  che  è  tanto  nuova  e  gr.iziosa  ,  quanto 
retti  che  spuntano   a   primavera  ,   faremo   fine. 

MDCCCXXVIII. 

QVI  DORME  GABRIELLO 

GIOVINETTO   DI  BVONA   ASPETTAZIONE 

E  DESTO   INGEGNO 

TOLTO   AI  DESIDERI 

DI  FILIPPO  ADORNI  PADRE 

A  evi  PARVERO   18  ISTANTI 

I  .8  ANNI  CHE  VISSE 

IL   SVO  CARO  ED  AMATO  GABRIELLO. 


DoMESir.O    VacCOLINI. 


Ode  del  professore    Luigi   Metaxà   pel   dì   natalizio   di 
Roma^  detta  nell'accademia  sabina  li  21  aprile  i8a8. 

BOMAE    EX    SABimS    GLORIA. 

AD     ROMULUM 
A  L  C  A  I  G  O  N. 

vJuid   tu  nefandis    edite  nuptiis 
Jactare   divitiam  ausus   originem  ? 
Oh   quanta   natalis  recurrens 

Fausta    dies  memorai,    Quirlae  ! 
Scis  namque  ducto  Tybridis  ex  aquis 
Qaam  saeva   nutrix   ubera    praebuit  ; 
Vicitque   naturam  ;   et  fei-lnos 

Lacte  prlor   dedit  illa    mores  ; 
Ex  quo  immerentis  sacra   nepolibus 
Fraterna  clades  urget  adhuc   Remi  ; 
Puroque  corrupti  cruore 

Vix   positi  maduere  Gnes. 
Nec  cernis  horrens    perfugium  reis 
Frondere  sylvam  ?  Hinc  prior  extitit     ^ 
Romana  pubes  :   hic  nocentes 
Sacrilegus  cumulavit  ausus. 
Dum   capta  pravis  fraudibus  impios 
Sabina  fidens   permeat  bospites  , 
Spectatque   ludos  ;   en  repente 
Praecipiti  velut  a  età   falò 
Cohors    quiritum    saev*  miaacium 
Assuela  probris  ,   insiliens    rapii 
Frustra  reluclautes  puellas  , 

Non  sine   vi  et  lacrimis   ptrcntum. 
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At  Roma    ab  ipso    praemia    crimine 
Ducìt  ,    scelestam   poenaque    deseril  ; 

Sors   promit   obsciiram  ,    atque   ab   imo 
Erigit    impenumque    firmai. 
Cui    debeas ,   Roma  ,   Hersiliae   pi*eces 
Curaeque    dicant    sollicitae   et   labor  ; 
Dicant  et  armorum    tumultus 

Compositi  ,    Tatiique   virtù s  ; 
Namque  bic  triumpbans    jam  Gapitolio 
Injuriosos    intulerat  pedes  ; 

Tavpeja   dura   virgo   sabitiis 

Obruta   sub  clypeis  jacebat. 
Fusls  puellas    cernere  erat   comis 
Per    tela  raptas  ;    nec  muliebrites 
Pavere    certantes  pbalaiiges 
Praesidio   Veneris    feroces. 
Heu  longo  tandem  praelia    desinant  , 
It  clamor  ingens  ;    et   ihalamo    graves 
Hastae   recedant  :   abstineto 

Funevibus  ,   calldisque   rixis  ; 
Si  quis   maritos ,  partem   animae   rapii, 
Patresve  caedit  ;   quid  ne  superslites 
Moraraur   ultra  ?   Fas  supremum 

Carperà   iter   medios    per   ho«tes, 
Inferte   nostro  vulnera  pectori  ; 
Nos   causa   belli  :  filia   quid  mori  , 
Quid    sponsa    cessabis ,  perempto 
Orba   viro  ,  viduata    patre  ? 
Lacaena  Trojam  perdit  adultera  : 
Jvoraam    sabina   virgine  «ospitem 
Servare   mens   est  :  et   renatae 

Damna  juvat  i-eparare  Trojae. 
Jam  conciduat  irae ,  et  pietas  moram 
Feri  ;  et  labantes    Consilio   duces 

Concordia    emollit  ,    fovetque  1 

Pvincipum    amicitias  ,  et  hostes 
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Dissentientes    alligai  aureo 
Pax   alma  nexu  :   foedera   jungei'e 
Belliquo,  diremptis  querelis  , 

Mox   properat    removere    causas. 
Hinc  unum    amicos  imperium   regit  ; 
Lex    una    cuuctis  :    roljore  duplici 
Crerere  rires  ;  urbs  rcmotis 

Fraena   dedit   tenuitque    teiris. 
Te,  0  sors,  Quiriai    criailuibus    favens 
Nunc  Roma   spernit  ;  le  comilcm    abnegai 
Non  fidit  armis  ;  jam    Iriumphans 
Relligio   dominalur   orbi. 


La  passione  di  Cristo  N.  S-  ,  poema  in  ottaua  rima  » 
ora  per  la  prima  inolia  a  miglior  lezione  ridotto  dal 
marchese  di  Montrone  ,  <?  da  lui  corredato  di  alquan- 
te annotazioni  e  di  un  discorso  intorno  le  presenti  con- 
dizioni della  lingua  italiana  :  opera  nel  fatto  di  es- 
sa lingua  autorevole  ,  aggiuntoci  due  note  ,  l'uira  del 
eh.  conta  Giulio  Perticari ,  l'altra  del  eh.  canonico  Mo- 
reno. 8°  Napoli  dalla  stamperia  francese  1828.  (  Uà 
voi.    di    pag.    220.  ) 

Ali  a  lutti  noto  rdegaiitissimo  raglonaniento  che  il  con- 
te Perticai*!  stampò  nel  primo  volume  del  nostro  gior- 
nale intorno  a  questo  antico  poema ,  il  quale  allora  fu 
da  lui  attribuito  al  Boccaccio.  Egli  ne  fece  conoscere  pres- 
soché tutte  le  gentilezze  in  que'  brani  che  ne  recò  «d 
esempio  :  ed  ora  il  sig.  marchese  di  Montrone  ,  cele- 
bre letterato  napolitano,  ce  lo  ha  dato  intero  ,  arricchi- 
to di  molte  dotte  sue  note.  Vero  è  (ci  si  perdoni  il  dir  questa 
sentenza)  che  non  ha  poi  rendulo,  come  l'egregio  cavaliere 
avvisavasi,  un  gran  servigio  né  alla  poesia  né  alla  lingua  :  ben 
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pocliR  essendo  le  bellezze  dell'  una  e  dell'  altra  l'ispetto  all' 
orridezza,  alla  bislaccheria  ed  ai  grandi  falli  di  gramma- 
tica, che  troppo  spesso  li  offendono  e  ti  annojaao  in  essa  ope- 
ra. Sicché  ci  è  chiaro  al  presente  perchè  quell'  ape  di  tnlte  le 
eleganze,  Giulio  Perticarl ,  potendola  pubblicar  tutta,  noi 
volle.  -  II  sig.  di  Montrone  ha  premesso  al  libro  un  lun- 
go discorso  ,  in  che  molte  cose  ha  discorse  non  meno  in- 
torno  la  varia  coudizione  dell' italiana  favella,  che  intor- 
no la  bontà  di  questo  poema  ,  cui  l'ei-uditissimo  sig.  ca- 
nonico Moreni  airerniò  essere  opera  di  un  Niccolò  Ci- 
cerchia da  Siena  ,  ed  il  sig.  marchese  vorrebbe  piuttosto  at- 
ti'ibuire  ad   uno    de'  Pulci  ,    e   forse  a    Bernardo. 

E.  P. 


Elogi  storici  di  Federico  Conimandino  ,  Guid^  Ubal- 
do del  Monte  ,  Giulio  Carlo  Fagnanì  ,  letti  all'  ac- 
cademia pesarese  dal  conte  Giuseppe  Mamiani  vice- 
segretario per  la  sezione  scientifica  ,  coi  ritratti  dei 
lodati^  incisi  in  rame.  8.°  Pesaro  1828  dalla  tipogra- 
Jia  Nobili.  (Un    voi.    di  cart.    i45.) 

il  sig.  conte  Mamiani  di  Pesaro  ,  valente  matematico  , 
ha  ora  voluto  ristampare  insieme  questi  tre  elog.i  ,  i  qua- 
li furono  già  pubblicati  separatamente  ne'  vclumi  del  no- 
stro giornale.  Di  che  ognuno  gli  saprà  grado  ,  essendo  e 
dotti  e  accurati  ,  e  in  ogni  parte  mostrando  l'uomo  as- 
sai pratico  delle  cose  gravissime  di  cui  ragiona.  Cosi  fosse- 
ro alquanto  più  culti  nella  favella  1  La  sua  provìncia  poi 
glie  ne  dorrà  esser  gratissima  :  avendo  egli  illustrato  la 
vita  e  gli  scritti  dei  tre  piìi  solenni  scienziati ,  di  che 
ella  si  onori  :  perciocché  d'Urbino  fu  il  Gommandino  : 
di  Pesaro    il    Del    Monte  :    di    Senigallia  il  Fagnani.    Noi 
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facciamo  voti  perchè  dall'  accademia  pesarese  piii  spes- 
so ci  si  regalino  tali  scritti  ,  clie  mantengano  in  fiore 
la  sua  giusta  celebrila  ,  ricordandoci  i  tempi  del  Pas- 
seri,  dell'Olivieri,  del  Lazzarini ,  del  Mosca,  del  Pao- 
lucci  e  d'altri  chiarissimi  accademici  e  cittadini ,  che  fe- 
cero   tanto   parlar   di  loro    e   l'Italia    e   l'Europa. 

E.  P. 


Severiani ,  sìve  Seberiani  gahalorwn  episcopi  ,  eniesen-' 
sis  ,  homiliae  mine  pritnum  editae  ,  ex  antiqua  vsr~ 
sione  armena  in  latinum  sennonem  traslatae  per  P.  Io. 
Baptistam  Aucher  ec.  Venetiis  1827  ,  tjpis  coenobii  PP. 
armenorum  in  insula  S.  Labari  ,  in  8.°  (  Sono  pag.  XX 
e  4475  oltre  5  pagine  contenenti  l'elenco  delle  omelie  , 
l'indice    e   l'errata.  ) 

Oeveriano  di  Emesa ,  vescovo  di  Gabal  nella  Siria ,  fio- 
rì con  $.  Giovanni  Crisostomo  ,  ed  ebbe  tanta  forza  e 
grazia  di  eloquenza  ,  che  gli  scritti  suoi  andarono  spesso 
confusi  con  quelli  del  Crisostomo  stesso  e  d'altri  più  fa- 
mosi padri  di  santa  chiesa.  Quindi  vuol  darsi  un  egre- 
gia lode  al  eh.  padre  Aucher  ,  tanto  benemerito  della 
letteratura  ecclesiastica  ed  orientale  ,  perchè  avendo  in 
diversi  codici  trovato  quindici  omelie  di  questo  grande 
oratore  tradotte  anticamente  in  armeno  ,  siasi  compiaciu- 
to concederle  al  comun  desiderio  pubblicandole  colla  bel- 
la e  diligente  sua  versione  latina.  Cosa  ,  come  ognun  ve- 
de ,  preziosa  ;  la  quale  ha  meritato  all'  illustre  editore 
una  lettera  clementissima  della  Santità  di  N.  S.  Papa 
LEONE  XII ^  a  cui  tanto  sono  a  cuore  i  buoni  studi, 
specialmente    i   classici   e  i  sacri. 

S.  Betti. 
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//  decalogo  e  i  sacramenti  ,  inni  e  odi  coti  altre  poesie 
sacre  o  morali  di  Giuseppe  Malachisio.  Como  182S,  dai 
tipi    Ostine  Ili, 

J_icco  un  altro  bel  capitombolo  della  scuola  romantica. 
So  il   sief.   Malachisio  non  si  fosse   fatto  imitatore  de'  versi 

o 

oscuri,  prosaici  e  bislacchi  di  un  pessimo  corruttore  de' 
nostri  giorni,  chi  sa  che  non  avesse  scritto  qualche  co- 
sa di  meglio  !  Intanto  però  noi  ci  sottoscriviamo  in  tut- 
to al  giudizio  che  di  questi  suoi  inni  e  di  queste  odi 
ha  proferito   savissimamente  la  Biblioteca  ^Italiana. 


Ri 


-iporliamo  qui  con  piacere  una  iscrizione  ,  che  alla  me- 
moria di  un  benemerito  sacerdote  è  stala  incisa  in  una 
lapide  per  le  sollecitudini  del  fratello  erede  del  defun- 
to. Debito  e  caro  uffizio  di  congratulazione  intendiamo 
compiere  verso  quest'  ultimo  ,  che  ha  mirato  a  far  vive« 
re  nei  posteri  la  immagine  dei  titoli ,  i  quali  a  gratitu- 
dine eccitar  debbono  gì'  indigenti  di  questa  comune  ver- 
so il  perduto  benefattore,  e  lutti  incoraggiare  mercè  di  sif- 
fatto monumento  ad  accendersi  con  bella  cara  di  un 
affettuoso  desiderio  di  gloria  nel  sentiero  della  virtù  e  nel- 
la imitazione  dei  virtuosi.  L'estinto  sacerdote ,  di  cui  vie- 
ne per  tal  modo  onorata  la  memoria  ,  è  quello  istesso  , 
che  forma  il  soggetto  della  „  Storia  di  una  sìngola- 
re  ischiade  degenerata  in  mielite  sacrale  con  associato 
successivo  sviluppo  di  altre  morbosità  ....  registrata 
nel  fase.  VII  degli  opuscoli  della  società  medico-chirur- 
gica di  Bologna.  Ivi  si  disse  (pag.  872),  che  lettore  di  sa- 
gra bibbia,  addomesticato  a  metafisiche  e  teologiche  istru- 
zioni, fregiato   di  molte  virtii  morali  che  ne   hanno   reso 
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lagrimevole  la  perdita,  saggiamente  impeguossl  in  distri- 
buire le  accumulate  dovizie  (evitaado.  distrai-le  in  uso  fuor 
della  sua  meusa)  a  decorazione  del  santuario  in  cui  era 
canonico  teologo  ,  a  sovvenzione  della  classe  indigente  an- 
cor con  qualche  pubblico  stabilimento  ,  non  che  ad  ere- 
zione   di   vari    pii   legati. 

MEMORIAE 

PHIUPPI  .  SIDERII  .  PALEANEN  .  SAGERDOTIS 

DE  .  COLLEGIO  .  ANDREAE  .  AP  . 

DIVINARVM  ,  LITTERARVM  .  INTERPRETIS 

PIETATE  .  PROBITATE  .  DOCTRINA  .  GLARI 

QVl  .  SVA  ,  PECVNIA  .  HORREVM  .  GONSTITVIT 

EX  .  QVO  .  EGENTES  .  MVTVVM 

FRVMENTVM  .  SVMERENT 

SIMVLAGRVM  .  DIVI  .  EX  .  ARGENTO 

REPOSVIT  .  IN  .  EIVS  .    TEMPLO 

ATQVE  .  AD  .  HVIVS  .  PARIETES 

AVLAEIS  .  VESTIENDOS 

QVINCENT  .  PHILIPPAEOS  .  NVMM  . 

ADTRIBVIT 

MVLTOS  .  PRAETEREA  .  ALIOS 

VNDE  .  SACRVM  .  QVOTIDIE  .  FIERET 

ANIMABVS  .  MORTVORVM  .  PIANDIS 

INOPES  .  MVLTIMODIS  .  IVVIT 

SAGRAE  .  HVIG  .  AEDI  .  VBI  .  SITVS  .  EST 

AGROS  .  DONAVIT 

DEGESSIT  .  VI  .  KAL  .  DEGEMBR  . 

ANNO  .  GHR  .  MDGGGXXV  .  AET  .  LX 

IOANNES  .  HAERES  .  FRATRI  .  B.  M.  P. 

Non  possedendo  autentica  conoscenza  del  composito- 
re della  riferita  iscrizione  ,  non  possiamo  esebirue  l'an- 
nunzio. I  veraci  intendenti  di  (juesto  genere  di  composi- 
zioni  straniere    al  nostro    intendimento    decider   sapranno 
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intorno  al  merito  dello  stile  e  dei  concetti  :  a  noi  ba- 
stando averla  trascritta  a  fine  di  render  noto  a  maggior 
lustro  di  questo  comune  il  complesso  delle  beaeticenze  del 
defunto  canonico ,  e  le  cure  del  riconoscente  erede.  La 
lapide  viene  eretta  presso  il  tumulo ,  che  serba  le  spo- 
glie dell'  estinto  ,  nella  chiesa  di  una  pia  congregazione 
distante  poehi  passi  dal  comune  medesimo. 
Paliano   nel   gennaio    del    1838. 

TowEtn 


^nimadyersionuni  specimen  in  doctrina  medica  contrasti- 
muli  .  j4uctore  Gaspare  Federigo  veneto  ,  phylosoph, 
et  medicinae  doctore  P.  P.  O,  clinicae  medicae  pro- 
vincialis  civilis  prò  chirurgis  ,  clinicani  medicam  et  the  • 
rapiam  specialem  prò  medicis  supplente  in  Caes,  R.  ttni- 
vcrsitate  patavina  ,  ec.  -  Venetis  182^  {in  8."  piccolo  , 
di  pag.  76.) 

jLjo  scopo  lodevolissimo ,  che  l'A.  si  è  prefisso  nella  pre- 
sente memoria  ,  rimane  sovrammodo  oscurato  dal  conte- 
gno eh'  egli  ha  tenuto  nella  esecuzione.  Non  merita  affò 
vei'un  elogio  lo  stile  ,  che  duro  troviamo  e  presso  che 
barbaro  :  periodi  lunghissimi;  scelta  di  vocaboli  meno  ele- 
ganti ;  combinazione  informe  di  voci  in  modo  da  rende- 
re dispiacente  suono  all'  orecchio  ;  oscux-itk  nel  significa- 
to ,  sono  titoli  che  vilipesa  addimostrano  la  leggiadra  lin- 
gua del  Lazio.  Non  mancano  periodi  vuoti  di  senso  ove 
non  accorra  il  benefizio  della  interpretazione  ,  perchè  sfor- 
niti singolarmente  del  verbo  ,  e  palesanti  una  ben  impro- 
pria esposizione.  Ci  siamo  discervellali  ,  ma  inutilmente  , 
per  intendere  la  concordanza  di  alcuni  periodi ,  come  per 
esempio  del   seguente  :„  Ipsa   inflammatio   lenta  et  saepe 

G.A.T.}LXXVIIL  2/; 
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,,  hyposthenica  glandular  un  conglohalanim ,  lymphalica- 
,,  rum  et  meseuteril ,  et  ipsa  ovaiia  ,  hepai-,  et  vencs  tu- 
„  moribus  cysticis  corripiuritur  ubi  cbroiikis  laboreal  iti- 
„  flammationibas.  „  Ma  almeno  non  vi  si  fossero  riscon- 
trati errori  grammaticali  \  Uno  di  questi  ben  rilevanti  ci 
si  offre  neir  istesso  frontispizio  della  dissertazione  ,  in  cui 
leggiamo  ,,  Animadversionum  specimen  in  doctrina  ec.  ,, 
mentre  alla  preposizione  in  avrebbe  ivi  dovuto  se^^uire 
l'accusativo.  Qui  però  non  bau  fine  i  nostri  rilievi  ;  poi- 
c!iè  se  divide  il  N.  A.  in  due  parti  il  suo  lavoro  ,  con- 
templando nella  prima  i  singolari  errori  della  dittriua 
del  controstimolo,  mentre  nella  seconda  si  sludii.  dimo- 
strare, che  siffatta  teoria  non  può  adattarsi  alle  costan- 
ti e  fedeli  mediche  osservazioni  ;  nulla  di  nuove  imma- 
gini o  di  studiati  raziocini  ci  è  riuscito  rinve  lirvi.  Ci  duo- 
le anzi  l'asserire ,  che  se  di  veruna  novità  arricchir  po- 
teva il  suo  assunto  ,  guardar  dovevasi  dal  deturparlo  con 
certi  gravi  crramenti  ,  che  niun  forse  saprebbe  al  suo  zelo 
condonare.  Esaminate  infalti  le  altrui  ben  disparate  opinioni 
intorno  al  senso  della  voce  diatesi,  ne  fgg'ugne,  che  a 
parlare  accuratamente  intender  deresi  per  essa  l'aberra- 
zione delle  condizioni  vitali  dall'  esercizio  delle  funzioni. 
Obliando  quindi  però  il  debito  di  fermamente  aderire  al- 
la fissftta  proposizione  ,  impropriamente  adotta  la  voce  dia- 
tesi per  esprimere  certe  morbose  denominazioni  in  favel- 
lando della  dialesi  scrofolosa  ,  sifilitica  ,  scorbutica  ,  erpe- 
tica ,  verminosa.  Impropriamente  dissi ,  tantopiii  che  do- 
po aver  recato  nel  latino  idioma  vari  periodi  estratti  dai 
prolegomeni  clinici  del  celebratissimo  Brera,  era  a  lui 
pili  agevole  il  valersi  delle  istesse  espressioni  di  abiti  mor- 
bosi da  quel  sommo  scrittore  già  usate.  Oscuro  altresì  ne 
sembra  il  l'i^guaggio  dell'  A.  e  non  regolare  pel  senso  di- 
namico pretto  e  semplice  di  cui  fa  pompa  nel  dirci ,  che  la 
condizione  irritativa  nata  da  contagio  non  sempre  è  sem- 
plice ,    ma    spesse   fiate  processili  diathesico  ausaiu  prae- 
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i  bet  ;  poiché  non  sembra  accordarsi  con  le  idee  da  esso 
enunciate.  Così  comprender  non  sappiamo  pur  anche  ,  co- 
me respinti  gli  errori  della  browniana  dottrina,  dolgasi  il 
sig.  Federigo  in  diversi  luoghi  della  presente  dissertazio- 
ne,  che  rinunciato  siasi  alla  distinzione  della  debolezza 
diretta  ed  indiretta;  né  conosciamo  quanto  sia  giusto  il 
confronto  dell'  infiammazione  dei  soggetti  deboli  ,  valetu- 
dinarii ,  ippocondriaci ,  isterici,  e  simili  col  fuoco  delF 
aurora  boreale  ,  che  risplende  e  non  infiamma  ,  quasi  che 
cotale  infiammazione  fosse  infiammazione  ed  insieme  non 
fosse  j  e  quasiché  1'  aurora  boreale  non  si  ritenesse  dai 
fisici  per  un  processo    di    combustione   verace. 

Trattenerci  non  possiamo  d'altronde  dal  manifestare 
Ia  nostra  amarezza  in  vedere ,  che  per  quanto  giustamen- 
te si  biasimi  dall'  A.  l'abuso  del  salasso ,  pur  non  dee 
ritenersi ,  che  anche  in  parità  di  potenze  nocive  egual  trat- 
tamento richieggasi  ed  in  Napoli  ed  in  Roma  ed  in  Vien- 
na ed  in  Mosca  ed  in  Londra  ,  dovendo  ben  porsi  a  cal- 
colo per  la  necessità  di  più  0  meno  numerose  fleboto- 
mie l'influenza  dell'  aria  nei  climi  sull'  organismo  sano  e 
morboso.  Del  che  abbiam  conferma  nella  varia  qualità 
e  proporzione  dei  componenti  del  sangue  istesso  nei  va- 
ri luoghi  in  cui  si  vive ,  e  quindi  dell'  azion  manifesta  del- 
la   diversità  del  cielo  nella   patogeula   organico. 

Felice  però  il  N.  A.!  (e  qui  non  cessiamo  di  seco  lui 
congratularci  in  onta  degli  esposti  rilievi) ,  felice  il  N.  A., 
che  con  ammirabil  coraggio  da  non  invidiarsi  ha  saputo 
proclamarsi  ammaestrato  da  numerosa  esperienza  d'infer- 
mi pel  medico  esercizio  di  soli  anni  36  ,  quandoché  iV 
gran  vecchio  di  Coo  pronunciò  l'oracolo  della  brevità  del- 
la vita  in  confronto  di  un'  arte  sì  lunga  ad  apprendersi  ! 
Felice  il  N.  A.,  che  dopo  la  confessione  di  qualche  com- 
messo errore  ha  potuto  gloriarsi ,  che  fra  q5  infermi  al« 
la  sua   cura  affidati  (ben  tenue  numero  per   una   costitu- 

24* 


373  V    A    R    1    R    T    a' 

zloae  epidemica  di  una  città  come    Venezia)   tre  soli   eb- 
bero la  sventura  di  non   triohfare   del   morbo  ! 

ToWELtl 


Osservazioni  su  le  gessaje  del  territorio  senigallicse  ,  su 
ijìlliti  ^gV  ittiolili  ed  altri  oggetti  contenenuti  nello  me' 
desinie  ,  fatte   da  Vito    Procaccini  Ricci  - 

In  questo  mese  di  giugno  è  stato  reso  pubblico  in  Ro- 
ma co'  tipi  del  Poggioli  l'opuscolo  coli'  indicato  titolo  : 
e  noi  daremo  qui  un  cenno  di  esso.  Nella  vasta  pro- 
vincia del  Piceno  sono  sparse  con  profusione  le  gessaje  ; 
e  le  colline,  cbe  spesse  ricoprono  quell'  ampio  tratto  di 
paese  ,  contengono  la  selenite  in  abbondanza.  Così  pure 
nel  ducato  di  Urbino  ve  ne  ba  copia  molta  :  e  Senigal- 
lia ,  il  cui  distretto  segna  il  confine  ad  un  lato  della 
sunnomata  provincia  ,  sembra  cbe  ne  abbondi  eccessiva- 
mente .  Non  è  peraltro  l' adluenza  del  inasso  gessoso 
da  cui  ripeta  la  celebrità  sua  ;  ma  più  veramente  da- 
gli oggetti  i  quali  compariscono  sepolti  per  mezzo  ad  es- 
se ,  e  soprattutto  gì'  iltioliti  ed  i  filliti  ricordati  (  ben- 
ché in  iscarso  numero  )  già  tempo  da  celebri  autori.  Il 
sig.  Procaccini  Ricci  ha  fatto  salire  le  gessajc  scnigalliesi  ad 
un  grado  eminente  ,  e  per  modo  cbe  dir  le  potremmo 
Moni  Martre  d'Italia.  Tutto  ciò  eh'  egli  vi  ba  raccol- 
to ,  e  che  ordinatamente  conserva  nella  sua  ricca  colle- 
zione di  fossili,  di  minerali,  e  di  altri  oggetti  spettan- 
ti alla  storia  della  natura  ,  dimostra  ad  evidenza  quanto 
esse  abbondino  di  corpi  organici ,  i  cui  avanzi  c'inducono 
a  grandi  conseguenze.  Il  numero  delle  foglie  impietrite  in- 
cise ed  annesse  al  citato  opuscolo  è  grande  ,  e  maggiore 
è  la  serie  nel    suo  gabinelto.    I   caratteri   di  esse  sono  di 
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massima  importanza  ,  ed  in  ispecie  il  colore  in  alcune 
non  può  non  destare  le  m'iravlglie.  Non  dubitiamo  che 
questo  lavoro  non  riesca  gradito  agli  amatori  delle  scien- 
ze naturali,  e  segnatamente  a  quelli  della  botanica /os- 
sile ,  che  fuori  d'Italia  sì  coltiva  eoa  tanto  impegno  ed 
energia   ai    nostri   giorni. 

Sembra  che  il  nostro  autore  abbia  rivolto  il  suo  prin- 
cipale pensiero  ai  fillitl  suddetti  senza  trascurare  gì'  ittioli- 
li  ,  che  ha  nominato  non  recando  i  contorni  incisi  ;  e 
for'ic  non  è  lontano  dal  verosimile  ,  che  di  essi  puranco 
abbia  a  scoprirsi  un  buon  numero  ;  lo  che  dipenderà 
dalle  indagini  di  chi  per  genio  si  dedica  a  certi  studi  , 
i    quali   cominciano   a  gustarsi    ormai  da  per  tutto. 

Anche  le  ossa  impietrite  degli  uccelli  meritano  l'at' 
tenzione  del  naturalista  negli  scavi  di  gesso  nei  dintor- 
ni di  Senigallia  ;  e  cosi  pure  il  numero  eccessivo  di  al- 
quante famiglie  d'insetti  riunite  a  torme  ,  e  sepolte  in* 
sieme    colà   deatro. 

Dalle  osservazioni  fatte  dal  sig.  Procaccini  Pvicci  si  rile- 
va, che  vi  rimane  un  vivajo  di  cose  importantissime  ,  e 
che  nel  regno  minerale  non  meno  si  scorgono  parecchie 
particolarità    meritevoli   di  rinomanza. 

Senigallia  diviene  celebre  pe'  suoi  fossili  piti  che  per 
la  sua  rinomatissima  Cera.  Noi  crediamo  render  giustì- 
zia alle  premure  studiose  dell'  ili,  autore  in  ricerca- 
re e  rendere  pubblici  tanti  oggetti  sconosciuti  per  lo 
innanzi  ,  sapendogliene  grado  ,  ed  eccitandolo  al  prose- 
guimento delle  sue  piacevoli  occupazioni  ,  da  cui  possia- 
mo riprometterci  un  felice  risultato  :  e  quantunque  pochis- 
simo 0  nulla  attendere  egli  debba  dai  nostri  per  cote- 
sti studii  ,  pur  non  di  meno  portiamo  avviso  ,  che  non 
si  arresti  dalla  sua  nobile  cannerà  ,  e  che  debba  annun- 
ciarci nuove  scoperte  ancora;  la  qual  cosa  tornerà  a  de- 
coro della  nostra  Italia  ,  facendo  palesi  le  sue  occulte  rie» 
chezze. 
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Non  ci  tratterremo  a  pai-lare  dello  stile  ,  che  ci  è 
sembrato  facile  e  piano  e  quale  appunto  si  conviene  in 
siffatte  materie.  Considerando  i  soli  fatti  riportati  dal  Pro- 
caccini Ricci ,  non  dubitiamo  asserire  essere  essi  bastanti 
a  procacciargli  stima  presso  i  naturalisti  anche  di  oltre- 
monte. 

Ci  rimane  il  desider.o  di  vedere  incisi  i  contorni  di 
tutti  i  corpi  organici  ritrovati  fra  le  gessaje  del  territo- 
rio «enigalliese  ,  ed  avremo  allora  un  lavoro  compiuto. 
Vogliamo  sperare  che  ciò  accader  possa  ,  e  che  nuovo 
lustro  si  accresca  ad  una  già  bella  ed  amenisslma  città 
dello  stato    romano. 

D.  Albertino  Bellfnghi 
Arciv.  di  Nicosìa. 


Le  nozze  di  Colliano  e  di  Euridice  ,  ov<,>ero  precetti 
matrimoniali  traiti  dalle  opere  morali  di  Plutarco^  per 
celebrazione  di  nobile  matrimonio.  -  Fermo  coi  tipi  del 
Paccassassi   1827. 

■ijLnzlchè  riprodurre  con  nuova  ambage  di  parole  i  tri- 
ti concetti  delle  favole,  onde  celebrare  alcune  nozze,  e 
raccomandarsi  agi'  inni  fescennini  dei  romani ,  ed  alle 
feste  gamelle  dei  greci  ,  il  sig.  avv.  Giuseppe  Fracas- 
setti  tolse  a  raccogliere  i  canoni  del  matrimonio  che 
ci  ha  lasciati  Plutarco.  Vi  ha  il  nostro  raccoglitore  con- 
servata la  nettezza  dello  stile  didascalico  ,  e  la  genti- 
lezza unita  della  vera  poesia  ,  studiando  di  render  meno 
dlsgradevoli  le  spesse  similitudini ,  e  gli  esempj  molti ,  dei 
quali  fa  soverchiamente  dovizioso  il  saggio  di  Cherouea. 
Ci  rallegriamo  pertaato  con  questo   egregio   giovane  ,  che 
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sn    cosi    bene   partire   il    tempo  ira  la    gravità    degli   studi 
foi'eiisi  ,  e  la  soavità  dell'araeaa  letteratura. 

S.  A. 


Versi   e  prose  del  conte    Giambattista   Carrara    Spinel- 
li.   Voi.    I.   Milano  pel  Martini  iS''.y. 


uando  vengono  in  luce  gli  scritti  dì  qu^ìlche  autore  ri- 
veute  ,  e  piii  quando  stampati  sono  sotto  i  suoi  occhi  ,  non 
tì  ha  dubbio   alcuno  ,  che  ,  per  quanti  titoli  colorati  e  spe- 
ciosi portino  in  fronte  ,  da  lui    medesimo  non    sieno  state 
dettate   o   per    lo    meno  approvate  le   prefazioni.  Sicché  da 
queste  può  bene  argomentarsi  tutta  la  intenzione  dell'  auto- 
re ,   e  può   bene  scoprirsi   e  pienamente  conoscersi  la  sua 
prima  idea,  e  iì  suo  primo  pensiero.  Persuaso  di  tal  co- 
sa,   io   mi   son    fatto  attentamente  a  considerare  il   discor- 
so ,  che   in    questo    volume  Veditore  premette  a  chi  legge  : 
e  avendovi  trovato  nell'  insieme  più  romanticismo  che  clas- 
sicismo ,    ho    subito  fatto  proponimento  di  non    risguarda- 
re  i    versi    del    Carrara    Spinelli  ,    che  per   la     parte  filo- 
sofica ,    e   nulla    per    la    poetica  ,     sembrando    certo    che 
l'autore  abbia   posto  piìi  studio  a  dire  il   nudo    vero  ,   che 
a  dipingere  con  vivi   colori   il    bello.   E    considerati    infat- 
ti  sotto   questo    solo    aspetto   i  versi    del    Carrara ,    ho  do- 
vuto   adagiarmi    nel    parere   dell'  editore  ,   che    li    giudica 
scevri  dal  grave  difetto   di  niente   dire  ,  animati   da  lo- 
devole scopo  ,  e  da  un  amor  non  colpevole  del  suolo  ita- 
liano :  sicché  il  N.   A.   ha  fatto  più  che  la  metà  del  cam- 
mino ,  avendo  toccato   almeno  in  gran  parte   co'suoi  scrit- 
ti   il    nobile  fine  di  non  predicar  ciancic  ,  e   di    esser  uti- 
le  ai    suoi  concittadini. 

G.  S. 
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Istoria  deW  Europa  di  Mess.  Pier  Francesco  Giamhiil- 
laridal  DCCC  al  DCGCCXII.  Testo  di  lingua.  Bre- 
scia presso  i  fratelli  liberti  MDCCC XXFIl.  Voi.  2 
in  16  grande. 

V^uesta   istoria,  0    a  tnegliq  dire  questo  frammento  d'isto- 
ria  dell'  Erodoto    italiano,  si    raccomanda    da    se    senz'  al- 
tre   parole  a   chi   si   conosce  di    gentilezza.    Ed  è    bello   il 
vederne  la   stampa  scevra   da  moki  di  que'  difetti,  che  fa- 
cevano bratta  e   spregevole  l'edizione    del    1066.    Pili   bel- 
lo il  leggervi  innanzi  le  accurate  notizie  ,  che  intorno  alla 
vita  ed  alle  opere  del  GiambuUari  ha  raccolte  il  sig.  cavaliere 
Alessandro  Mortara.  Chiunque  ha  in  amore  la  vera  lingua  ita- 
liana ,  e  vuol  farsi  nella  prosa   uno    stile    che  non  sappia  né 
di  ruggine  antica  né  di  moderno  bagliore;  ma  sia  tutta  forza, 
tutta  dignità  ,  tutta   natura  ,  legga  e  rilegga  queste  carte  del 
GiambuUari  ,    le    quali    conducon    oro    di    quella   vena  pu- 
rissima ,   che    sola   può   far  rifiorire  in  questa  classica  ter- 
ra il   bel  parlare    gentile.    E  noti  che   il  degno  autore  ven- 
ne  a    tanta    eccellenza  di  scrivere    studiando    a    tutt'  uomo 
singolarmente    nel    divino    poema    dell'   Alighieri  :   intorno 
al  quale  avea  già  steso  un  comenio  ,  che   andò   miseramen- 
te perduto.  E  se  conosce   il    suo    meglio  ,   piìi  e  più  s'in- 
namori  del  poeta    filosofo  ,   che   non   di   foglie   e   di  fiori 
ma  di  frutti    soavi    ci    fa    contenti   così ,    che   bene    adem- 
pie egli  solo  ogni   desio.    Chi    ama    poi  di  allargare  il  pa- 
trimonio   della  favella  oltre   i  confini  messi  già  dalla    Cru- 
sca ,   troverà  pure   nello    stesso    M.  Pierfrancesco    modi  e 
vocaboli ,    i    quali   comunque  non    fossero   considerati    da 
quegli  accademici,  meritano  di   essere   accolti   con  lieto  vi- 
so.   Una  serie  di    siffatti    vocaboli   trovasi   notata   ez,iandio 
ili   questa    edizione  ,   di  cui    parliamo.  Servendo  a   brevità 
ne   accenneremo  alcuni  pochi  ,  sceglieudoli  tra   quelli ,  che 
sono  vivi  oggigiorno  sulle  labbra  del  popolo  istcsso  della 
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nostra  Romagna,  che  ,  salve  le  preferenze,  è  ricco  più  che 
altri  non  pen«a  di  voci  e   di  modi  veracemente   italiani. 

Baucaruolo.  Quello  che  guida  la  barca  ,  barcajuolo  ,  lat. 
naviculariiis.  I.  34f).  «  Cominciarono  appoco  appoco  a 
„  farvi  delle  casette ,  primieramente  da  barcaruoli  e 
„  da   albergatori.  „ 

Conto.  Add.  Da  contare  ,  contalo,  lat.  nunieratiis.  II.  4'2 
e  4'3.  „  Berengario  avvisato  dal  suo  figliuolo  dello  ap- 
„  puntamento  fatto  ,  e  della  quantità  di^'  danari  che 
„  si  avevano  a  pagare  conti  ,  fece  subitamente  por 
„  mano   sui    tesori .  •  .  „ 

Procurare.  Neut.  pass.  In  senso  di  medicare.  II.  273.  „  Laon- 
,,  de  sentendosi  egli  impedito  il  braccio  migliore  ,  si 
„  ritrasse  indietro  per   procurarsi,  „ 

Porremo  fine  alle  nostre  parole  smovendo   non   più 
che   un  semplice    dubbio    sulla  voce   seguente  : 

DirORNiTO.  Fornito  ,  munito,  proveduto,  lat.  praedìtus.  I.  gS. 
„  E  parevano  quasi  locuste  ,  a  cavallo  nientedimanco 
,,  ciascuno  di  loro  ,  e  difornito  di  frecce  ed  arco  ,  ol- 
„  tre    alla  lancia  ecc.  ,, 

Noi  chiederemo  a  chi  sente  bene  addentro  nelle 
cose  della  favella  ,  se  in  vece  di  ammettere  quel  difor- 
nito ,  che  non  ci  pare  dell'  indole  di  nostra  lingua,  sia 
da  leggersi  il  passo  citato  più  tosto  cosi  „  ed  ifornito 
di  frecce  ed  arco  ,,  tenendo  quell'  i  aggiunta  innanzi 
alla  f  in  grazia  dell'  armonia  come  si  usa  innanzi  ad 
s  impara.  Ma  non  è  questo  lo  ripetiamo  che  un  sem- 
plice dubbio  ;  che  non  intendiamo  sedere  a  scranna  e 
sentenziare. 

DoMENiCO    VaCCOLINI. 
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Notìzie  (storiche  suir  uligine  delle  fiere  dello  stato  eccle^ 
siastico,  deir  utilità  delle  medesime  ec.  Del  cdv.  Gioac- 
chino  Monti  direttore  generale  delle  fiere.  Roma  ples- 
so   Giuseppe  Salviucci  e  figlio    1828. 

vTiova  assaissimo  allo  stato  ,  che  la  persona  a  chi  si 
commette  la  sopranteiideuza  de'  pubblici  affari  sia  bene 
istruita  e  fornita  d'ingegno  ,  da  che  per  colai  modo  ìe 
operazioni  sue  saranno  ragionevolmente  intraprese,  me- 
todicamente proseguite,  e  felicemente  terminate;  quindi 
il  risultamento  non  potrà  non  essere  utile  al  sovrano  ed 
al  popolo.  E  però  il  sig.  cav.  Gioacchino  Monti  fu  scel- 
to a  direttore  delle  fiere  di  tutto  lo  stato  pontificio.  Ora 
egli  con  un'opera  che  ha  per  titolo,  Origine  delle  fie- 
re dello  stato  ecclesiastico  ,  ha  fatto  ben  manifeste  le  sue 
cognizioni   su   queste    materie. 

Quest'  opera  ci  sembra  ornata  di  vari  pregi  ,  il  pri- 
mo de'  quali  è  certamente  quello  di  unire  insieme  no- 
tizie rilevanti  sulla  storia  della  pubblica  economia  e  d<;l 
commercio,  le  quali  in  altra  maniera  aver  non  si  potreb- 
bero se  non  per  grande  fatica.  Altro  pregio  si  è  pure  il 
vedere  come  i  sommi  pontefici  abbiano  col  mezzo  delle 
fiere  animato  l'industria  ed  il  commercio  dello  stato  ,  ema 
nando  disposizioni  di  finanza  0  da  se  stessi  0  per  mez- 
zo de'  loro  camei'linghi  0  tesorieri  ,  accit)cchè  li;  fiere  fos- 
sero bene  ordinate  e  veramente  utili.  La  esattezza  poi  , 
la  verità,  la  chiarezza,  l'ottimo  metodo  da  lui  tenuto  , 
e  le  giuste  riflessioni  colle  quali  il  nostro  autore  accom- 
pagna la  sua  storia  ,  sono  alti-esì  pregi  dell*  opera.  Inol- 
tre occorrendogli  [>  ilare  de'  luoghi  celebri  per  alcun  fat- 
to ,  non  omette  toccar  la  cagione  di  tale  celebrità;  il  che 
rende  la  lettura    più   grata  ed   utile. 

Venendo   ora  ai   particolari  dell'  opera  ,   egli  da  prin- 
cipio  si  fa  egregiamente  a   dire   che  l'industria  nazionale 
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ed  il  commercio  si  «osteagono  a  vicenda ,  e  che  gli  usi 
\  lusso  ed  i  luoghi  dì  concorso  per  esitare  i  prodotti  so- 
lo mezzi  valevolissimi  a  promuovere  ed  animare  l'uno  e 
l'altro.  Quindi  osserva  che  fra  le  tante  provide  disposi- 
zioni date  in  tutti  i  tempi  dai  cardinali  camerlinghi  a  van- 
taggio dell'  industria  nazionale  e  del  commercio  ,  una  sì 
fu  l'avere  ad  alcuni  luoghi  concesso  fiere  e  mercati  pri- 
vilegiati. Ciò  pure  ebbero  in  animo  quasi  tutti  i  sovra- 
ni di  Europa;  e  per  prova  imprende  il  oav.  Monti  a  nu- 
merare le  prime  fiere  di  Germania,  di  Francia,  d'Inghil- 
terra ,  di  Spagna  e  d'Italia.  Viene  da  ultimo  all'  origine  del^ 
le  fiere  dello  stato  ecclesiastico  e  al  loro  proseguimento  , 
accompagnando   le  notìzie   da   prove  sicure. 

Egli  è  perciò  che  stimiamo  doversi  molta  lode  al  sig. 
cav.  Gioacchino  Monti  ;  e  lo  confortiamo  perchè  continui 
ad  impiegare  l'opera  e  l'ingegno  suo  in  bene  dello  sta- 
to   e  d«lla   società. 

P.  V. 


Volgarizzamento  antico  di  Tito  Livio ,  testo  di  lingua 
ridotto  a  miglior  lezione.  8."  Bologna  1828  dalla  tipo- 
grafia delle   muse. 

AGLI  STUDIOSI  ITALIANI, 

Michele  Ferrucci  e  Catebibta  Frawceichi  Ferrucci  f). 

lì  obile    e  sommamente  pietoso   fu  l'adoperare  di    que' 
gentili ,  che    tornarono  in  nuovo   onore  la  lingua  del  tre- 

(*)  Raccomandiamo  caramente  a  tutta  Italia  questa 
impresa  'veramente  italiana  di  due  chiarissimi  coniugi 
che  tanto  onorano  a  questi  giorni  la  nostra  classica  e  bel- 
la letteratura. 
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cento  ,  cioè  la  lingua  vei'amente  italiana.  Né  certo  sap- 
piamo di  che  altro  maggior  bene  si  potesse  giovare  la 
nostra  letteratura.  La  quale  essendo  già  tutta  gua.sta  e 
sformata  dalla  servile  imitazione  degli  stranieri ,  non  potoa 
rivestire   le    sue   schiette   bellezze  ,   se   non    si  rinnove  lava 

10  studio  della  pura  e  leggiadra  favella  ,  con  che  parla- 
rono i  nostri  padri.  Imperocché  ove  non  è  bontà  di  lin- 
guaggio ivi  medesimo  non  è  eleganza  ,  non  è  chiarezza 
nelle  sentenze  ,  non  è  iuQnn  ([uella  evidenza  ,  per  la  qua- 
le le  cose  esposte  dallo  scrittore  ci  si  offrono  come  ve- 
re e  vive  alla  mente  E  quando  le  opere  dello  ingci^no 
sicno  prive  di  queste  tre  qunlità ,  manca  pure  in  esse  la 
bellezza  e  il  diletto  :  onde  piìi  non  aggiungono  il  fine  per 
cui  vennero  dalla  natura  ordinale.  Quindi  furono  aliamc-u- 
te  lodati  coloro  ,  che  prendendo  a  ristorare  il  bellissimo 
idioma  nostro  ,  fecero  tra  noi  rifioriie  la  proprietà  e  la  ele- 
ganza. E  perchè  i  giovaul  amanti  del  bello  scrivere  non 
patissero  in  questo  penuria  di  ottimi  esempi,  i  princi- 
pali sapleati  della  età  nostra  confortarono  chiunque  vo- 
glia giovare  i  buoni  studi  italiani  a  pubblicare  quelle  scrl- 
tnre  del  trecento,  clie  ancor  giacciono  inedite,  o  a  ri- 
produrre le  altre  divenute  rare  nelle  stampe  ,  e  tutte  gui- 
ste  e  piene  di  orrori.  O.ule  noi  segui  tando  il  consiglio  di 
questi  nobili  ing-egni  abbiam  divisato  di  ridonare  alla  lu- 
ce il  VOLGAIUZZA MENTO  di  TITO  LIVIO,  fatto  in 
quel  secolo,  in  cui  lu  lingua  nostra  fu  d'oro.  Esso  a  ca- 
gione de' molti  err.)il  ,  onde  è  sformat)  nelle  cattive  stam- 
pe che  anticamente  già  se  ne  fecero  ,  a  pochi  è  noto  , 
e  dal  più  giace  dirai-iitlcato.  Se  il  nostro  intendimento  tro- 
verà grazia  presso  i  gentili  italiani  ,  noi  lo  riprodurremo 
emendato  di  tutte  le  scorrezioni  ,  che  ora  no  fanno  diffi- 
cile ,  e  quasi  impossibile  la  lettura.  Con  Talnto  di  otti- 
mi codici,  e  col  porre  ogni  cura  nel  radrontare  il  vol- 
garizzamento al   testo  ,  ci    confidiamo    di   poter    fare  ,    che 

11  nostro    lavoro  ,    in  cui    siamo   già    molto  innanzi  ,    frut- 
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ti  utilità  non  piccola  agli  studiosi  della  nostra  favella.  I 
quali  bene  a  ragione  si  dolgono  ,  che  in  quelle  cronache  , 
iti  que'  trallrtii  ,  in  quelle  vite  divote  ,  d'onde  l'uomo  ri- 
coglie tanti  bei  fiori  di  elocuzione ,  non  si  trovi  il  piìi  del- 
le volte  nò  lume  di  critica,  uè  buon  giudicio,  né  altezza 
e  gravità  di  pensieri.  Ora  noi  portiamo  speranza,  che  ces- 
seranno i  loro  giusti  lamenti  non  appena  avran  modo  di 
leggere  nel  volgarizzamento  di  Livio  :  pel  quale  potranno 
far  tesoro  di  cento  care  eleganze  senza  stogliere  la  men- 
te dalla  considerazione  delle  cose.  Che  aprendo  quel  li- 
bro ,  solo  a  un  correr  d'occhio  ,  vedranno  come  in  esso 
la  nobiltà  de'  concetti  va  del  pari  al  nerbo  e  alla  puri- 
tà del  dettato.  Vedranno  con  evidenza  raaravitrllosa  descrit- 
te  fiere  battaglie  ,  ordinamenti  di  paci ,  augusti  riti  di  re- 
ligione ,  magnificenza  di  spetlacoli  e  di  trionfi  :  e  vi  udran- 
no infine  parlare  con  una  rigida  maestà  simile  a  quella 
dell'  antico  latino  i  piìi  graudi  uomini  del  più  gran  po- 
polo   dell'  universo. 

Molte  cose  or  qnl  potrebbonsi  aggiugnere  a  meglio 
chiarire  i  pregi  e  la  ulililà  del  libro  ,  che  per  nostra  ca- 
ra si  mette  novellaraeute  alla  luce.  Ma  per  non  distender- 
ci in  troppo  largo  discorso  staremo  contenti  a  dire  ,  che 
quel  sommo  intelletto  di  Pietro  Giordani  Io»  giudicò  de- 
gnissimo di  una  rislarapa,  e  che  il  chlar  Paolo  Costa  lo 
riconobbe  fiorito  d'ogni  eleganza.  Onde  qucsli  ,  levatone  un 
saggio  ,  si  fece  ad  esporre  come  nell'  antico  traduttore  di 
Livio  siano  sempre  nobilissime  le  parole ,  evidentissimi  i 
modi ,  leggiadro  ed  armonioso  lo  stile.  Però  noi  tenendo 
la  sentenza  di  cosi  gravi  maestri  caramente  preghiamo  i 
cultori  delle  buone  lettere  ad  avere  pregiatissimo  questo 
libro.  Lo  ricevano  adunque  da  noi  con  amore  :  fortemen- 
te studino  in  esso;  e  ne  divengano  imitatori  scrivendo  gra- 
vi concetti  con  proprie  e  gravi  parole.  Per  tal  modo  du- 
rerà viva  la  nostra  gloria  ,  e  mostreremo  ai  futuri  ,  che 
se  noi  italiani    non  potemmo  levarci  alla  grande/iza  de 'fa- 
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mdsi  nostri  passati ,  ci  mancò  sol  la  fortuna  ,  non  già  Tani- 
mo  0  la  sapienza. 

CONDIZIONI  DELL*  ASSOCIAZIONE. 

Tutta  la  edizione  sarà  compresa  in  dieci  volumi  cir- 
ca in  S.°  della  forma  carta  e  caratteri  del  presente  fo' 
glio. 

Uscirà  immancabilmente  ad  ogni  trimestre  un  volu- 
me di  circa  fogli  3o;  e  il  primo  ,  allorché  si  saranno  ot- 
tenuti cinquecento  associati. 

Il  prezzo  di  associazione  resta  /issato  a  baiocchi  tre 
per  foglio  (cent.  itnl.  i6)  non  compresa  la  legatura.  Le 
spese  di  porto  e  di  dazio  rimangono  a  carico  dei  signori 
acquirenti. 

Le  sottoscrizioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  diret- 
tore della  stamperia  delle  Muse  avvocato  Pietro  Brighen* 
ti,  specialmente  incaricato  dello  spaccio  di  questa  edi- 
zione ;  e  nelle  altre  città  dai  principali  negozianti  librai 
distributori  del  presente. 
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uattro  Pgiegi  collaboratori  mancarono  nell'  an- 
no scorso  al  nostro  giornale,  dei  quali  a  vero  di- 
re non  è  da  registrarsi  il  nome  fra  coloro  ,  i  qua- 
li non  escono  dalla  volgare  schiera  ,  comechè  vol- 
go non  sieno  ,  e  alcun  desiderio  o  fama  di  se  non 
lasciano.  Furono  essi  tulli  cliurissimi  ,  e  di  alcuno 
suona  ancora  grande  il  nome  in  Italia  ,  e  ne  suo- 
nerà finche  basti  la  meaioi  ia  delle  eccellenti  cose  ,  e 
dei  luminosi  esempi  di  c!ii  consumò  i  suoi  giorni 
a  utilità  delle  lettere,  dell^^  scienze  ,  e  della  patria. 
Sicché  non  tanto  è  djbito  di  gratitudine  pel  nostro 
giornale  lo  spargere  alcun  fiore  sulla  loro  tomba  , 
quanto  ancora  di  giustizia  ;  poicliè  ha  ben  diritto  al- 
le lodi  di  chi  giornalmente  cura  la  pubblica  civil- 
tà colui  ,  il  quale  mercè  del  suo  ingc^io  di  essa  ben 
meritò.  Non  è  dell' instituto,  è  vero  ,  di  un  giornale 
letterario  1'  andare  investigando  qua!  fu  la  vita  mo- 
rale degli  uomini  scienziati  ;  ma  siccoriK»  noi  innan- 
zi tutto  ponghiamo  la  santità  della  religione  e  del- 
la virili  ,  e  estimiamo  non  osservi  mai  lìfAV  uomo  ve- 
ra scienza  ,  se  verace  virtù  non  chiuda-^i  nel  suo  pet- 
to ,  pensiamo  cos\  esser  pregio  ddl'opera  il  dire,  che 
questi  nostri  defunti  'ollaboratori  furono  utilissimi 
alla  società  non  tanto  per  la  dottrina  quanto  per 
la  virtù  e  per  l'esercizio  ^i  nostra  religione  santis- 
sima ,  che  sì  gli  aiutò  a   sostenere  i  mali    di  questa 
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vita  ,  e  s\    li  confortò    in  quel  punto  ,  in  che  l'eter- 
no   bene  a  se  ricliiaraolli.   Ci   duole  che  la  ristrettez- 
za ,  la   quale    ne   è   imposta  ,   altro   non  ci  conceda  , 
che    di    accennare    ciò    clie    gli    estinti    collaboratori 
operarono  :  ma    ci   conforta    il  pensiero  ,    che    questi 
cenni  daranno   materia   ad   alcuno  amatore  della  glo- 
ria  italiana    di  tessere    quell'  elogio,    che  loro    con- 
viensi ,  e   che  il  bene   della  patria    addiraanda:    che 
siccome   Temistocle   per  la  pittura  degli   egregi   fatti 
di  Milziade  tutto  si  accese  di  gloria,  e  date  le  spal- 
le al    vizio  ed  all'  inerzia  ,    tanto  studiò  a  ben  fare  , 
che    giunse   al    sommo  di  ogni   bene  qui  in  terra  ,  al 
bene  ,  io   dir  voglio  ,  di  salvare  la  patria  e  i  citta- 
dini   dalle  anni   e  dai  ceppi  di  barbaro   nemico  ;  co- 
si   in   ogni  tempo    gli  esempi    e     le  lodi    dei    grandi 
uomini   saranno  sempre  il  più  forte   stimolo  ,  che  la 
gioventù    punga    a    farsi    grande    nel    sentiero   della 
virtù  ,  nel  conquisto  del  vero  ,  e   nell'  amore  del  pub- 
lieo   bene.  E   per  tale    nostro    intendimento    mi  'con- 
fido ,  che  sarà  pienamente   risposto  a  coloro  ,  i  qua- 
li  ci    volessero    porre   a    colpa  di  non  dire  o  bastan- 
ti  0    convenienti  parole   ai  soggetti  :  quasi   credesse- 
ro   che  agli   elogi   ancora   potesse  applicarsi  quel  ce- 
lebre  detto    del  Boccaccio   a   Francesco  da    Bossano 
intorno    il  sepolcro   del  Petrarca  :    La   tomba   de^li 
uomini   grandi   o    dee    essere  ignota  ,  a   corrispon- 
dere colla    loro  magnificenza   alla  loro   celebrità. 

I  nomi  pertanto  dei  quattro  collaboratori  a  noi 
lo    scorso    anno   mancati    son    questi  : 

II  cavaliere  Gian  Gherardo  de'  Rossi  morto  il 
di  27  di   marzo. 

L'avvocato  Carlo  Bosellini  morto  il  di  primo 
di    luglio. 

Il  cavaliere  Lodovico  Linolte  morto  il  a  di 
novembre. 
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Il   canonico    Giuseppe   Galanclielli   morto    il    aS 
di  settembre. 

Cav.  Gio.   Gherardo    De    Rossi. 

Nacque  il  De'  Rossi  qui  in  Roma  il  io  di  mar- 
zo 1754  da  Gian  Francesco  ,  e  da  Maddalena  Gel- 
pi  ,  genitori  onoratissimi  ,  e  sollecitissimi  della  buo- 
na educazione  dei  figli  fuori  dell'  uso  di  quei  tem- 
pi. Fu  instituito  nelle  lettere  e  nelle  sciènze  dai 
padri  delle  scuole  pie  ,  ai  quali  (  dice  il  chiar. 
cav.  Ricci  scrittore  del  Ragionamento  detto  all'  ar- 
cadia in  lode  del  De  Rossi  )  si  debba  la  lode  di 
aver  portata  i  primi  jra  i  regolari  la  buona  filo^ 
sofia  nelle  scuole.  Molto  il  De  Rossi  profittò  nel- 
le amene  lettere,  e  molto  si  applicò  allo  studio  del 
bello  nelle  opere  delle  arti  ,  per  cui  aveva  assai  d'in- 
clinazione e  di  gusto.  La  bisogna  domestica  Io  tras- 
se ad  una  via  tutta  opposta  ,  agli  studi  ,  io  vo- 
glio dire  ,  del  foro  :  via  che  era  tanto  piiì  sca- 
bra e  spinosa ,  quanto  piiì  allora  non  d'altro  era 
seminata  ,  che  di  puri  testi  e  di  citazioni  ,  senza  mai 
alcun  fiore  di  buona  filosofia  ,  che  pure  è  dato  og- 
gi di  cogliere  nella  via  delle  leggi  ,  essendo  elle- 
no state  per  buona  ventura  di  chi  governa  ricon- 
dotte ai  loro  veri  principii.  Dal  foro  passò  al  com- 
mercio :  e  cosi  riordinati  e  composti  gli  affari  pa- 
terni potè  a  suo  beli'  agio  darsi  nuovamente  tutto 
alle  muse  ,  alle  arti ,  ed  all'  archeologia  ;  e  venne 
in  molta  fama  fra  i  letterati  e  gli  artisti.  Fu  feli- 
ce poeta  estemporaneo  nella  sua  giovinezza  :  e  quin- 
di voltosi  a  pili  mature  e  utili  cose ,  scrisse  piii 
commedie  ,  le  quali ,  come  voleva  Aristotele  ,  furo- 
no veramente  contemporanee  e  concittadine.  Si  ap- 
plicò non  senza  lode  a  disegnare  e  a  dipingere  : 
G.A.T.XXX.VIII.  a5 
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il    che   unito  al  suo  fino  intendimento    in  ogni    ma- 
teria di   bello  ,  gli    acquisiò   l'onore   di    esser   fonda- 
tore  e  direttore  dell'  accademia  portoghese  delle  ar- 
ti  qui  in  Roma,   e  le  insegne   di  cavalier    della  spa- 
da. Anche  la  real  corte  di  Napoli,  e  quella  di  Luc- 
ca lo  ebbero  a  consigliere  e  a  provveditore  delle  bel- 
le cose.    Scrisse    molte    poesie  ,  e  se  non   ebbero  tut- 
ta   quella  purità   di   lingua  e    di   stile  ,  che  la  scuo* 
la   classica    italiana  addimanda  ,    non  furono  però  ro- 
mantiche: non  furono,  voglio  dire  ,  strane,  oscure  , 
disordinate,  barbare,  e  fuori  d'ogni  vero  e  d'ogni  ve- 
rosimile. Su  tutte  furono  lodati  i  suoi  Scherzi  pittori- 
ci e  poetici  ^  nei  quali  egli  riunì  il  fior  più  dilicato 
e  più  bello  delle  due  arti.   Le  sue  famle  sono  scrit- 
te con  molta  ingenuità  ;  e  i  suoi  epigrammi  con   as- 
sai di  sale  attico.  Le  molte  sue  prose  sopra  vari  argo- 
menti  di    archeologia    di    lettere  e  di  arti  ,  non  han- 
no    tutta  la   veste  italiana  ,  che  ad  italiane   cose  con- 
verrebbesi,  ma   sono  scritte  con   molto    gusto,  e  con 
più  sana  critica.    Fu    diligente  e   peritissimo    racco- 
glitore  di    pitture ,    di   sculture ,    di    vasi   italo-greci 
ed   etruschi  (  sui   quali   scrisse  un   commentario  )  ,  di 
monete,  di  marmi,  e  di   bronzi  antichi:  e  molti   di 
questi  oggetti  furono  da  lui  in    piili  giornali  ,  e  con 
più  stampe  illustrati  ,   e  posti    nella   loro  vera  luce. 
Molle    accademie  ebbero  a  onore  di  ascriverlo  come 
socio  :  e  sono    da    noverarsi    fra   le    altre    quella    di 
s.   Luca  ,    e    quella  dell'  archeologia.  Anche  la   famo- 
sa accademia  della  Crusca  il  volle  fra  i  suoi   abbu- 
rattatori ,   e  il  De  Rossi  facilmente  si  persuase  ,   che 
non  era  poi  cosi  ardua  cosa  il  sedere  fra  il  cotanto 
senno  degli  infarinati,  stritolati,  propaginati ,  solli , 
inferrigni  ,   e  che   so   io  :   e   gettò   nel   gran    frullone 
non  so   quatite  novelle  scritte,  secondo   che  egli  di- 
ceva ,  sullo  stile  del  Boccaccio  :  ma  il  frullone  riot- 
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toso  a'  suoi   stessi    padroni  non   lasciolle  passare  ne 
tra   il  fior   di   farina  ,   ne  tra  il    semolino  ,   nh  tra  il 
tritello  ,   e   le  fé  cadere  veramente  nella  crusca.  Non 
omnia  possumus  omnes  :  ne  noi  vogliamo  rimprove- 
rarne   il   De    Rossi   nato   in  un   secolo  ,   ove  tutt'  al- 
tro si  studiava  che  la  patria   lingua  ,  e  in  cui    anco- 
ra  gustando   i   Luoni   classici ,  come   davvero   li  gu- 
stava  il  De  Rossi  ,   credcvasi  di  leggieri   che   il  so- 
lo  avere  acquistate   buone   idee   bastasse  a   dir  buo- 
ne  parole.   Ma   ci  fa   di    assai    maraviglia  ,   che   que' 
signori    accademici  ,    si   gelosi    del   loro    frullone   da 
escluderne    perfino  ogni  italiano   che   non   oda  e  non 
parli  il  numeroso  accento  di  mercato  vecchio  ,  aves- 
sero poi  ascritto  fra  i  loro   chi  ,  avvegnaché  di  tante 
scienze  e  lettere  fornito  ,  non  avea  per  certo  ciò  che 
dee  dirsi  purità  di  lingua  e  di  stile  veramente  italiano. 
Scrisse   da  poi  con  miglior  successo   il   De   Rossi  al- 
cuni elogi  di  grandi  artisti  e   di  amici  letterati.  Fra 
gli   altri   si    distinguono   quello   dell*   illustre   pittrice 
Angelica  Kautfman  ,   e  l'altro  del  celebre  conte  Ange- 
lo  Maria  D'Elei.  Fu  caro   ai  buoni  ,  agli  amici  non 
datore   di  sole  parole  ,    alla   famiglia   provvidentissi- 
mo  padre,  alle  lettere  e  alle  arti  consigliere  sagacis- 
simo, al  ben  pubblico  operoso  integerrimo  cittadino. 

Avv.  Carlo  Bosellini' 

Nacque  il  Bosellini  in  Modena  l'anno  i^GS.  Ap- 
plicatosi agli  studi ,  toccò  delle  belle  lettere  quanto 
era  necessario  a  ingentilire  il  bennato  suo  animo  ,  e  a 
bene  e  convenientemente  esprimere  le  sentite  idee  ed 
i  sentiti  concetti.  Conobbe  il  bisogno  ,  che  aveano  i 
popoli  di  filosofia  e  di  giurisprudenza,  e  tutto  si  die- 
de alla  cognizione  del  vero  e  del  retto.  Ma  poiché 
i  principi  teorici   non  sono  che  carboni  spenti  senza 
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la  pratica  ,  la  ({uale  a  dir  vero  non  si  acquista    clie 
(lallo  studio  dei  popoli  e  dei  loro  costumi,  e  dal  con- 
fronto delle  loro  instituzioni,  il  Bosellini  con  sano  in- 
tendimento viaggiò  per  l'Europa:  e  ciò  fece  con  tan- 
to  giudizio  ,   che  giunse  a  spingersi  molto    addentro 
ne'  misteri  dell'  economia  pubblica  ,    scienza  sì   dif- 
ficile   e   SI    incerta    a   cagione    dell'  antico    pregiudi- 
zio ,   che  ancor  regna  fra    gli    uomini    comechè  i  più 
saggi,  di  considerare  le  nazioni,  i  regni,  e  le  provin- 
cie  come  tante  famiglie  di  per  se  stesse  esistenti  e  in- 
dependenti  ,  e  non  come  parti  e  membra  di  una  so- 
la famiglia  ,  cioè  a  dire  di  tutta  l'umana  specie.  Nei 
movimenti  politici  dell'Italia  l'avvocato  Bosellini,  mer- 
cè della  sua  dottrina  e  più  ancora  della  sua  virtù,  a 
tutta  prova  potò  stender  la  mano  più  volte  al  gover- 
no delle    pubbliche    cose  ,  e  opporre   la  spada   della 
giustizia  a  quella  della  forza.  Benemerito  per  tal  mo- 
do della  pubblica  felicita,  e  giunto  a  quello  studio  del- 
la nostra    vita  ,  in    cui  le  idee    fattesi    più   mature  e 
più  chiare  pare    che   invitino   l'uomo    saggio  al  ritiro 
<'d    alla    pace    onde    approfondire   il    suo  animo   nella 
meditazione  del  vero,  si  consacrò  il  Bosellini  intiera- 
mente ai  suoi  antichi    studi  ,    e   pensò  eh'  era  dovere 
del  buon  cittadino   e   del  vero  amatore  della  sua  pa- 
tria il  readersi  eternalmente  utile  con  la  pubblicazio- 
ne de'  suoi  pensieri    e    de'  suoi  ragionamenti.  E  di- 
tatti   nel   i5i6   diede   alla   luce  in  Modena  una  bella 
opera  ,  intitolata  :  Nuovo  esame  delle  sorgenti   della 
pubblica  e  della  privata  ricchezza  :    opera  ,  che  Na- 
poleone aveva  condannata  all'obblio.  In  questa,  esami- 
nati i  principi  di  Adamo  Smith  ^  e  di  Lauderdale  in 
jìarticolar  modo  ,  il  savio    modenese  da  buon    ragio- 
natore non  si  fa  schiavo  dell'  altrui  opinione  ,  e  tut- 
to intento  a  movere  da  fonti    pure  e  apertissime  ,    si 
diparte  arditamente  dalla  schiera  degli  altri  economi- 
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sti  ,  e  deriva  la  pubblica  ricciiezza  non  solo  dall' agri- 
;  coltura  ,  dalle  arti ,  e  dal  commercio  ,  ma  ,  ciò  che 
più  monta,  da  quei  patti  ,  che  assicurano  i!  bene  dell', 
individuo  e  il  bene  pubblico  ,  e  che  dal  Bosellini 
son  detti  garanzie  sociali.  Posta  la  mente  alle  teori- 
ciìe  di  Sismondi  e  di  Maltìius  4  e  specialmente  alla 
grande  quistione  da  que'  due  agitata  ,  se.  debba  alV 
eccesso  della  produzion  generale  attribuirsi  la  cri- 
si attuale  dell'  Inghilterra:  egli,  ricredutosi  d'un'  an- 
tica sua  opinione  ,  nega  quest'  eccesso  di  produzion 
generale ^  o  a  meglio  dire  non  riconosce  alcun  vizio 
neir  incalcolabile  e  quasi  direi  immenso  aumento  di 
produzione,  e  così  fassi  a  combattere  la  opinioni  del 
Sismondi  e  del  Malthus.  I  suoi  ragionamenti  pro- 
cedono sempre  con  molta  cliiarezza  ,  e  sempre  mo- 
vendo pili  presto  dai  fatti  che  dalle  astratte  idee,  mi- 
rano solamente  alia  pubblica  felicita,  riconcentrando 
la  somma  di  ogni  raziocinio  a  far  migliori  le  nostre 
instituzioni,  ed  a  basarle  tutte  solamente  sulla  bontà 
e  snir  eguaglianza  delia  legge  ,  da  tutta  forza  e  da 
tutta  frode  affrancata.  \S Antologia  di  Firenze  contie- 
ne molti  articoli  del  Bosellini  sulla  quistione  dianzi 
detta:  e  il  nostro  giornale  Arcadico  fu  dal  modene- 
se economista  arricchito  con  vari  giudiziosi  articoli  sul 
Prospetto  delle  scienze  economiche  di  M.  Gioia  ^  e 
su  i  Novi  principi  d'economia  politica  del  Sismondi. 
E  oltre  questi  egli  pubblicò  in  questo  giornale  mede- 
simo un  bene  inteso  Quadro  storico  dei  progressi  del- 
le scienze  economiche  dalla  loro  origlile Jino  al  182 5. 
Su  varie  opinioni  del  Barhacovi  ,  e  sul  sistema  di 
successiut\e  adottato  in  Inghilterra  ha  pure  scritto 
il  Bosellini  due  opuscoli,  molto  accurati,  e  pieni  di 
buona  illosofia  e  di  giusta  critica.  Alla  forza  e  alla 
bontà  del  suo  ingegno  rispose  perfettamente  il  suo 
cuore  ,  e  fa  veramente  uomo  giusto  ed  onesto. 
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CaV'   Lodovico  Linotte. 

Nacque  egli   nel    1768  in  Roma:  e  fino  da  gio- 
vinetto ,  dato  saggio  di  uà   animo  riflessivo  e  pene- 
trante ,  forte  si  mise  dentro    alle  sublimi  cose    delle 
scienze  esalte  ,  nel  calcolo  della  realtk  e  dei  fatti  in- 
vestigando il  vero  ,   e  non   in   quello   delle  probabi- 
lità   il   verosimile.  Rispose   alle   concepute   speranze  , 
e  prestamente  il  governo   recossi  a  bene  di  usare    la 
sua    persona  e  i  suoi    lumi  a  benefizio  delle    pubbli- 
che cose.  Fino    dal    i8o4  egli  prestava  la  sua  opera 
nella   marina  pontificia  ,  e  nel    18 io  fu   eletto  a  in- 
gegnere  di  acque  e  strade:    uflTicio   sì    importante  per 
la  pubblica  sanità,  e  per  l'interna  prosperila  del  com- 
mercio. Sempre  più  facendo    chiara   la   sua  abilita  e 
perizia  nelle  cose  matematiche,  e  la  sua  integrità  nel 
trattare  i  datigli  uffici,  in  1816  la  segreteria  di  stato 
lo    spedì    a  Ferrara  in  qualità   di    commissario    spe- 
ciale pe' lavori  idraulici,  dai  quali  tutta  dipende  l'esi- 
stenza di  quella  bella  provincia  :  e  il  Linotte  assicu- 
rò di  fatti  e  stabilmente  gì'  impaurili  abitanti  di  Fer- 
rara ,  cui   il   Po  si  minaccioso  sovrasta.  Le  legazioni 
pontificie   addiraandavano  un  uomo  e  per  dottrina  e 
per  esperienza  veramente  ed  efficacemente  idoneo  a  di- 
rigere le  numerose  e  vaste  operazioni  degl'  ingegne- 
ri ,  dei  matematici  ,  e  degli    artisti  non  tanto  per   la 
pubblica  sicurezza  e  prosperità,  quanto  ancora  pe'co- 
modi   della  vita,  e  per  l'abbeliimento  delle  fabbriche; 
ed  il  cav.  Linotte  nel   18 18  fu  innalzato  alla  dignità, 
d'ispettore  e  membro  del  consiglio  d'arte  nella  dotta 
Bologna.  Ma  più  largo  campo  volevasi  al  suo  inge- 
gno e  alla  sua  scienza  :  ed  il   governo  ,|  giusto    esti- 
matore   del   merito    del    cav.    Linotte ,  e  sollecito    di 
rimunerare  tante    belle  fatiche,  nel   1820  il  fece  di- 
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rettore  generale  dei  lavori  idraulici  nazionali;  e  men- 
tre con  tanto  vantaggio  dello  stato  egli  sostenea  que- 
sto si  nobile  ufficio  ,  la  morte  il  rapi  a  più  onori , 
e  a  più  egregie  opere.  I  suoi  pareri  erano  scrit- 
ti sempre  con  molta  semplicità  e  chiarezza,  inestima- 
Lil  pregio  quando  alla  profondità  della  scienza  con- 
giuugesi.  I  vari  articoli  che  ha  dati  al  nostro  gior- 
nale lo  hanno  mostrato  scrittore  ingenuo  ,  e  mollo 
anche  istruito  negli  altri  studi  ,  che  punto  non  ten- 
gono alla  matematica  severità  ,  e  che  tanto  giova- 
no a  ricrear  la  mente  dal  troppo  meditare  aQàtica- 
ta  ,  onde  più  vigorosa  e  più  lieta  torni  alla  investi- 
gazione ed   all'  acquisto    del    vero. 

Canonico  Giuseppe  CalandrelU. 

Di  questo  illustre  matematico  ed  astronomo  , 
hen  degno  che  la  Italia  Io  annoveri  fra  la  bella 
schiera  degli  Oriani  e  dei  Piazzi,  e  di  tanti  altri 
che  a' di  nostri  mantennero  vivo  agl'italiani  il  prima- 
to ,  che  in  fatto  di  astronomia  le  acquistarono  il  Gali- 
leo e  il  Cassini ,  nulla  potremmo  dire  che  al  suo  me- 
rito ben  rispondesse.  Non  ostante  anche  di  lui  avrem- 
mo dato  un  qualche  cenno,  se  l'egregio  nostro  di- 
rettore già  non  fosse  per  pubblicare  Veìogio  di  questo 
sommo  italiano  ed  amico  suo.  Sicché  ci  scusi  il  lettore, 
se  ci  restiamo  contenti  a  questo  solo  annunzio  ,  e  non 
gì'  incresca  di  aspettare  un  poco  .  che  certamente 
V astronomo  romano  non  sarà  della  debita  laude  fro- 
dato ,  e  la  gioventù  italiana  avrà  di  che  accender- 
si a  ben  fare  all'esempio  si  bellamente  dipinto  di 
tanta   sapienza    e    di    tanta    virtù. 

Salvagnoli. 
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Cav.    Vincenzo    Berni  degli  Antoni. 


ì  solo  collaboratore  mancato  al  nostro  giornale  nel 
primo  semestre  di  quest'anno  è  il  signor  avvoca- 
to degli  Antoni  ,  che  nella  tarda  età  di  anni  ot- 
tani' uno  passò  di  questa  vita  il  di  4  di  marzo 
con  mente  bella  ed  anima  sempre  eguale  a  se  stes- 
sa (  son  parole  del  signor  conte  Pepoli  )  ,  mirando 
con  placidezza  e  con  pia  fermezza  giugnere  V ulti- 
mo suo   istante  ,   e  benedicendo  Iddio  ,  che  lo  con- 

f orlava  in  quelV  estremo  con  gli  aiuti  di  religio- 
ne i,  e  consolando   con    amorevoli  parole  paterne  la 

famiglia  cìi  ei  lasciava  ,  e  che  tanto  ramò  e  Vama  , 
e  che  tanto  giustamente  ne  piangeva  e  ne  pian- 
ge la  perdita. 

Nacque  egli  in  Bologna  il  di  aS  di  aprile  in  1747 
dall'  avv.  Francesco  Berni  degli  Antoni  assai  illu- 
stre giurisperito  ,  e  da  Virginia  Laudi.  Compì  con 
molta  lode  la  carriera  degli  studi  ,  e  specialm.ente 
quella  delle  leggi  ,  nella  celebre  università  della  sua 
patria  :  ed  in  Roma  applicossi  a  mettere  in  prati- 
ca le  apprese  dottrine  legali  ,  e  die  bella  speran- 
za di  se  non  tanto  per  la  vivacità  dell'  ingegno  e 
pel  non  lieve  corredo  della  sua  dottrina  ,  quanto 
ancora  per  la  bontk  e  gentilezza  de'  suoi  costumi. 
Insiememente  agli  studi  legali  con  pari  ardore  egli 
pose  la  mente  alle  amene  lettere  ,  e  assai  rese  a 
se  familiari  le  latine  e  le  italiane  muse  ,  sicché 
fra  le  spine  di  Bartolo  e  di  Baldo  egli  seppe  far 
nascere  le  rose  dei  poeti  pili  cari  alle  grazie.  Il 
che  non,  è  poco  argomento  d'  onore  :  perchè  chia- 
ramente  significa  ,  che    egli    non  si  fece  esperto  nel 
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giure  per  servile  fatica  di  mandare  alla  memoria 
testi  ed  aforismi  ,  ma  per  avere  ben  meditato  gli 
eterni  principii  del  retto  e  dell'  onesto  ,  che  so- 
no i  fondamenti  dell'  umana  società  :  sicché  la  sua 
mente,  avvezza  a  studiare  e  conoscere  e  intendere 
la  natura  nel  suo  vero  ,  sapeva  anche  conoscerla  e 
ritrarla  nel  suo   bello  ,   in   che  , 

„   Quasi  rubili   che  oro  circoscrive 

il  vero  si  chiude.  Tornato  in  patria,  per  savio  di» 
visamento  di  chi  reggeva  il  comune  fu  eletto  a  pro- 
fessore di  dritto  civile  :  e  sì  alla  sapienza  ,  privi- 
legio a  pochi  conceduto  ,  l'integrità  della  vita  in  lui 
era  congiunta  ,  che  i  due  espertissimi  cardinali  Ar- 
chetti e  Vincenti  ,  legati  della  provincia  e  citta 
di  Bologna  ,  lo  chiamarono  a  parte  delle  gravis- 
sime loro  cure  in  qualità  di  uditore  di  camera. 
O  beatissimi  i  popoli  e  i  rettori  di  essi  ,  se  que- 
sti a  loro  consiglieri  avessero  sempre  uomini  si  dotti 
e  si  onesti  !  Che  prò  la  santità  della  legge  ,  che 
prò  la  bontà  del  rettore  ,  se  1'  ignoranza  e  la  ma- 
lizia alberga  nel  petto  di  chi  per  consigli  e  per 
ragionamenti  dee  movere  l'animo  di  lui  e  alle  ope- 
re  condurlo  ? 

Il  Degli  Antoni  mostrossi  degno  dell'alto  uf- 
ficio ,  a  cui  era  stato  eletto  :  e  recando  onore  agli 
illustri  presidi  ed  a  se  ,  recò  ,  ciò  che  piiì  monta , 
infinito  bene  ai  cittadini  ,  specialmente  in  quei  dif- 
ficilissimi tempi  che  chiusero  il  secolo  decimo  ot- 
tavo. 

Scesi  in  Italia  i  francesi ,  e  rimaso  saldo  il  Berni 
nell'antico  ordine  di  cose,  soffri  non  lievi  disgrazie, 
che  tutte  sostenne  con  molta  temperanza  di  animo. 
In    1799    occupando  Bologna  le  truppe    austriache, 
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in    tanta    tempesta    delle    pubbliche   cose  egli   si    fu 
dei  bel  numero  di  coloro  ,  che  componendo   V  I.  e  R. 
reggenza   governarono  la  navicella  del  comune  ;    che 
poi   volto   di    nuovo  a  repubblica  ,  sotto  il  titolo    di 
cispadana  ,    ebbe   l'istesso  Berni  a  integerrimo  com- 
missario  generale  delle  finanze.  Finalmente  perduto 
anche    il   nome   di    repubblica    (  che    forma   di    vera 
repubblica   non  fu   mai   allora  in  Italia  )  e  dato  agli 
ordinamenti   di   quelle   province  ,   che    rimasero  in  si- 
gnoria  della  Francia  ,    il   nome    di    regno  ,  fu  il  Ber- 
ni   nominato    regio  procuratore    nel   tribunale  di  re- 
visione ;  e  si  bene  meritò  del   pubblico  e  arduo  uf- 
ficio ,  che  n'  ebbe  di  esser   fatto   cavaliere    dal  regio 
ordine   della  corona  di  ferro  ,   e   di  essere    universal- 
mente stimato  ,  onorato  ,   e   amato   assaissimo. 

Tornata  la  Romagna  sotto  il  vessillo  dalle  san- 
te chiavi  ,  fu  il  Berni  dall'immortale  Pio  VII  nomi- 
nato tra'  giudici  di  appello  ,  e  presidente  ancora 
sarebbe  stato  di  tanto  tribunale  ,  se  la  cadente  età 
non   glie  l'avesse    proibito. 

Valente  giurisperito  siccom'  egli  era  giovò  sem- 
pre co'  suoi  consigli  e  con  le  sue  consultazioni 
i  pubblici  e  privati  affari,  e  fu  in  materia  di  or- 
dinamenti civili  e  di  nuova  legislazione  da  molti 
principi  richiesto  del  suo  parere  ,  e  furono  da  essi 
accolte   a   frutto    le    sue  parole. 

Buon  conoscitore,  siccome  abbiam  detto,  delle 
amene  lettere  ,  coltivò  con  assai  lode  anche  que- 
ste,  e  scrisse  e  latine  e  italiane  prose  e  poesie  molto 
elegantemente.  Di  acuto  ingegno  e  di  sottile  giudi- 
zio ,  fu  buon  critico  ,  e  seppe  col  riso  mordere  gli 
altrui  errori.  Il  nostro  giornale  più  volte  è  stato 
abbellito  da' suoi  articoli,  in  che  sempre  risplendea 
molta  aggiustatezza  di  pensare  ,  molta  chiarezza  d'idee 
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coti  altrettanta  evidenza  di  ragionamento  e  facilita 
d'espressione.  In  ultimo  diede  alla  luce  un  libro  di 
commedie ,  che  forse  egli  amava  troppo  ,  ma  che 
senza  dubbio  aveano  non  poca  vivezza  di  dialogo, 
ne  si  partivano  del  tutto  dalle  sane  ed  eterne  rego- 
le de'nostri  maestri.  Le  più  illustri  accademie  d'Ita- 
lia lo  ebbero  a  socio  ,  e  l'università  di  Bologna  lo 
avea  nel  numero  de'  suoi  professori  ,  e  ivi  sedeva 
tra  i  dottori    del    collegio    legale. 

Amò  sempre  la  verità  ,  e  apertamente  la  disse  t 
fu  temperato  nella  prospera  e  nell'avversa  fortuna: 
amò  eflicacemente  i  suoi  simili:  beneficò  i  poveri  t 
fu  caro  per  fedeltà  agli  amici  ,  per  piacevolezza  di 
ragionare  ai  dotti  ,  e  a  quanti  mai  tutto  dì  conve- 
nivano a  visitarlo:  fu  amorevole  padre  e  marito:  fu 
incorrotto  magistrato  :  fu  magnanimo  cittadino  ,  che 
amò  lu  onore  la  patria.  La  sua  memoria  sarà  sempre 
piacevole  ai  buoni  ,  e  il  nostro  giornale  lungo  tem- 
po avrà  di  lui  desiderio, 

Salvagnoli. 


Niccola  Possioli. 

N- 

1  ^  iccola  Poggioli  romano  ,  giovine  di  aa  anni  ,  è 
morto  ai  17  di  maggio;  nel  quale  i  cittadini  han 
perduto  il  più  chiaro  esempio  d'ogni  virtù  ,  e  le 
pm  care  speranze  del  loro  comun  vantaggio.  Nel- 
la più  tenera  età  egli  era  stato  formato  alle  let- 
tere ,  dalle  quali  in  processo  di  tempo  avea  tratto 
1    suoi    spassi  .    dove  gli  studi   più  serii  gli  conce- 
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dessero  un  poco  di  ozio  :  ed  in  quelle  era  anda- 
to molto  più  oltre  che  agli  anni  suoi  non  pareva  si 
richiedesse.  Studiò  nella  medicina  ,  e  le  tracce  pa- 
terne seguitò  in  guisa  che  molto  era  da  dubitare 
se  a  lui  più  utile  fosse  stato  l'esempio  del  padre  , 
o  a  quello  onorevole  il  valore  del  figlio.  Tutti  i 
dottori  che  lo  vedessero  usare  alle  loro  scuole  fa- 
ceangli  festa  raaravigliosa  ,  e  talvolta  cosi  lodavano 
i  ragionamenti  di  lui  come  se  avesse  non  apparale 
con  diligenza  le  loro  specolazioni  ,  ma  inseanate  lo- 
ro le  sue.  Ne  alcuno  degli  ornamenti  della  natura 
mancò  a  lui  ,  o  fu  picciolo  ;  ma  come  molto  era  l'in- 
gegno suo  ,  così  egli  poteva  essere  presso  tutti  gra- 
zioso anche  solo  per  la  bellezza  del  corpo.  Grande 
della  persona  e  ben  fatto,  maniere  gentili,  ma  di- 
sinvolte ,  e  bel  colore  tanto  ,  che  ognuno  lo  ragguar- 
dava  come  il  miglior  testimonio  dei  santi  costuir.i 
dei  genitori.  E  un  maestro  in  teologia  ,  che  con  mol- 
ta lode  morì  non  ha  guari  qui  in  Roma  ,  quantun- 
que volte  accontavasi  col  padre  di  lui  ,  amico  suo  , 
caramente  abbracciavalo  e  rallegra  vasi  de'  suoi  figli 
bellissimi  ,  i  quali  avevano  come  scritta  nel  volto  la 
vita  di  lui  e  della  moglie.  Ma  come  le  cose  di  que- 
sto mondo  sogliono  tanto  più  presto  aver  fine  ,  quan- 
to son  belle  e  piacevoli  :  e  i  fiori  più  dilicati  non 
nascono  appena  ,  che  illanguiditi  cadono  a  terra  ;  co- 
sì egli  sul  terminare  del  passato  anno  dovè  giacere 
con  febbre  ;  e  non  molto  stante  comparve  in  lui  un 
morbo  angeoitico ,  che  ivi  a  quattro  mesi  ,  o  non  gua- 
ri dopo  ,  ce  lo  ha  rapito.  Ninno  de'  giorni  suoi  fu 
privo  di  azioni  virtuose  ;  eh'  egli  per  la  pietà  ver- 
so Iddio,  e  per  l'amore  sommo  de' suoi  udivasi  com- 
mendare da  tutti  ;  ma  l'ultimo  tratto  della  sua  vita 
è  stato  come  una   vaga  corona  di  tutte  le  sue  virtù. 
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Accolse  devotaraente  gli  estremi  uITizi  della  religio- 
ne ,  e  sentendosi  venir  meno  le  forze  ,  chiamò  a  se 
1  g(Miitori  ,  e  piangendo  dimandò  loro  perdono  se  al- 
cuna volta  gli  avesse  mai  molestati  ;  il  che  fatto  , 
come  se  andasse  ad  alcun  viaggio  di  suo  diporto  , 
prese  commiato  da  loro  ,  e  teneramente  baciandoli , 
tra  le  braccia  loro  morì  parlando. 

A.  Bianchini. 
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